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O ax§a  creduto  da  prin- 
cipio , che  un  fol  volu- 
me farebbemi  flato  fu£ 
fidente  per  quanto  ave- 
va a dire  fopra  la  Sto- 
ria , e di  pii»  temeva  ancora  che 
foffe  anche  troppo  . Ma , per  quan- 
te diminuzioni  io  abbia  fatte  , l’ab- 
bondanza e la  ricchezza  de’  {'ogget- 
ti , eh’ ebbi  a trattare  , mi  hanno 
in fenfibi lenente  portato  piti  lungo  di 
quello  penfava  . Ho  provato  , nel 
comporre  quell’  Opera , alquanto  di 
quello  fuccede  a coloro  , 1 quali  fi 
ritrovano  ad  una  menfa  magnifica- 
mente imbandita  , e coperta  di  gran 
numero  di  efquifite  vivande  , nella 
quale  è difficile-attenerfi  feveramen* 
te  afr  puro  neceffario  , e oflervare 
1%  regole  d’ un’  efatta  fobrietà  . Le 
particelle  di  ftoria  , alle  quali  mi 
fono  appigliato,,  fommimftrano  un 
numero  sì  grande  di  fatti  confide- 
jrabilì  , di  modelli  pompofi  d’ ogni 
forta  di  virtìi , di  principe  utili  per 
la  direzion  della  vita  ; che  non  mi 
. ♦ • A % è ila- 
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è (lato  pofiibile  il  riftrignermi  den- 
tro i giudi  confini  , che  a prima 
giunta  avea  prefcritti  a me  fiefifo . 
Come  il  principal^ne  , che  in  que- 
fia  parte  di  mia  Opera  a me  pro- 
pongo , è l’erudir  l’intelletto  e ’l  cuo- 
re de’  Giovani  , l’ infpirar  loro  dei 
gufio  per  la  lettura  , e in  ifpezielrà 
per  quella  della  ftoria  , e ’l  far  ben 
conolcere  ad  effi  il  frutto  che  ne 
debbono  trarre  ; mi  tono  forte  un 
poco  troppo  abbandonato  alla  bel- 
lezza e alla  folidità  delle  materie 
che  trattava  , perchè  mi  parvero 
molto  acconce  al  mio  ditegno  ; e 
ho  bifogno  che  1’  indulgenza  . del 
Lettore  mi  perdoni  quefia  i'pezie 
d’ intemperanza . 

Non  ho  creduto  dover  offervare 
regole  uniformi  ne’  fatti  che  riferi- 
fco  , o nelle  rifleflfioni  che  vi  ag- 
giungo. Alle  volte  i racconti *tono 
affai  lunghi  : in  altri  luoghi  tonp 
affai  brevi , c molto  riftretti  : alle 

volte  anche  fono  confufi  colle  ri- 
fieffioni  . Non  affegno  qui  nè  pre- 
cetti , nè  modelli  lulla  maniera  di 
comporre  la  fioria  ; folo  /propongo 
alcuni  faggj  del  metodo  che  fi  può 

• j-  ik  . v fe* 
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• AVVERTIMENTO.  5 
feguire  nell’  infegnarla  a’  Giovani  ; 
e purché  quelli  faggj  poflano  efler 
loro  di  qualche  utilità  , parmi  che 
le  irregolarità  , le  quali  potranno 
efTere  offervate , entrino  in  qualche 
maniera  dentro  la  regola . 

Si  ritroveranno  qui  , fe  non  m’ in- 
ganno , molte  parti  di  ftoria  curio- 
fe  e intereffanti  , molte  rifleflioni 
egualmente  ingegnofe  e fode  , nelle 
quali  non  ho  altra  parte  , nè  altro 
merito  , che  di  averle  adunate  da 
varie  sparti  per  farle  entrare  nelta 
mia. Opera.  Tutti  i palli  tanto. am- 
mirabili per  T ordinario  appretto  gli. 
Autori  antichi  , perdano  molto  di 
lor  bellezza  paffando  dalla  lingua 
originale  in  una  lingua  ftraniera  coi 
mezzo  d’  una  traduzione  fovente  de- 
bole , o anche  difettofa  . Sono  que- 
lli come  tanti  fiori  dilicati  , che 
difficilmente  fi  maneggiano  per  udir- 
li infieme  , fenza  far  apparire  e 
ammortire  in  qualche  colà  la  loro 
vivacità  . O per  parlare  più  , fono 
frutti  eccellenti  , che  olcre  il  fugo 
e ’1  làpore  , che  ne  fono  infeparabi- 
li , hanno  una  frefchezza  e un  colo- 
rito 9 ond5  è da  temerfi  che  la  ma- 

A 3 n® 
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no  la  quale  gli  coglie  , lor  faccia 
perderne  una  gran  parte . Spero  nul- 
ladimeno  che  malgrado  quefl’  incon- 
veniente , che  avrei  defiderato  po- 
ter evitare  , il  Lettore  pili  attento 
alle  cofe  flette  che  allo  ftile  , non 
lafcerà  di  guftare  ancora  , e di  {li- 
mare quanto  è di  bello  «e  di  fodo 
nelle  azioni  , nelle  mafiìme  , nelle 
rifleflioni  che  l’antichità  mihafom- 
miniflrate  , e delle  quali  ho  credu- 
to dover  fare  un’  affai  ampia  rac- 
colta in  favore  de’  Giovani  , che 
non  pofiono  aver  per  anche  gran 
cognizion  della  fioria . 

Dichiaro  qui  fui  principio  , e lo 
ripeterò  fovente  di  poi , che  princi- 
palmente per  etto  loro  io  ferivo  . 
Così  non  crederò  aver  perduto  il 
mio  tempo  , nè  la  mia  fatica  , fe 
loro  può  divenir  utile  il  mio  tra- 
vaglio . Pofio  farmi  la  teflimonian- 
za  , che  nulla  ho  tralafciato  per 
giugnere  a quello  fine  . Quello  non 
poteva  trarre  dal  mio  proprio  fon- 
do , non  ho  fatta  difficoltà  di  pren- 
derlo altronde  ; e mi  credo  tenuto 
a confettare  , che  quanto  è di  più 
bello  in  quell’  Opera , non  viene  da 


me. 
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me.  Scrittori  Greci  e Latini  , Au- 
1 tori  antichi  e moderni  , Libri  ftam- 
pati  e manofcritti  , Amici  lontaniì 
e prefenti  , tutto  ho  porto  in  con- 
tribuzione per  far  entrare  nella  mia 
Opera  più  bellezze  e più  ricchezze 
che  mi  è flato  poflibile  . ' 

1 Avrei  potuto  non  cominciare  in 
quello  Tomo  quello  rifguarda  la  Ho- 
ria  Romana  : ma  iìccome  mi  r^fta1 
molta  materia  * per  lo  Tomo  può  va- 
gliente, ho  voluto  riempiere  di  v^n- dere  a car- 
teggio quello  , a fine  di  rìferbarmi£y^“n-  . 
fpazio  maggiore  nell*  altro  • e dall*trare  ì* 
altra  parte  i punti  della  ftoria  Ro^TomL*1*  p 
mana , che  io  tocco  , eflendo  affat- 
to (laccati  gli  uni  dagli  altri  , pof- 
fono  anche  fenz*  alcuno  i neon venien-' 
te  eflere  feparatamentc  collocati , e 
letti  . ; # 

Me  ne  rertano  due  molto  impor- 
tanti per  lo  Tomo  che  dee  feguir 
tjuefto  , -e-fono  già  in  pronto  . fi 
primo  rifguarda  il  tempo  della  ftà-  . ' 

^ria  Romana,  che  Polibio  àvea  (èefw 
to  per  foggetto  di  fua  grand*  Opè» 
ra  y~cioè  dal  principio  della  feconda 
guerra  Punica  , per  fino  alla  diftru- 
zione  del  Regno  di  Macedònia  , coli 

1 ■ A 4 la 
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8 ofVVIL  R T IME  NT 0 . 
la  (confitta,  e colla  morte  di  Perfeo 
l'uo  ultimo  Re.  Polibio  mi  fommi- 
niftra  ancora  l’altro  punto  in  un 
luogo  famofo  , nel  quale  queft’  Au- 
tore , non  meno  buon  politico  che 
dorico  intelligente  , previde  e pre- 
dice , (opra  la  notizia  che  avea 
dello  dato  prefente  dell’  Imperio  1 
Romano  , che ’l  governo  Repubbli- 
chida  darebbe  luogo  al  dominio  Mo- 
narchico . 

Parmi  ci  manchi  un’  Opera  che 
farebbe  di-  grand’  utilità  , e potrei 
anche  dire  di  adoluta  neceflità  per 
la  Gioventù  . Ed-^  una  doria  anti- 
ca compoda  per  di  lei  ufq  • dalla 
quale  fi  allontanaffero  tutte  le  qui- 
Rioni  (pinole  di  critica  , e i.  fatti 
poco  importanti  , e fi  proccurade 
di  far  entrare  una  parte  di  quanto 
è di  più  bello  nell’  Opere  degli 
Autori  antichi  ; e bifogna  confeffa- 
re  che  vi  fi  ritrovano  delle  bellez- 
ze infinite , o fia  quanto  a’penfieri, 
o fia  quanto  a’  principi  , che  fono 
molto  acconce  ad  elevar  l’animo  , 
e ad  iofpirare  grandi  e nobili  fen- 
timenti  per  tutti  gli  dati , e per  tut- 
te le  condizioni  della  vita  . Ho  det- 

M 
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AVVERTIMENTO.  p 
$o  che  firn  il  Opera  mi  fembrava  di 
un’ affoluta  necertità  per  gli  Giovani  * 
parlo  fpezialmente  di  quelli  che  ftu- 
diano  ne’  Collegi . Perchè  la  molti, 
plicità  delle  cole  , che  debbonfi  in- 
segnar nelle  Clafli  , non  lafcia  a* 
ProfefTori  , qualunque  erudizione  e 
qualunque  buona  volontà  aver  pof- 
Xano  , tempo  d’  infegnare  di  viva 
voce  la  ftoria  a’  loro  fcolari'*  e pu- 
re fi  conviene  affai  generalmente  , 
che  quello  ftudio  è una  delle  parti 
piu  efienziali  dell’  educazione  della 
Gioventù  . Sarebbe  dunque  da  defì- 
derarfì  che  vi  folle  un’  Òpera  com- 
porta à'bello  ftudio  per  gli  Giovani  , 
della  quale  lor  forte  prelcritta  ogni 
giorno  una  certa  lettura  , e una 
certa  porzione , e della  quale  fi  fa- 
certe di  tempo  in  tempo  loro  render 
conto  . Queft’  Opera  non  dovrebb’ 
ertere  nè  un  femplice  compendio  , 
carico  quafi  unicamente  di  date  9 
,di  nomi,  il  che  non  può  fervi  re  fe 
non  a coloro  i quali  fanno  di  già 
la  ftoria  , nè  di  una  troppo  grand’ 
eftenfione  , perchè  i Giovani  occu- 
pati in  molti  altri  ftudj  neceftari  , 
non  poflono  dar  un -tempo  .confide- 
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IO  AVVERTIMENTO. 
rabile  a quello  della  (loria  . Se  io 
folli  giudicato  capace  di  fimil  Ope- 
ra , e Iddio  mi  delle  vita  e fanità 
fufficiente  per  imprenderla  , in  di- 
fetto di  migliore  Scrittore  , l’ im- 
prenderei di  buona  voglia  , quando 
avrò  condotta  a fine  quella  che  ho 
per  le  mani . Perchè  comprendo  per- 
fettamente di  qual  ufo  , e di  quale 
importanza  farebbe  per  altre  perfo- 
ne  ancora  , oltre  quelle  che  (ludia- 
no  ne’  Collegi  , e ho  Tempre  una 
vera  afflizione  di  non  aver  alcun 
libro  di  quella  Torta  da  proporre  a* 
Giovani  di  buona  volontà  , che  in 
ufcire  degli  fludj  defidererefcbono 
iftruirfi  nella  (loria,  e non  fono  in 
iftato  di  trarne  V iflruzione  dalle 
* Tntent?o (Ielle  forgenti  . La  (loria  * Greca 

parohnlt*^3  anc^e  più  bifogno  di  quello  foc- 
te  le ’s  o corfo  , che  la  (loria  Romana  , che 
chV^óno’P^1*  ^ ordinario  è più  nota,  e della 
-diftinte  quale  vi  hanno  molte  parti  fcritte 
^laRosnt”  da’ più  eccellenti  Maeftri  : ma  non 
na  ; e pre  (i  ha  quafi  alcuna'  idea  della  prima, 
go  ' flaBen  conofco  quello  dovrebbe  entra- 

peTmrflfa  . q „ , , 

quefia  nn-re  in  una  tal  Opera  per  renderla 
mera  die  ne|]0  fteflb  tempo  e utile  e grata  ; 
jimnermi.  ^ graq  differenza  fra  ’1  conofcer- 

lo, 
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io, e ’l  poter  felicemente  metterlo  in 
efectizione  . 

Prima  .di  por  fine  a quefio  Av- 
vertimento , debbo  dire  una  parola, 
della  leconda  edizione  de*  due  primi 
volumi  di  quell’  Opera  , che  corniti- 
eia  ancora  a comparire  . Io  gji  ho 
ritoccati  . coll*  elàtrezza  maggiore  , 
che  mi  è fiata  poffibile.,„è  mj  fono, 
giovatò  delle  oflervazioni  eriflefliq- 
ni;,  che  molte  perfone  ebben*  la. 
bontà  di  parteciparmi  . I cambia- 
menti , che  vi  ho  fatti  fono  mol- 
ti di  numero  , ma  poco  confiderà- 
bili  , e punto  non  riguardano  il 
'fondo  dell’  opera  .,  nè  i principj  - 
Ho  corrette  alcune  citazioni  » che 
non  erano  gialle  ' e nel  Levare  r 
nell’  aggiugnere  , o nel  cangiare  aU 
cune  parole  , e alcune  frafi  ,hq  proc. 
curato  di  rifehiarare  de’  luoghi  , di 
cui  probabilmente  1’  ofeurità  avea 
dato  luogo  alla  Critica  . Ho  fatte 
poche  aggiunte  : la  piu  notabile  è 
la  traduzione  di  due  Lettere  di  Ci- 
cerone al  fuo  amico  Attico  , è di 
due  palli  del  fecondo  libro  della 
Natura  degli  'Dei  , I quali  ho  fil- 
mato bene  di  aggiugnere  nel  primo 

A 6 To- 
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Tomo  là,  dove  io  do  alcune  rego- 
le per  ben  tradurre  , e dove  ne  ho 
recati  degli  efempj . 

Quando  i miei  due  primi  Volu->- 
mi  uscirono  alla  luce  la  prima  vol- 
ta , 1*  incertezza  del  fucceflo  mi  ca- 
gionò grandi  timori  . Ora  l’acco- 
glienza favorevole  , che  non  podo 
difiimulare  , fatta  ad  eflì  , tn’  inquie- 
ta per  quello  terzo  Volume , perla 
giuda  apprenfione  , nella  quale  io 
iono*  di  corrifpondere  % come  fareb- 
be mio  deGderio  , all*  afpettazione' 
del  pubblico  . Se  ’l  defiderio  di  pia- 
cergli proccurando  di  predare  qual- 
che Ter  viziò  alla  Gioventù  , è un 
titolo  per  meritare  i fuoi  ftiffragj  , 
ardifco  per  queda  parte  di  lufingar- 
mi  di  non  edere  affatto  itìdegno  di 
l’uà  approvazione . 

) * ' 
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,D’  infegnare , e di  ft  udia  re  « .» 
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DEL  LA  STORIA.; 

P RE  F A Z IO  N Es 


Ragione  (i)  la^Storia  è fta-Dsll’utilìtì 
ta  Tempre  confederata  co-d.ella  Sl°- 
me  il  lume  de’  tempi  , lam‘ 
dipofitaria  - degli  avveni- 
menti , il  teftimonio  fede*  ^ 
le  della  verità , la  fòrgente 
de’  Elioni  configli  e della  prudenza  , la 
regola  delle  azioni  e de’  coftumi  . Senza 

- efla 

' * . ' ■ ; ' 

( i ) Hiftoria  teftis  tcmporum  , lux  ventati?  t 
vita  memoria*,  magiftr*,  vitae.,  nuoti»  vetuftatis  * 

Citi  l,  2.  de  Orat.  num.  36. 


14  Dell'  utilità  della  Storia . 
ella  rinchiufi  dentro  i confini  del  féeoi o 
e del  paefe , in  cui  viviamo , rillretti  nel 
circolo  annuito  di  noflre  cognizioni  par- 
ticolari e di  nollre  proprie  riflelfiorìi , (i) 
rodiamo  fèmpre  in  una  fpezie  d’  infan- 
zia , che  ci  làfcia  forelHeri  per  lo  rima- 
nente dell’univerfo,  e in  una  profonda  igno- 
ranza di  quanto  ci  ha  preceduto  e di 
quanto  è intorno  a noi  . (2)  Che  cofa 
è il  p ccolo  numero  d’anni , i quali  com- 
pongono la  vita  più  lunga  ? che  cofa  è 
1’  ampiezza  del  paefe  che  polliamo  occu- 
pare o feorrere  (òpra  la  terra,  fe  non  un 
punto  impercettibile  in  paragone  colle 
valle  regioni  dell’  Univerfo  , e colla  lun- 
ga fuccelf.one  de’  fecoli , che  feguono  gli 
uni  agli  altri  dopo  l’origine  del  mondo? 
Pure  a quello  punto  impercettibile  fi  ter- 
minano le  nofire  cognizioni , fe  non  chia- 
miamo in  noflro  aiuto  lo  lludio  della 
fiorii,  che  ci  manifella  tutti  i fecoli,  e 

tutti  i paefi  : ci  fa  entrare  in  dimelli- 
• > * 7 1 •• 

chez- 

*s  - 

( 1 ) Nefcire  quid  antea  quam  natus  fis  acci- 
derit  , id  eft  feniper  effe  puerum  . Cie.  in  Orat. 
n um  140. 

(1)  Terram  hanc  cuW  popuKs  urbibufque  . . • • 
punch  loco  ponimus  , ad  univerfa  referentcs  : mi* 
norem  portionem  aetas  noftra  quam  puo£h  habet, 
fi  tempori  eompraetur  Omni  . Sen.  de  frsf  *d 
J/\arc.  e.  io. 

x NuUum  feculum  magnia  ingentis  clufum  eft: 
nullum  non  cogìtatìoni  pervium-  Idem. 

Si^  rtagnitudine  ànimi  eg^edi  human*  imbecil- 
litatis  ahguftias  libet  , muftutn  per  quod  fpatie- 
BÒur  temporis  eft  • • • • .Licet  in  confortium  o- 
mnis  aeri  pariter  incedere*  Idem  de  btevit.  vitt  • 
taf.  14. 
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ehezza  con  quanti  furono  uomini  granii 
nell’  antichità  ; ci  mette  fotto  gli  occhj 
tutte  le  loro  azioni,  tutte  le  loro  impre- 
fe  , tutte  le  loro  virtù  , tutti  i loro  di- 
fetti , e colle  fàvie  rifleffioni  eh’  ella  ci 
fomminirtra  , o ci  dà  luogo  disfare  , ci 
proccura  in  poco  tempo  un’  anticipata 
prudenza  , molto  fuperiore  alle  lezioni  de’- 
più  intelligenti  Maeftri . 

Si  può  dire  che  la  Storia  Ha  la  (cuo- 
ia comune  #del  Genere  umano  , egual- 
mente aperta  e utile  a’ grandi  e a’ picco- 
li , a’  Principi  e a’  fudditi  , e anche  più 
neceffaria  a’  grandi  e a’  Principi  , che  a 
tutti  gli  altri  . Perchè  come  mai  attra- 
verfo  alla  folla  degli  adulatori  , che  gli 
attediano  per  ogni  parte  , che  non  cef- 
fano  di  lodarli  e di  ammirarli  , cioè  a 
dire  , di  contaminarli  e di  avvelenar  lo- 
ro la  mente  e’1  cuore,  come  mai , dico, 
la  timida  verità  potrà  avvicinarfi  aderti, 
e far  loro  udire  la  fua  deboi  voce  nel 
mezzo  al  tumulto  , al  romore  confufo? 
Come  mai  oferà  ella  mortrare  ad  elfi  i 
doveri  e le  foggezioni  della  Reai  digni- 
tà , far  loro  intendere  in  che  confida  la 
vera  gloria  , rapprefentare  ad  efifi  , che 
. quando  fi  contentino  volgerli  per  fino  all’ 
origine  di  loro  irtituzione  , vedranno  con 
ogni  chiarezza  (1)  ch’eglino  fonope’Pe- 
poli  e non  i Popoli  per  erti , avvifarli  de’ 

lo- 

# . -,  i ~ ' 

(O  Afliduis  bonìtatis  argument'S  probavìt  , 
non  rempubìicam  fW.m  effe  , (ed  fe  rcijpjubUcs  . Te- 
ne;, de  Clemente  l.  1.  e,  19. 
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loro  difetti,  far  lor  temere  il  giufto giu- 
dizio della  poflerità , e difperdere  lacien- 
fa  nebbia  che  formano  intorno  ad  elfi  il 
vano  fantafma  di  lor  grandezza,  ei’im- 
briacamento  di  lor  fortuna? 

Non  può  predar  loro  fervizj  tanto  im- 
portanti , e tanto  nccdfarj  fe  non  la  foc- 
corre  la  Storia , che  fola  è in  pofielTò  di 
parlare  ad  elfi  con  libertà,  e porta  il  duo 
diritto  per  fino  a giudicare  ióvranamente 
delle  azioni  degli  flelfi  Re  ^ non  meno 
che  la  fama  , dinominata  da  Seneca  , 
de  liber/imam  Prhicipum  judicem  . In  vano 
ad  mettonfi  in  pregio  i loro  talenti , am- 
4* mirandi  il  loro  dpuito  e ’1  loro  coraggio, 
vantanfi  le  loro  fpediziorti  e le  loro  con- 
quide : fe  tutto  ciò  non  ha  per  fonda- 
mento la  verità  e la  giufiizia  , la  Storia 
fórma  in  fegreto  il  lor  procedo  dotto  no- 
mi prefi  in  predanza  . Ella  non  fa  con- 
federare da  edì  la  maggior  parte  de’  più. 
fàmofi  conquidatori  , ù non  come  pub- 
blici flagelli  , come  nemici  del  Genere 
umano , ( i ) come  affaldai  delle  Nazio- 
ni , che  fpmti  da  inquieta  e cieca  ambi- 
zione , portano  la  difolazione  di  paefe  in 
pavfe  , (2)  e filmili  ad  una  inondazione, 
o ad  un  incendio  , mandano  in  rovina 

quan- 


( 1 ■)  Prado  gentium  levavit  fa.  Jeterr..  4.  7. 

CO  Phjtippi  aut  Alexandri  latrocini»  cetero- 
rurhque , qui  exitio  gentium  clari  , non  ìntnores 
ftiere  peftes  mortalRim , quam  inundatio  qua  pla- 
num  omne  perfufum  eft  , quarn  conflagrano  qua.* 
magna  pars  animantium  exaruit.  Senti,  /.j.  Nat 
Qutefl.  in  Prafat. 
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quanto  hanno  a rimoetto . Ella  mette  lor 
lotto  gli  occhj  un  Caligola , un  Nerone , 
un  Domiziano  , colmati  di  lodi  nel  cor- 
fo  di  Tor  vita,  divenuti  dopo  la  lor  mor- 
te 1’  orrore  e refecrazione  del  Genere 
umano  : mentre  Tito  , Trajano,  Anto- 
nino , Marcaurelio  ne  fono  ancora  confi- 
derati  come  le  delizie  ; perchè  non  fi  fo- 
no ferviti  di  lor  polfanza  , che  per  fare 
agli  uomini  de’  benefizi  - Così  (djr  fi  può  - 
che  la  Storia  , anche  mentre  fono  fra'  , • 
vivi , lìa  loro  in  vece  del  Tribuna-le  per 
l’ addietro  inabilito  appretto  gli  Egizi,  al 
quale  non  meno  i Principi , che  i privati 
erano  citati  e giudicati  dopo  la  loro  mor- 
te , e loro  faccia  anticipatamente  mani- 
fella  la  fentenza  , che  deciderà  per  f?mprè 
di  lofo  riputazione . In  fomma  ( 1 ) ella 
imprime  fulle  azioni  veramente  belle  il 
figlilo  dell’  immortalità , e imbratta  i vi- 
zi con  macchia , che  da  tutti  i fecoli  non 
può  effer  cancellata  . Per  elfa  il  merito 
feonofeiuto  per  qualche  tempo , e la  vir- 
tù oppretta  fi  appellano  al  tribunale  in- 
corruttibile della  potterità  , che  lor'ren- 
de  con  rifacimento  del.  danno  la  giudi- 
zia,  dal  loro  fecolo  alle  vòlte  ad  elfi  ne- 
gata, e fenza  rifpetto  per  le  perfone  , e 
lenza  timore  di  una  polfanza  che  più 
non  è , condanna  con  feverità  ineforabi- 

, . le 

m * - • * • * * ' A 

( O Praecìpuum  munus  Annalium  reor  , ne 
vlrtutes  fileantur  ■,  utque  pravis  dift's  faftifque 
ex  porteritate  & ‘infàmia  metus  fit . Tac.  Annali 
/.  3.  r.  6$. 
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le  i’abufo  ingiuflo  dell’ autorità . 

Non  vi  è età  , non  vi  è condizione 
che  non  poffa  rrar  dalla  Storia  gli  fleffì 
vantaggi  \ e quanto  ho  detto  de’  Principi 
e de’  conquiflatori , comprende  parimen- 
te , fé  offervanli  giufle  le  proporzioni , 
tutte  le  perfone  coflituite  in  dignità , 
Mini  Ari  di  flato,  Generali  di  esèrciti , Uf- 
ficiali, Togati  , Proccuratori  , Prelati, 
Superiori  Ecclefìaflici  tanto  Secolari,  quan- 
to Regolari , i Padri  e le  Madri  nella  lor 
Famiglia,  i Padroni  e le  Padrone  nel  lor 
cafalingo,  in  lèmma  tutti  coloro  che  han- 
no qualche  autorità  fopra  gli  altri  . Per- 
chè fuccede  alle  volte  a fimil  Torta  di  per- 
fone l’avere  in  una  elevazione  affai  me- 
diocre maggiore  imperiofità  , faffo , e ca- 
pricci che  i Re  , e ’l  dar  maggior  corfo 
allo  Ipirito  dilpotico , e al  potere  arbitra- 
rio . E’ dunque  di  fommo  vantaggio  che 
la  Storia  faccia  a tutti  delle  lezioni  pro- 
fittevoli ; prelènti  ad  dii  con  mano  non 
lòlpetta  uno  fpecchio  fedele  de’ lor  dove- 
ri e di  loro  obbligazioni  ; e lor  faccia  in- 
tendere  che  fono  tutti  pe’  loro  inferiori , 
e non  i loro  inferfori  per  efli . 

Così  la  Storia  , quando  è bene  inle- 
gnata , diviene  per  tutti  gli  uòmini  una 
fcuola  dì  Morale  . Diffama  i vizj , leva 
la  mafehera  alle  falle  virtù  , difinganna 
fopra  gli  errori  e i pregiudizi  popolari , 
diflrugge  il  prefligio  incantatore  delle  ric- 
chezze , e di  tutto  il  vano  fplendore  che 
abbaglia  gli  uomini , e dimoflra  con  mil- 


I 
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)e  efempj , più  perfuafivi  di  tutti  i ragio- 
namenti , che  altro  non  vi  è di  grande 
e di  lodevole  che  1’  onore  e la  probità . 
Dalla  dima  e dall’  ammirazione  che  i più 
corrotti  non  poflon  negare  alle  grandi  e 
belle  azioni  che  lor  prefenta  , fa  conclu- 
dere che  la  virtù  è dunque  il  vero  bene 
dell1  uomo , e fola  lo  rende  veramente  (li- 
mabile e grande,  (i)  Infegna  a Spetta- 
re la  virtù,  e a didinguerne  la  bellezza 
e lo  fpendore  (otto  i velami  della  pover- 
tà , dell’  infortunio , della,  ignobiltà  , e 
anche  alle  volte  del  difcredito  e dell’  in- 
famia : come  per  lo  contrario  non  infpi- 
ra  che  del  difprezzo,  e dell’orrore  per  lo 
delitto  , quando  anche  foffe  vedito  di 
porpora , tutto  brillante  di  luce^,  e collo- 
cato fui  trono  . 

Ma  , per  redrignermi  a quello  appar- 
tiene al  mio  difegno,  confiderò  la  Storia 
come  il  primo  maeftro  che  fi  dee  dare 
a’  fanciulli , atto  egualmente  a trattenerli 
e ad  idruirli , ad  erudir  loro  X intelletto* 
c ’l  cuore  , ad  arricchire  ad  elfi  la  me* 

• - mo- 

C i ) Si  ^ quemadmodum  vìfus  oculorum  qui- 
busdam  medicamentis  acuì  folet  & repurgari  , fic 
& nos  aciem  animi  liberare  impedimenti*  volue- 
rimus  , poterimus  perfpicere'  virtutem  , etiam 
obrutam  corpore , etiam  paupertate  oppofita  , & 
humiìitate  & infamia  objacentibus  ; cernemus  , 
inquarti , pulchritudinem  illam  , quamvis  fordido 
obtecìam  . Kurfus  seque  malitiam  , & aerumnofi 
animi  veternum  perfpiciemus  , quamvis  multus 
circa  divitiarum  radiantium  fplcndor  impedìat  f 
& i'ntuentem  hinc  honorum  , illinc  magnarmi 
potcftatum  falfa  lux  verberet . Sente.  Efift.  n j. 
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moria  con  una  infinità  di  fatti  aggrade- 
voli  non  meno  che  fruttuofi . (i)  Può  an- 
che fervire  di  molto , coll’  allettamento  del 
piacere' che  n’è  infeparabile , a Ìlimolare 
la  curiofità  di  quell’età  avida  d’imparare, 
e a fommjniltrarle  del  gullo  per  lo  llu- 
dio.  In  materia  perciò  di  educazione  è 
principio  fondamentale , e in  ogni  tempo 
olfervato  , che  lo  lludio  della  Storia  dee 

f recedere  tutti  gli  altri  , e lor  preparare 
a llrada  . Plutarco  ci  fa  fapere  che  ’1 
vecchio  Catone  , famofo  Cenfore  , il  di 
cui  nome  -e  virtù  hanno  fatto  tant’ onore 
alla  Romana  Repubblica , e eh’  ebbe  cu- 
ra particolare  di  allevar  da  fellelfo  il  fuo 
•figliuolo , fenza  voler  ripofarlène  fulla  fa- 
tica de’  Maeilri , compofe  a bello  lludio 
per  elfo  lui , e fcrilfe  di  propria  mano  in 
grolfo  carattere  delle  Storie  eccellenti: 
affinchè  , diceva  egli  , il  fanciullo  nella 
fua  più  tenera  età  foffe  in  illato  , fenza, 
ufeire  della  cafa  paterna  , di  llrignere  a - 
^micizia  cogli  uomini  grandi  del  iuo  pae- 
fe,  e di  erudirfi  fopra  que’  modelli  anti- 
chi di  probità  e di  virtù  . 

Non  è necefiario  che  io  mi  arrefli  per 
più  lungo  tempo  a provare  l’utilità  del- 
la Storia  : quello  é un  punto  onde  affai 
generalmente  convieni! , e appretto  pochi 
è dubbiolò . L’ importanza  è :i  fapere  quel- 
lo 

( i ) Fatendum  in  ipfis  fetus  qu*  difcuntu»  , 
& co§norcuntur , invitamenta  ineffe  , quibus  ad 
difeendum  , cognofcendumque  moveamar  . Cic.  I. 

5*  de  fi».  boti.  mal.  n.  52. 
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Io  fi  dee  ofiervare  per  render  utile  que- 
llo ftudio  , e per  trarne  tutto  il  profitto 
che  ne  dev’efler  attefo  . Tanto  cercherò 
di  mettere  in  efecuzione . 

Per  dare  qualche  ordine  a quanto  hoDJvifione 
a dire  /òpra  la  Storia  , dividerò  quello  del1’ C>Pe- 
trattato  in  quattro  parti.  La  prima  làràra‘ 
iòpra  il  gullo  della  loda  gloria  e della 
vera  grandezza  , e fervirà  per  render  cau- 
ti i Giovani  contro  le  falle  idee  y che  lo 
fleflò  fiudio  della  fioria  potrebbe  fommi-, 
nifirare  ad  elfi  /opra  quello  /oggetto . La 
feconda  rilguarderà  la  fioria  latra.  Later- 
za tratterà  della  fioria  profana . Nell’  ul- 
tima dirò  qualche  cofa  della  Favola  , dèl- 
io lludio  delle  antichità  Greche  e Roma- 
ne , degli  Autori , dà’  quali  fi  dee  trarre 
la  notizia  della  ftoria  , e dell’ordine  nel 
qual  debbono  efier  letti  . 

Non  parlo  qui  della  Storia  di  Francia, 
perchè  F ordine  naturale  domanda  ,che 
faèciàfi  camminare  la  Storia  antica  in- 
nanzi alla  moderna  , e non  credo  fia  pofi 
fi  bile  il  ritrovar  tempo  nel  corfò  delle 
Clalfi  per  applicarli  à quella  di  Francia. 

Ma  fono  molto  lontano  dal  confiderare 
quello  fiudio  come  indifferente  , e vedo 
con  dolore  eh’ è trafeurata  da  molte  per- 
fòne , alle  quali  però  farebbe-  molto  utile, 
per  non  dir  necefifaria  ..  Quando  parlo  di 
cotefia  maniera  , a me  prima  d’ ogni  al- 
tro faccio  il  procefib  : perchè  confefiò  non 
avermivi  molto  applicato  , e ho  rofforc 
di  eflere  in  qualche  maniera  forefiiero 

nella  >"■ 

« 1 « . * t ' * 
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nella  mia  propria  Patria  , dopo  di  avere 
fcorlì  tant’  altri  paefi  . Pure  la  noftra  Sto- 
ria ci  fomminiftra  gran  modelli  di  virtù, 
e gran  numero  di  belle  ai  ioni  , che  per 
la  maggior  parte  rcftano  feppellite  nell’ 
ofcurità , o per  difetto  de’nollri  Storici, 
(i)  che  non  hanno  avuto  , come  i Greci 
e i Romani  , il  talento  di  farle  valere  ; 
o per  una  continuazione  di  gufto  depra- 
vato , il  quale  ci  fa  elfer  pieni  di  ammi- 
razione per  le  cofe  che  fono  lontane  dal 
nollro  tempo , e dal  noftro  paefe  , mentre 
refhamo  freddi  e indifferenti  per  quelle 
che  feguono  fotto  i noftri  occhi  , e nel 
fecolo  in  cui  viviamo . Se  manca  il  tem- 
po per  infegnare  a’  Giovani  nelle  Clafli 
la  Storia  di  Francia , bifogna  proccurare 
per  lo  meno  d’  infpirarne  loro  il  guflo, 
citandone  ad  effi  di  quando  in  quando 
qualche  paffo  , che  in  loro  faccia  nafccre 
il  defiderio  di  ftudjarla  , quando  ne  a- 
vranno  il  tempo. 

PARTE  PRIMA. 

Sopra  il  Guflo  della  /oda  gloria  , e 
* della  ' vera  grandezza  . ; 

. . .1 

TUtti  convengono  che  una  delle  cure 
principali  di'  chiunque  pcnfa  ad 

eru* 

• 

C i ^ Quia  proveneré  ibi  magna  fcriptorum 
irgenia , per  terrarum  orbem  ( veterum  ) fafta 
prò  masimis  celebrantur  . Saj{ufl,  in  (retto  C& 
tei.  . •*-  -*• 
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erudire  i Giovani  nello  Audio  delle  belle 
Lettere  , è lo  Aabilire  a prima  giunta  de’ 
* principi  e delle  regole  del  buon  guAo , 
che  loro  portano  lèrvire  di  guide  nella 
lettura  degli  Autori . E’  tanto  più  necef- 
fario  il  dar  loro  un  fimil  fòccorfò  per  la 
Storia  , che  può  eflere  confiderata  come 
uno  Audio  di  morale  e di  virtù  , quanto 
è infinitamente  più  importante  il  giudi- 
car fanamente  delia  virtù  , che  delì’ elo- 
quenza , e quanto  è molto  men  vitupe- 
revole e men  periglio/ò  1’  errare  /opra  le 
regole  del  di/cor/o  , che  /òpra  quelle  de’  * 
coAumi-. 

Il  noAro  fecolo  , e anche  più  la  no* 
ftra  nazione  hanno  un’  efirema  neceflìtà 
di  eflere  difìngannati  d’  una  infinità  di 
errori  e di  fallì  pregiudizi , che  divengono 
tutto  giorno  più  che  mai  dominanti  /ò- 
pra  la  povertà  e le  ricchezze  - fopra  la 
modeAia  e ’1  faAo  ; /òpra  la  /èmplicità 
delle  fabbrichere  delle  fuppellettili , e fio- 
pra  la  fontuofità  e la  magnificenza  ; fo- 
pra  le  partita  e gli  affinamenti  della  men- 
fa  j in  fomma  quafi  fopra  tutto  ciò  eh’  è 
agli  uomini  1’  oggetto  del  difprezzo , o 
dell’ ammirazione.  ( 1 ) In  quefloilguflo 
pubblico  diviene  a'  Giovani  la  norma . 

Con- 
ici) Retti  apud  nos  locuni  teneterror,  ubi  pu- 
blitus  fattus  ed . Sen.  Epift.  1x3.  » 

Nulla  res  nos  majoribus  malis  implicata  quam 
quo  ad  rumorem  compopifnur  , optima  rati  <a  , 
quz  magno  affenfu  recepta  funt. ......  nec  ad 

rationem  , fed  ad  Goiilitudiaem  viviraus  . là.  U 
dtvit,  beau  e.  1, 


24  Parte  I.  Del  (stipo 
Confiderano  come  degno  di  dima , quan- 
to è flimato  da  tutti  . Non  la  ragione  , 
ma  il  coiìume  gli  guida  . ( i ) Unfol  pra-^ 
vo  efempio  farebbe  fuftìciente  a corrom- 
pere l’animo  de’ Giovani  , capace  d’ ogni 
forta  a’  imprefiìoni . Che  non  fi  dee  dun- 
que temere  per  effo  loro  in  un  tempo , 
nel  quale  i vi? j fono  paffati  in  ufo  , (2) 
e la  cupidigia  fi  sforza  di  efiinguere  ogni 
fèntimento  di  onore  e di  probità? 

Qual  ncceffità  non  hann’ eglino  di  que-  . 
ita  fcienza  , (3)  onde  l’effetto  principa- 
le è ’l  diltruggere  i falfi  pregiudizi  che  ci 
feducono , perchè  ci  piacciono  ; il  guarir- 
ci e ’l  liberarci  dagli  errori  popolari  che  ! 
abbiamo  fucciati  col  latte  : 1’  infognarci 
a fare  difcernimento  del  vero  e del  falfo, 
del  buono  e del  cattivo  , di  una  foda 

; . ■ 1 c §ran- 

C 1 ) Unum  exemplum  aut  Iuxuria  , aut  ava- 
riti* multum  mali  facit quid  tu  acciperc 

his  motibus  credis  ; in  quos  pubhce  faftuseftim- 
petus  adeo.  nemo  noftrum  ferre  impetum 

vitiorum  tam  magno  comitatu  venientium  poteft. 
Seri  ep.  7. 

Definir  effe  remedio  locus  , ubi  qu*  fuerant  vi- 
tia  , mores  funt . Ep  39. 

(.2)  Certarur  ingenti  quodam  nequiti*  certa- 
mi ne  : major  quotidie  peccandi  cupiifitas  , minor 
verecundi  e eft  . Tri.  I.  ì.^rle  Tra  c.  8. 

C 3 ) Sapicntia  animi  magiftra  eft...  Qu*  Sìnt 
mala,  qu*  vidcantur,  oftendit . Vanitatcm  exuit 
mentibus , dat  magniiudinem  folidam  , nec  igno- 
rar! finit , inter  magna  quid  interfit  & tumida  . 
Efìjl.  20. 

Inducenda  efl  in  cccupatum  locum  virtus  , quse 
mendacia  centra  verum  placentia  extirpet  : qu® 
nos  a populo , cui  nimis  credimus  , fcpartt  > ac 
finccris  opinicmbus  re’ddat . E?.  94. 
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grandezza  , e di  un  vano  orgoglio  ? (x)  e 
l’ impedir^  che.’!  contagio  del  pravo  eTem- 
pio  e de’  coftumi  viziofi  inietti  1’  animo 
de5  Giovani , e opprima  in  etti  le  avven- 
turate Temenze  del  bene  e della  virtù  in 
etti  vedute  . ( 2 ) In  quefta*Tcienza  , che 
confitte  nel  giudicare  delle  cofe  , non  dall’ 
opinione  comune  , ma  dalla  verità  ; non 
da  quello  apparirono  al  di  fuori,  ma  da 
quello  realmente  Tono  , Socrate  metteva 
tutta  la  Tapienza  dell’ uomo. 

Ho  dunque  creduto  dover  cominciare 
quetto  Trattato  Topra  la  Storia  dallo  tta- 
bilire  de’  principi  e delle  regole  per  giu- 
dicar Tanamente  delle  > belle  e delle  buone 
azioni , per.  ben  diTcernere  in  che  confitta 
la  Toda  gloria  e la  vera  grandezza , e per 
dittinguere  precttàmente  quanto  è degno 
di  ..ttima  e di  ammirazione  , e quanto 
non  merita  che  indifferenza,  ediTprezzo. 
Senza  quefte  regole  i Giovani»  poco  cau- 
telati , non  avendo  per  guide  le  non  le 
proprie  inclinazioni  , o le  opinioni  popo- 
lari , potrcbbono  prendere  per  modello 
tutto  ciò  eh’  è conforme  alle  falfe  idee 
e riempierli  delle  paflioni  e de’ vizi  , di 
coloro,  onde  la  ftoria  ri  feri  Tee  delie  azio 
Tom.IIL  B ni 

* . or  ' ■ * . 

( 1 5 Tanta  eli  corruptela  trai*  confuetudì- 
nìs  , ut  afb  ea  tanquam  rgrlttili  erti-riguantur  a 
natura  dati  ^exr«;ianturqiie  •&  confirB".entur  viti* 
contraria  . Cie.  T.  1.  tfeleg.g.  33.  ' . ‘ 

Socrates  hanc  fumirranTdixit  .effe  fapien- 
twuti  , bona  malaque  diftingufre  . Sente.  Bfijf. 
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ri  pompofe,  che  non  fon  Tempre  virtuo- 
fe , nè  degne  di  filma . 

Non  vi  è , per  parlare  con  proprietà, 
che’i  Vangelo  e la  parola  di  Dio  , che 
polla  prefcriverci  regole  ficure  e invaria- 
bili per  giudicar  fanamente  di  tutte  le 
cofe,  e pare  che  unicamente  da  fondo  sì 

• ricco  dovrei  trarre  le  ifiruzioni , che  im- 
prendo a dare  a’  Giovani  fopra  foggetto 
tanto  importante  » Ma  per  far  loro  me- 
glio comprendere  quanto  gli  errori  da  me 
qui  combattuti  fon  condannevoli , e quan- 
to fono  contrari  anche  alla  retta  ragione, 
non  trarrò  i miei  principi  che  dal  Pa- 
ganefimo,  il  quale  c’infegnerà  che  quanto 
rendè  1’  uomo  veramente  grande  e degno 
di  ammirazione,  non  fono  le  ricchezze, 
la  magnificenza  delle  fabbriche  , la  fon- 
tuofità  degli  abiti  o delle  fuppellettili , 

• il  lulfo  della  menlà  , lo  fplenaore  delle 
dignità , o della  nafcita  , la  riputazione , 
le  azioni  brillanti , come  le  vittorie  e le 
conquide,  nè  le  qualità  fiefle dell’ animo 
più  degne  di  pregio  : ma  ( i ) che  1’  uo- 
mo è tutto  ciò  ch’egli  è?  a cagione  del  ' 
cuore  , e quanto  più  avra  un  cuore  ve- 
ramente grande  e generofo  , .tanto  più 
avrà  del  difprezzo  per  tutto  ciò  che  al 
rimanente  degli  uomini  fembri  grande . 

• Io 

( i } Cogita  in  te,,-  pneter  animum  , nibil  ef- 
fe mirabile  ,•  cui  magno  nihil  magnAm  efl  . Se- 
ne e.  Ef.  8. 

Hoc  nos  doce  , beatum  effe  illum  , cui  omne  1 

bonum  in  animo  eli ilJum  erefhim  & ex- 

celfum,  & mirabilia  ealcantem . Ef.  4;. 
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Io  non  avea  tratti  da  principio  i miei 
efempj  fé  non  dalla  Storia  antica  ; ma 
perfone  degne  e intelligenti  mi  hanno 
configliato  di  aggiugnervene  degli  altri 
tratti  dalla  Storia  moderna  , e in  ifpe- 
zieltà  da  quella  di  Francia  , ed  elleno 
. flette  me  ne  hanno  fomminittrati  non 
pochi  , de’  quali  q.x  mi  confetto  lor  de- 
bitore . 

Benché  io  abbia  tratti  tutti  i miei 
principi,  .e  "per  la  maggior  parte  gli  ettm- 
pj  dal  Paganefimo  e abbia  evitato  il 
' proporre  per  modelli  tanti  Santi  illuttri, 
che  ’l  Criftianefimo  - ci  fom  mini  lira  per 
tatti  gli  flati  e per  tutte  le -condizioni  ; 
non  ne  lego#  che  ’l  mio  difegpo  ila  flato 
di  riflrignermi  alle  virtù  puramente  pa-v 
gane  . .Si  pottono  confidérare  le  colè- di 
- una  maniera  più  umana  , lenza  efami- 
marne  l’ultimo  fine  , e i più  fubUtni  mo- 
tivi. Si  giugae  così  ad  innalzarli  ad  una 
virtù  più  pura  e più  perfetta  ; e renden- 
doli attento  e docile  alla  ragione  vie- 
ne a prepararfi  a divenirlo  alla.  Religio- 
ne e alla  Fede , che  .comandano  te  (lette 
cole  ; ma  proponendo  maggiori  motivi  * 
é più  degne  «compente  ^ .-s, 

Jtfel  retto  prego  il  Lettore  di  ricordar- 
li che  quelT  Opera  non  è fetta*  per  le 
perfone  dotte  , le  "quali  fono  appieno 
illruite  nella  Storia,  e potrebbero  cortfi- 
derare  come  nojofo  il  gran  numero  di  farti 
che  allego,  pèrche  nuli’  hanno  dì  nuovo 
1 B Z ■ ■ . per 
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per  efTì  : ( i ) ma  clT  è mio  difegno  l* 
iflruire  principalmente  i Giovani  rtudiofi, 
i quali  fovente  non  avranno  altra  idea;,' 
della  Storia,  fe  non  quella  che  loro  forti- 
miniflro  in  quello  Libro  ; il  che  mi  ob- 
bliga ad  effe  re  pi  li  proliflo  , a riferire 
maggior  numero  di  efempj , e ad  aggiu- 
ghervi  più  rifleffioni  , che  non  vi  avrei 
aggiunte  fenza  quello  motivo . 


Ricchezze  . Povertà . 


(2)  /^Ome  le  ricchezze  fono  il  prez- 
Vz-rf'  zo  di  quanto  è più  ftimato  e 
più  ricercato  nella  vita  , delle  dignità, 
delle  cariche  , delle  terre  , delle  calè, 
delle  fuppellettili , de’  gran  palli , del  pia- 
cere : non  è da  flupirfi  ch’elleno  fteffe 
fieno  più  ffimate  e più  ricercate  chetile-- 

■ to 

(i)  Nos  inrtitutìoncm  profdB  , non  folutrt 
feientibus  irta  , fed  etiam  difeentibus  tradimus  : 
ideoque  paulo  pluribus  verbi:  debet  tutori  venia. 
Quìntil.  /.  il.  c.i. 

• (1)  Haec  ipfa  res  tot  magtftratu:  , tot  judi- 
ces  detinet  , qus  magiftratu:  & judices  facit , pe- 
cunia : qua  ex  quo  in  honore  effe  ccepit , verus 
rerum  honor  cecidi t ....  Admirationem  nnbis 

furente:  auri  argentique  fecerunt , .&  teneri:  iri- 
ufa  cupidità:  altius  fedit  , crevitque  nobiteuni  . 
Deinde  totus  populus  , in  alia  difeors  , in  hoc 
convenit  : hoc  fufpiciunt  r hoc  fuis  optant . . . 
Denique  eo  more:  redatti  funt  ,,  ut  paupertas 
maledico  probroque  fit  , contetnpta  divitibus  , j 
invite  pauperibus.  Sture.  Efiji.  115.  » 


"Digitized  by  Googb 


Della  [oda  Gloria . ig 

to  il  redo  . Quello  fentimento  , di  già 
troppo  naturale  a’  fanciulli , è nudrito  e 
fortificato  in  erti  da  quanto  da  erti  è ve- 
duto, e da  quanto  da  etti  è udito.  Tut- 
to rifuona. delle  lodi  delle  ricchezze.  L’ 
oro  e l’argento  fono  l’unico,  e’1  princi- 
pale oggetto  dell’ammirazione  degli  uomi- 
ni , de’  lor  defiderj , di  loro  fatiche  . So- 
no confiderati  come  la  cofa  che  fa  tutta 
la  dolcezza  e la  gloria  della  vita  , e la 
povertà  per  lo  contrario  come  la  cofa 
che  ne  fa  l’ignominia  e la  difavventura. 

Pure  l’ antichità  ci  fomminirtra  un  po- 
polo intero  ( cofa  ftupenda ! ) eh’ eiclama  1 
contro  coterti  fentimenti . Euripide  ave» 
porto  in  bocca  a Bellerofonte  un  elogio 
magnifico  delle  ricchezze  , eh’  egli  termi- 
nava con  querto  penderò  : Le  ricchezza 
fono  la  fuprema  felicità  del  genere  uma- 
no ; e con  ragione  eccitano  /’  ammirazione 
degli  uomini , e degli  Dei . Quelli  ultimi 
verfi  Allevarono  tutto  il  popolo  di  Ate- 
ne . Si  volfe  d’  una  voce  comune  contro 
il  poeta  , e lo  avrebbe  in  quell’  iftante 
difcacciato  della  città  , s’  egli  non  averte 
pregato  che  fi  attenderti  il  fine  della 
compofizione  , nel  quale  il  panegirifia 
delle  ricchezze  miferabilmente  periva . Cat- 
tiva e miferevole  feufa  ! L’ imprertìone 
che  tali  martìnre  fanno  nell’  immagina- 
zione efiendo  viva  e pronta  , non  atten- 
de i lenti  rimedj,  che  l’autore  crede  re- 
care nella  conclufion  della  compofizione. 

Il  popolo  Romano  non  penfava  con 

B 5 ^ 
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minor  nobiltà  . Era  Tua  ambizione  l’ac-  ' 

quidar  molta  gloria  , e poca  ricchezza  . 

( i ) Ognuno  cercava  , dice  uno  Storico , 
non  di  arricchirli  , ma  di  arricchire  la 
fua  patria  ; e voleano  piuttodo  efler  po- 
veri in  una  Repubblica  ricca  , ch’effer 
ricchi  , mentre  la  Repubblica  folle  po- 
0d  vera  . Si  fa  che  nella  (cuoia  e nel  fèno 
i.  della  povertà  furono  eruditi  i Cammilii , 
i Fabricj , i Curi  } ed  era  cofa  ordinaria 
ne’ più  grand’ uomini  il  morire  fenza  la- 
feiare  con  che  fomminillrare  alle  fpefè 
de1  lor  funerali  , e alla  dote  delle  loro 
figliuole  . 

Tal  era  parimente  la  difpofizione  de* 
grand’ uomini  de’nollri  antichi  Magidra- 
ti  , e legge!!  con  piacere  nella  Storia  de* 
primi  Prelidenti  del  Parlamento  di  Pari- 
gi , che  ’i  famolò  Giovanni  della  Vacque - 
rie  „ morì  più  ricco  d’  onore  e di  ripu- 
,,  tazione , che  di  beni  di  fortuna  . Per- 
„ chè  avendo  lafciate  dopo  la  fua  morte 
„ tre  figliuole  , eredi  folo  di  fue  virtù  , 

„ il  Re  LODOVICO  XI.  fùo  Signore, 

„ per  gratitudine  a’  fervizj  che  gli  avea 
„ predati  , prefe  il  penderò  di  maritarle 
„ fecondo  la  lor  condizione  , e co*  fùoi 
„ propri  danari . „ 

Un  detto  dell’ Imperador  Valeriano  ci 
modra  la  dima  che  facevad  ancora  della 

pò- 

- ' 

CO  Fstric  rem  unufquifque , non  (barn  , ali- 
gere properabat  ? pauperque  in  divite  , qtiam  dives 
in  paupere  imperio  ver  fari  tr.alebat  . fai.  Max. 

I.  4.  c-  4. 


Digitized  by  Google  , 


Della  foci  a Gloria  . 3 1 

povertà  in  quegli  ultimi  tempi  deli’  Im- 
perio . Avea  nomato  al  Confolato  Aure- 
liano, quegli  Hello  che  fu  dipoi  Impera- 
dorè  ; e com’egli  era  povero  , ordinò  al 
cullode  del  reai  Teforo  di  fomminiftrar- 
gli  tutto  il  danajo , ond’egli  avelie  bifo- 
gno  per  le  fpefe  neceffarie  a farli  nell' 
entrar  nella  carica  ; e in  quelli  termini 
gli  fcrilfe  : „ ( 1 ) Darete  ad  Aureliano , 
„ che  ho  nomato  Confalo , tutto  ciò  che 
„ farà  necelTario  per  gli  fpettacoli  , de* 
„ quali  il  collume  gliene  lafcia  la  cura , 
„ Egli  merita  quello  ajuto  a cagioni  di 
„ fua  povertà  , che  lo  rende  veramente 
,,  grande  , e lo  fa  fuperìore  a tutti  gli 
a altfi  • j> 

Ecco  la  maniera  della  quale  hanno  pen- 
fato  in  tutti  i tempi  e in  tutti  gli  Hati 
coloro  che  aveano  l’anima  veramente  no- 
bile ed  elevata  . Quelli  grand’  uomini  per- 
fuafì  (2)  che  nulla  inoltri  di  vantaggio 
la  fcarfità  e la  battezza  di  Ipirito  che  !’ 
amar  le  ricchezze  , e nulla  per  lo  con- 
trario fia  piò  grande  , pè  più  generofo 
che  ’l  difprezzarle  , faceano  conliHere  la 
più  fublime  virtù  nel  fopportare  con  a- 
nimo  nobile  la  povertà , e nel  confiderar- 

B 4 la 

‘(O  Aureliano  , cui  Confulatum  detulimus , 
ob  paupertatcm  , qua  ille  magnus  eft  , cetcris 
rrajor,  dabis  ob  editionem  Circcnfiuin , &c.  tò- 
fife,  in  vita  Imfer.  Aurei. 

CO  Nihil  eft  tam  angufti  animi  , tamque 
parvi  , quam  amare  divinai  : nihil  hqneftius 
mngnificentiufque  , quatti  pecuniam  conteqinere  , 
ft  non  habeas  ; fi  habeas , ad  benefieentiam  libe- 
raTiUtemqud  convertere»  Ci’c.  /•  1.  Offe.  num.6& 
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ìa  come  un  vantaggio  , non  come  una 
difitvventura  . Nel  for  fentimento , il  fe- 
condo grado-  della  virtù  confifteva  nel 
fare  un  buon  ufo  delle  ricchezze  , quan- 
do fe  ne  avea  il  polfedimento  ; e pen- 
favano  che  1’  impiego  più  conforme  alla 
loro  degnazione  , e più  acconcio  a trar- 
re a’  ricchi  la  dima  e l’ amore  degli  uo- 
mini , fofìe  il  farle  fervire  al  bene  della 
focietà  . In  fomma  ( i ) penfavano  non 
polfedere  con  verità  , fé  non  quello  cho 
avean  donato . 

Cimone  , Generale  Ateniefe  , non  cre- 
deva aver  gran  ricchezze  fo  non  per  co- 
municarle a’fuoi  cittadini  , per  vefiir  gli 
uni  , e per  alleggerire  ìa  miferia  degli 
nitri . Quanto  Filopemene  guadagnava  al 
nemico,  non  impiegava  che  a fommini-. 
ftrar  de’  cavalli , o dell’  armi  a quelli  fra1 
faoi  cittadini  che  ne  mancavano  , e a 
pagare  il  rifcatto  de’ prigioni  di  guerra  . 
Arato,  Generale  degli  Achei  fi  feceuni- 
verfalmente  amare  , e falvò  la  fua  pà- 
tria , applicando  i donativi  che  ricéveva 
da’  Re  , a calmare  le  divifioni  , che'  vi 
regnavano  , pagando  i debiti  degli  uni  , 
foccorrendo  gli  altri  ne’  loro  bifogni'  , e 
ricattando  i prigioni . 

Per  contentarmi  .di  un  fol  efempio  fra 
1 Romani  , Plinio  il  giovane  .difpen (a 

>'  Torn- 


eo N'Ail  rragis  poflidere  tre  crcHsm , quarti 
bene  donata.  Ser.ec.  de  Pit.  beat.  - 


e.  io- 


Hoc  habco  , quodtumque  de  di  . %L*?.  6.  de  Be- 
ntf.  t i. 
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foinme  confìderabili  in  fèrvizìo  de"*  Tuoi 
Rimette  all’uno  tutto  ciò  che  gli 


amici 


Ep. 


Ef» 


dee  . Paga  i debiti  che  un  altro  aveaLib.j.  Ep» 
contratti  per  giufte*  ragioni.  Aumenta  la  +* 
dote  della  figliuola  di  uh  altro  , affinché,  \ ’3'  p* 
ella-  pofla  {òllenere.  la  dignità  di  colui  Lib.<S;  Ep. 
che  dee  fpofarla  . Somminillra  all’  uno3*.  • 
quanto  gli'  è neceflario  per  efler  Cava-L;b.r, 
liete  Romano.  Per  far  colà  grata  aduni?, 
altro,  gli  vende  una  terra  meno*  del  fuoLib-7fc  . 
valore.  Somminiftra  ad  un  altro  conche11’  I4*. 
ritornare  al  fu o paefe  , * per  terminarvi*  n poeu 
tranquillamente  k fuoi  giorni  . Si  rende  Marziale . 
facile  nelle  difcuftioni  di  famiglia,  e ce^Llb**  EP* 
de  volontieri  a’ fuoi  diritti  . Fa  donativo  ^b.^  Ep, 
alla  fua  nutrice  di  una  piccola  terra , ch’io,, 
è baftante  per  lo  fuo  mantenimento.  Fa  Lì»  8.  Ep. 
un  prefente  alla  fua  patria  **  di  una  Li-^'  £ - 

breria  , con  rendita  fufficiente  per  man-7'  ’ *'  ^ 
tenerla  . Vi  fonda  gli  ftipend-;  de’  Profef- Ep. 
fori  per  l’ iftrnzione  della  Gioventù  . Vi  3* 
fa  una  fondaziohé  per  allevare  gli  Orfa-gl 
ni  e i figliuoli  de’  poveri , della  quale  re-**  l»  Cini 
flano  fino  a quello  giorno  alcune  vefti-di  Corno . 
gie  . E fa  tyatto  ciò  col  mezzo  di  una  Llb-4*  Ep* 
ricchezza  mediocre  . Ma  la  fua  moderan-  Lib.i.'Ép. 
za  nel  vivere  , com’egli  fteffo  lo  mani-ti. 
fefta  , era  come  un  ricco  capitale  , che 
Suppliva  a quanto  mancava  alla  faa  ren- 
dita*, e fomminiflrava  -a  tutte  quelle  fi*  * . 
beralità  che  pi  recano  ftuporp  in  un  pri- 
vato . Quod  ceffat  ex  reditu  , fruga  li  tate  L\h.2<  Ep» 
fuppletur  ; ex  qua  , velut  ex  fonte , libe-6* 
ralftas  noflra  decurtit 
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Si  domandi  a’  Giovani  quello  penfino 
di  tal  efempio  , facendo  lor  mettere  in 
paragone  quello  nobile  e amabil  ufo  del- 
le ricchezze  con  quello  che  ne  fanno  que- 
gli uomini  inumani  , i quali  vivono  co- 
me le  non  follerò  nati  che  per  tè  foli  \ 
non  illimano  le  ricchezze  tè  non  perchè 
fervono  di  llromenti  alle  loro  palTioni , 
per  mantenere  il  loro  lufloj  l’amore  del- 
le delizie  , una  vana  ollentazione , una 
curiofità  inquieta  ; non  tèrvono  di  alcun 
provvedimento  nè  a’ loro  proflìmi,  nè  a’ 
loro  amici,  nè  a’ loro  più  antichi  e fede- 
li domellici  ; e credono  non  elfer  deb- 
bitori  di  cofa  alcuna  nè  al  fangue  , nè 
all’  amicizia  , nè  alla  gratitudine , nè  al 
merito,  nè  all’umanità  , nè  alla  patria;» 

Il  Signor  di  Turena  avendo  prefo  il 
comando  dell’  etèrcito  di  Alemagna  , ri- 
trovò le  truppe  in  iftato  sì  cattivo , che 
vendette  la  fua  argenteria  per  velìire  i 
foldati  , e per  riméttere  la  cavalleria , il 
che  ha  fatto  più  di  una  volta  . Benché 
non  avelie  tè  non  * quaranta  mila  lire  di 
rendita  di  fua  cala  , non  volle  mai  ac- 
cettare le  fomme  confiderabili  che  i Tuoi 
•amici  gli  offerivano  , nè  prendere  cofa 
alcuna  a credenza  da’  Mercanti  , temen- 
do , diceva  egli,,  ch’eglino  ne  perdelfera 
buona  parte,  tè  vernile  ad  elfere  uccifo. 
So  che  tutti  gli  Artefici  che  lavoravano  per 
la  fua  cafa  , avevan  ordine  di  portare  le 

Io- 

* Quando  morì , non  fi  ritrovarono  in  fua  ca- 
fa mille  cinquecento  Franchi  di  danari  contanti* 

■ X ^ .‘1  ' 
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loro  note  prima  che  fi  partiffc  per  'la  ^.-v 

campagna,  ed  erano  regolatamente  pa- 
gati . 

Mentr’egli  comandava  in  Alemagna  , Lettere  -dì 
una  Città  neutrale,  la  quale  credette  che Bourftult . 

F efercito  del  Re  andalfe  verfo  di  e (là  , 
fece  offerire  a quello  Generale  cento  mi- 
la  feudi , per  impegnarlo  a prendere  altra 
llrada  , e per  rifargli  i danni  di  un  gior- 
no o due  di  cammino  , che  ne  avrebbe 
potuto  collare  di  più  all’.efercito  : *Jo  ,• 

pofifo  in  cofcienza , rilpolè  il  Signor  di  Tu- 
rena , accettare  cotejla  femma , perchè  non 
ho  avuta  intenzione  di  pajfare  per  qnefla  • 
cittfa 

foratone  di  Scipione  il  grande  in  Ilpa- 
gna  , allorché  aggiunfe  alla  dote  di  una 
giovane  Principefl'a  , che  avea  fatta  pri-  « 

gioniera  , il  rifeatto  che  i fuoi  genitori 
aveano  portato  per  redimerla  , non  gli 
ha  fatto  minor  onore  che  le  fue  più  la- 
mole  conquide  Un’  azione  in  tuttofi-  yit*  del 
mile  del  Cavaliere  Bayardo  non  merita  Ctv.Bayar* 
minor  lode  . Quando  Brefcia  fu  prefa  perio  * 
alfalto  e tolta  a’ Veneziani , egli  avea  fal- 
vata  dal  facco  una  cafa , nella  qual  erafi  ? - _ 
ritirato  per  farfi  medicare  d’unà  ferita 
mortale , che  avea  ricevuta  nel  tempo  dell' 
alfedio  , e.  avea  polla  in  ficuro  la  padro- 
na dell’  albergo  , e lé  fue  due  fanciulle  , . - 

che  vi  li  eran  nafcolle.  Nella  di  liii  par- 
tenza la  Dama  , per  inoltrargli  la  fu%, . • 

gratitudine  , gli  offerì  una  borfa  nella 
quale  erano  due  mila  cinquecento  ducati , 

B 6 eh’ 
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ch’egli  ricusò  con  tutta  cortanza  . Ma 
vedendo  che  ’l  fuo  rifiuto  1’  affliggeva  d* 
una  fenfibii  maniera  , e non  volendo  la- 
.fciare  la  Tua  ofpite  mal  contenta  di  fe  , 
acconfentì  di  ricevere  il  Tuo  donativo , e 
avendo  fatte  venire  a fe  le  due  fanciul- 
le per  dir  loro  addio  , diede  ad  ognuna 
di  effe  mille  ducati,  per  aiutare  a mari- 
tarle , e lafciò  i cinquecento  che  recava- 
no per  edere  dillribuiti  ad  alcune  Comu- 
> nità  , eh’  erano  Hate  porte  a facco . 

•*  Ma  , per  meglio  concepire  quanta  no- 
biltà. e grandezza  abbia  1’  azione  aliena 
‘ dall’  intereffe  confideriamolo , non  in  Ge- 
‘ nerali  di  efercito,  e in  Principi , J^pof- 
• fanza  e la  gloria  de’ quali  fembratroTor- 
fè  dar  rifalto  a quella  virtù  , ma  in  per- 
irne d’  ordine  più  balio  , verfo  le  quali 
nulla  pub  eccitare  l’ammirazione  che  la 
^/fteffa  virtù  . Un  pover’  uomo  , che  in 
■8.  Milano  era  portinaio  in  cafa  di  un  Ma- 
• Uro  che  teneva  a dozzina  , ritrovò  una 
t borfa  nella  qual  erano ducento  feudi . Co- 
lui che  l’ avea  perduta  , avvifato  per  via 
di  pubblico  manifefto  venne  alla  cafa  de’ 
dozzinanti  , e avendo  date  buone  prove, 
che  la  borfa  era  fua,  gli  fu  redimita  dal 
portinaio  . Pieno  di  gioia  e di  gratitudi- 
ne offerì  al  fuo  benefattore  venti  feudi , 
che  da  quefto  aflolutamente  furono  ricu- 
fati  . Si  riduffe  dunque  a dieci  , poi  a 
cinque  . Ma  ritrovandolo  fempre  inefòra- 
bile  , dilfe  in  tuono  di  collera  gettando 
a terra  la  borfa  : Lo  'nulla  ko  perduto  , 

; fe 
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fe  voi  nulla  volete  ricevere  . Il  portinaio 
ricevette  cinque  feudi  , che  diede  fubito 
a’poveri . 

Ho  udito  un  Luogotenente  Generale 
degli  eferciti  del  Re  raccontare  , che  in 
lina  occafione  , nella  quale  i foldati  fi 
occupavano  nello  fpogliare  i corpi  di  co- 
loro eh’ erano  fiati  uccifi , T Ufficiale  che 
ne  avea  il  comando , per  incitarli  ad  in- 
calzare vivamente  il  nemico , e nello  ftef- 
fo  tempo  per  rifarcire  i lor  danni , gettò 
ad  effi  quaranta  o cinquanta dobbie , che 
avea  nella  fua  borfa  . Il  maggior  nume- 
ro ricusò  di  elfere  a parte  di  quella  li- 
beralità , che  credettero  di  lor  dìlònore-, 
come  le  avefiero  bifogno  di  prelènti  per 
fare'  il  lor  dovere  , e per  lèrvire  il  lor. 
Re . Il  fu  Signore  di  Louvois  efiendo  fia- 
to informato  di  quell’  azione  , gli  colmò 
di  lodi , fece  diftribuire  ad  ognuno  di  ef- 
fi certa  fomma  alla  prelenza  delle  trup- 
pe , ed  ebbe  tutta  l’ attenzione  di  farli  a- 
Icendere  a’  gradi  della  milizia  nell*occa- 
fione  . 

Ognuno  ben  fente  , leggendo  limili 
Storie  , l1  effetto  che  producono  nel  fuo 
cuore.  Mettali  in  paragone  un’azione  sì 
nobile  e sì  generofa  colla  balfezza  de’  fen- 
timenti  di  tante  perfone  , che  non  cer- 
cano e non  ifiimano  ne’^gran  polli  fe  non 
l’occafione  e la  facilità  di  arricchirli  , e 
non  avrafiì  difficoltà  di  concludere  con 
Cicerone,  vizio  non  effervi  di  maggiore 
infamia , in  fipezieltà  per  coloro  che  fo- 
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• no  coftituiti  in  dignità , e obbligati  a proc- 
curare  l’ altrui  bene,  che  l1  avarizia.  Nili- 
Lib.i.  off.  [um  tg\tur  u'ttium  tetrius  quam  avaritiaì 
* 77‘  prxfertim  in  Principibus  , & Rempubli- 
cam  gubernantibus . Habere  enim  quxjiui 
Rempublicam  , non  modo  turpe  e/l  , fed 
fceleratum  etiam  , & nefarium  . 

Queft’  attacco  al  danajo  è un  difetto 
che  difonora  anche  infinitamente  i Let- 
terati, come  per  lo  contrario  nulla  fa  ad 
elfi  maggior  onore,  che’l  confiderare con 
indifferenza  le  ricchezze. 

jSeneca  dopo  aver  fatti  sì  frequenti  e 
sì  magnifici  elogi  della  povertà  , avea 
gran  ragione  (i)  di  rinfacciare  a fdìeffo 
T indegno  attacco  che  avea  alle  ricchez- 
ze , e gli  acquifti  fenza  numero,  che  a- 
vea  fatti  di  terre , di  giardini  , e di  ca- 
fe  magnifiche , non  temendo  fervirfì  a co- 
r tefio  fine  delle  ufure  più  enormi  V e di- 

fonorare  del  tutto  , fe  non  la  Filofofia  , 
per  lo  meno  il  Fiiofòfo . 

L:b.de  vìt.  Quanto  egli  diffe  in  uno  de’ Tuoi  Trat- 
beat.  c. 37.  tati  per  giuilificare  la  fua  maniera  di  o- 
*3*  perare,  non  farà  mai  credere  eh’ egli  luf- 
fe fenz’  attacco  per  le  ricchezze  , e lor 
non  aveffc  dato  1’  ingreffo  che  nella  fua 
cafa  , e non  nel  fuo  cuore . Sapiens  non 
umat  divilias  , fed  mavult  : non  in  ani- 
ma m illas , fed  in  domum  recipit . 

Sono 

( 1 ) Ubi  eft  , dice  parlando  a Nerone  , ani* 
mus  il  le  modicis  tontentus  ? Tales  hortos  in- 
ftruit  , & per  haec  fuburbana  incedit  , & tanti* 
agrorum  fpatiis  , um  lato  fanore  exuberat  ? Ti- 
4 it . Anna J.  h 14-  (•  53* 
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Sono  ftomacato  che  Amyot  , il  quale 
nel  fuo  fccolo  ha  fatto  tant’  onore  alla 
Letteratura  , abbia  un  poco  ofcurata  la 
fu  a gloria  colla  ruggine  dell’ avarizia . Era  &»*'<>" 
quelli  un. povero  giovane,  figliuolo,  per1^1  B*: 
quello  fi  crede  , di  un  macellaio  , ed  erafi 
coi  fuo  merito  avanzato.  Giunfo  adefler 
Vefcovo  di  Auflerra  , e Grand’  Elemofi- 
niere  di  Francia.  Carlo  IX.  ch’egli  avea 
allevato  e iftruito,  lo>  dinominava  Tempre 
fuo  maefiro  , e alle  volte  fcherzando  fo- 
co  , gli  rinfacciava  ridendo  la  fua  avari- 
zia . Un  giorno  che  Amyot  domandava 
un  Beneficio  di  gran  rendita  , il  Princi- 
pe gli  difie  : E come  , mìo  macjiro  ! Di- 
cevate che  [e  avejle  mille  feudi  di  rendi- 
ta , farejìe  contento  : Credo  che  gli  abbia-- 
te  , e anche  di  più  . Sire , rifpos’egli.,  F 
appetito  viene  mangiando . E però  otten- 
ne quanto  defìderava . Morì  ricco  di  più 
di  dugento  mila  feudi . 

Abbiamo  nell’  Univerfità  un  uomo  , 
che  nominare  non  ofo  , perchè  è ancora 
in  vita,  ma  non  pofTo  pattare  fotto  filen- 
zio  le  fue  nobili  e rare  azioni  aliene  dall’ 
interelfe . Dopo  avere  infognata  con  mol- 
ta riputazione  la  Filolòfia  nel  Collegio 
di  Beauvais  , nel  qual  era  fiato  allevato 
come  fanciullo  della  cafa , e ne  fu  poi  co- 
ftituito  principale  , nel  tempo  fletto  che 
teneva  la  dignità  maggiore  dell’  UnivSrfi- 
tà , fu  chiamato  alla  Corte  per  affaticarli 
jfljelT  educazione  del  Principe  , che  ora  è 
* lui  Trono  di  Spagna  ; e di  poi  ebbe  1’ 
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onore  di  eirere  impiegato  appretto  il  no-* 
Uro  giovane  Re  attualmente  regnante  .. 
Le  due  Corti  di  Francia  e di  Spagna 
hanno  avuta  ogni  attenzione  di  mottrar- 
gli  la  lor  gratitudine  offerendogli  Benefì- 
ci e Pendoni  , ch’egli  ha  fempre  collan- 
temente ricufate  , allegando  per  ragione 
che  i fuòi  dipendi  gli  erano  fuffìcienti  y 
e di  vantaggia,  per  vivere  fecondo  il  fuo* 
fiato , nel  quale  i fuoi  diverft  impieghi  y 
per  quanto  fofiero  elevati , non  gli  hanno 
mai  fatta  cambiare  cofa  alcuna  . 

■ 

ir. 

Fabbriche-  ; ‘ r 


E’^ofa  rara-  ii  giudicar  fattamente  di 
quanto  rifplcnde  al  di  fuori  , e al- 
letta  la  vitta  con  etterno  fplendore  . Po* 
chi  fono  coloro  che  fèntono  parlare  del- 
le fnmofe  Piramidi  -d’Egitto  , fènz’eflere 
trafportatr  dall’  ammirazione , e fenza  loda- 
re la  grandezza  e la  magnificenza  de? 
Principi  , che  ne  ordinarono  i’ edilìzio  . 
Non'fo  fe  queff  ammirazione  fra  ben  fon- 
data , e (è  le  maffe  enormi  di  fabbriche^ 
le  quali  cottarono  fomme  immenfè  , fe- 
cero perire  ’ un  numero  infinito  dkuomini 
impiegati  a que’ lavori  y (i)  e non  fervi'- 
vano  che  per  pompa  e of tentazione  fenz’ 
effere  dettinate  ad  ufo  lodo  : fe  , dico,  ta- 

(Ó  Pyramides  R«gum  pacnnis  otìofa  ac  ftuN 
ta  eftcnutio.  (•  u> 
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li  fabbriche  meritino , che  fe  ne  parli  con 
tanta  lode . 

La  vera  elevazione  non  confi  (le  nel 
defiderare  , o nel  fare  ciò  che  una  ira- 
maginazion  difordinata , ovvero  un  error 
popolare  rapprefentano  come  magnifico 
e grande  . Non  confitte  nel  tentar  cofe 
difficili  , per  lo  ftelfo  allettamento  della 
difficoltà  . Non  fi  fente  eccitata  dall’  idea 
del  maravigliofo  , e dal  piacere  di  fupe- 
rar  1’  impoffibile  , come  la  Storia  lo  ha 
offiervato  di  Nerone  , cui  tutto  ciò  ch’Tac.  Ann> 
era  ferì  za  verifimile  , mottravafi  (òtto  1. 15.  c.  42. 

1’  idea  di  grandezza  . Erat  incredibili urn 
tupitor  , 

Cicerone  non  ritrova  opere  e fabbri-  x 
che  veramente  degne  di  ammirazione  ,n.  40. 
fe  non  quelle  che  hanno  per  fine  la  pub- 
blica utilità  : Acquidotti  , Mura  di  Cit- 
tà , Fortezze , Arlènali  , Porti  di  Mare. 

Ofierva  che  Pericle  , uomo  principal  Ibid. 
della  Grecia  , fu  guittamente  biafimato 
di  aver  r:nduto  efaufto  il  teforo  pubblico 
per  abbellire  la  Città  di  Atene  , e per 
arricchirla  di  fuperflui  ornamenti . I Ro- 
mani , fino  dalla  fondazion  dell’  Impe- 
rio , ebbero  un  gutto  ben  differente  . 

Aveano  la  mira  al  grande  , ma  nelle 
cole  che  riguardavano  o la  Religione  , 
o la  pubblica  utilità  . Tito-Livio  ofier-  Ub.x.n.50. 
va  cne  fotto  Tarquinio  il  fuperbo  fi 
condufie  a fine  un’  opera  per  far  ilcor- 
rere  Tacque  fuori  della  Città,  e furono 
fabbricate  le  fondamenta  del  Campido- 
glio 
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glio  con  una  magnificenza  , che  i fecoli 
porteriori  hanno  avuta  difficoltà  di  far 
cofa  eguale  ; e oggidì  fi  ammirano  an- 
cora la  bellezza  e la  folidità  delle  ftrade 
maeftre  cortrutte  in  varj  luoghi , e furti-* 
rtono  da  tanti  fècoli  quafì  intere  . 

E’  duopo  portare  a un  di  prerto  Jo 
fiefiò  giudizio  per  rapporto  alle  fabbri- 
lib.i.  Off.  che  de’  privati  . Cicerone  , efaminando 
Ja8‘  qual  debba  efifere  la  cafa  di  un  uomo 
in  carica  coftituito  , che  tiene  un  porto 
dirtinto  nello  Stato,  vuole  che  vi  fi  cer- 
chi prima  d’ogni  altra  cofa  l’utilità  e 
l’ ufo  ; al  che  fi  può  aggiugnere  la  terza 
condizione  , che  rifguarda  il  comodo  e 
la  dignità  : ( i ) ma  raccomanda  (òpra 
ogni  altra  cofa  l’evitarvi  una  fontuofità 
e una  magnificenza,  l’efempio  della  qua- 
le non  manca  mai  di  divenire  contagio-» 
fo  e funefto  , piccandofi  ognuno  in  que- 
llo genere  non  folo  di  renderli  eguale  , 
ma  fuperiore  agli  altri  . Lucullo  , dice 
Cicerone , ha  egli  pochi  imitatori  di  fue 
eccellenti  qualità;  ma  quanti  non  ne  ha 
egli  per  quello  rifguarda  la  fontuofità 
degli  edifizj  l Potrebbonfi  allegare  ne’ 
tempi  noftri  molte  famiglie  , cne  fono  * 

ftate 

( O Cavendum  efl  etiam  , prafertim  fi  ipfe 
ardifices  , ne  extra  modum  fumptu  k munifi- 
centi» prodeas  : quo  in  genere  multum  mali  etiam 
in  exemplo  eli  . Studiofe  enim  plerique  , prae- 
fertim  in  hae  parte,  fafta  Principum  imitantur  ; 
ut  L.  Luculli  fummi  viri  virtutem  quh  ? atquam 
h ulti  villarum  magnificentiam  imitati  funt  ? IM. 

«.  140. 
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fiate  interamente  ridotte  alla  miieria,  o v 
notabilmente  foggette  allo  (comodo  dal- 
la pazzia  di  fabbricare , o in  Città  o in  - _ 
campagna  delle  cafe  fontuofe,  che  affor- 
bifeono  le  facoltà  più  liquide  d’ una  fa- 
miglia , e palfano  ben  prefìo  in  potere 
degli  ftranieri  , che  fi  approfittano  della 
follia  de’  primi  Padroni  . E quello  è 
quello  che  dee  fpignere  le  perfone  che 
hanno  la  cura  dell’educazione  de’ Giova- 
ni , a renderli  cauti  di  buon’  ora  contro 
un  guflo  sì  comune  , e sì  danno/ò. 

Gli7  antichi  Romani  erano  di  (ènti- 
mento  molto  diverfo  . Plutarco  nella 
vita  di  Paolo  Emilio  fa  menzione  di  un 
Elio  Tnberone,  (1)  grand’uomo  dabbe- 
ne , die’  egli  , e che  foflenne  più  nobil- 
mente e piìr-generofamente  la  povertà  , 
che  ogni  altro  Romano  . Erano  federi 
fìretti  parenti  , tutti  del  nome  e della 
Famiglia  Elia  , i quali  non  aveano  che 
una  cafuccia  in  Città  , e altrettanto  in 
campagna  , dove  vivevano  tutti  infieme 
colle  lor  mogli  , e gran  numero  di  pic- 
coli figliuoli . 

Apprettò  gli  antichi  Romani  la  cafacic.libu.de 
non  faceva  onore  al  Padrone,  ma  ’1  Pa-Off-n*,a* 
drone  faceva  onore  alla  cafa  . (z)  Una 

ca- 

fi)  A W , /gì  (Aiyx\o<ì>piTrtrffot'Jit 

( a ) Iftud  humile  tugurium  ....  jam  omnibus 
Templis  formofius  erit  , cum  illic  .juftitia  con- 
fpcfta  fuerit  , cum  continenza , cum  prudentia  , 
pietas,  omnium  ofllciorum  rette  difpenfandorum 
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capanna  fra  elfi  diveniva  tanto  augufla 
quanto  un  tempio  , perchè  la  eiuttizia  , 
la  generalità  , la  probità  , la  buona  fe- 
de , l’onore  vi  avevano  l’abitazione  : e 
fi  può  dinominar  piccola  una  cafa  che 
conteneva  tante  e si  grandi  virtù  ì 
Il  gudo  per  la  modedia  delle  fabbri*, 
che,  e l’a-vverfione  ad  ogni  fotituofità  in 
quello  genere  fon  paflati  dalla  Repubbli- 
ca all’  Imperio  , e da’ privaci  agli  fteffl 
Imperadori . • 

plm m Pa-  Trajano  metteva  la  fila  gloria  nell’  e- 

nt’sy  ‘ dificar  poco  per  elfere  più  in  illato  di 
mantenere  gli  antichi  edifici  • idem  tam 
parcus  in  edificando  , quam  di  li  gens  in 
tuendo  . Non  faceva  calò  di  quanto  vieti 
dato  all’  ollentazione  e alla  vanità,  (r) 
Conofceva  , dice  Plinio  , in  che  la  vera 
gloria  di  un  Principe  confidefie.  Sapeva 
che  le  datue  , gli  archi  trionfali  , gli 
edifici  fono  foggetti  a perire , o-  arlì  dal- 
le fiamme  , o confumati  dal  tempo  , o 
demoliti  dalla  fantafia  di  un  fuccelfore  : 
ma  che  colui  il  quale  deprezza  l’ ambi- 
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ratio  . NuIIits  auguftus  eli  Iocus  , qui  hanc  t*m 
magnarum  virtutum  turbam  capir  . Sevic.  de 
co  J ad ■ Hclv.  c.Tp.  9. 

* C i ■)  .Scis  ubi  vera  Principis  , ubi  fémpìterna 
jGt  gloria  , ubi  fint  honorem,  in  quos  nihil  flam- 
ini* , nihil  feneftuti  , nihil  futceflbribtis  liceat  - 
Arcus  enim  & ftatuas  , aras  etiam  templaque 
drmolkur  & cbfcurat  oblivio  , negligit  carpitque 
pnfleritas  . lontra  , conteniptor  ambitianis  & infi- 
nik-e  poteflatf?  domitor  animus  ipfa  vetuflate  fio-  ' 
rtfeit , nec  ab  ul!is  niagis  laudatur  T quam  qui- 

' bus  minime  uccelli  cft . Pii  ih 
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zìone  , modera  le  Tue  pacioni  , réftrignè 
fra.  termini  una  portanza,  che  non  ne  ha? 
è lodato  da  tutto  il  mondo  nel  corfo  di 
foa  vita  , e anche  più  .dopo  la  Tua  mor- 
te , quando  alcuno  non  è cofiretto  a lo* 
darlo , . ; * ' 

•’  L!  avvenimento  fece  vedere  eh’  egli  a- 
veva  penfato  giufio  . Aleflandro  Severo 
avendo  fatte  -rifiaurare  molte  opere  di 
Trajano , vi  fece  mettere  di  nuovo  dap- 
pertutto il  nome  di  quello  Principe  , fen- 
za  permettere  che  vi  fo/fe  fortituito  il 
ftro  . Tutti  i*  grand’ fmperadori  hanno 
avuta  la  ftefla  moderazione  , e fi  vede 
anche  oggidì  che  vi  fono  aliai  più  me- 
daglie battute  alla  gloria  de’  Principi  che 
hanno  -riftaurati  i pubblici  edifici  e i mo- 
numenti de’lor  predecértori , che  in  onor  ; 
di  coloro  che  ne  hgimo  fondati  de’  nuovi. 

Abbiamo  di  già  oflervato  altrove  che  sveton. 
Augufio , nel  corfo  quafi  di  cinquant’  an- 
ni di  regno  , fi  contentò,  fompre  di  uno 
fiefiò  appartamento  e delle  fielfe  foppel- 
lettili-  *•'  •a*** 

Vefpafiano  e Tifò  fi  recarono  ad  ono- svet.  in  vi- 
te e piacere  il  conservare  nella  campa-  taVefp.c.*, 
gna  la  piccola  abitazione  , retaggio  de’ 


.■'V 
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ro  antenati  , lènza  farvi  alcun  cam- 


lor 

biamento 

Quelli  Padroni  del  mondo  non  crede- 
vano abitare  dentro  un  troppo  angufto 
ricinto  , abitando  in  una  cala  che  non 
era  fiata  fabbricata  che  per  un  lèmplice 
privato  . Si  vedono  anche  oggidì  le  ve- 
• - fii- 
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itigie  della  cafa  di  campagna  di  Adria- 
no , la  quale  non  fupera  la  grandezza 
di  nofire  cafe  ordinarie  , e non  è egua- 
le a quella  di  molti  privati  de’  nofiri 
giorni  . 

Ora  uomini  che  non  hanno  altro  me- 
rito fe  non  le  loro  ricchezze,  ( e fioven- 
te  ufciti  di  qual  origine  ! ) fabbricano 
in  città  e in  campagna  fontuofi  Palaz- 
zi . Guai  a chiunque  fi  ritrova  vicino  ad 
elfi  . Prefto  o tardi  la  cafa  , la  vigna  , 
la  polfeffione  deL  vicino  fono  afforbiti  in 
que’  vafti  edifici , e fervono  a render  ampj 
i lor  giardini  , e i loro  barchi . 
vita  del  Quanto  la  fioria  ci  fa  fapere  del  Car- 
Card.  di  d'mai  Amboife  , Arcivefcovo  di  Rouen, 
de?b  Bau-  e rniniflro  di  fiato  fiotto  Lodovico  XII. 
dier.  è un  efiempio  ben  raro  . Un  Gentiluo- 
mo di  Normandia  aveva  una  terra  vici- 
na alla  bella  cafia  di  Gaillon  , che  fino 
da  quel  tempo  apparteneva  all’  Arcive- 
ficovado  di  Rouen  . Egli  non  aveva  da- 
naio per  maritare  una  fiua  figliuola  , e 
per  ritrovarne  offerì  al  Cardinale  di  ven- 
dere la  fiua  terra  a vii  prezzo  . Ogni  al- 
tro fiarebbefi  forfè  fervito  dell’  occafione: 
ma  ’l  Cardinale  fapendo  il  motivo  del 
; Gentiluomo  , gli  laficiò  la  fiua  terra  , e 
gli  diede  gratuitamente  il  danajo , di  cui 
egli  aveva  bifogno . 

M.Duca  di  Abbiamo  avuto  ne’  giorni  nofiri  un 
Borgogna  . Principe  , onde  la  perdita  affliggerà  m 
eterno  la  Francia , a cagione  di  fiue  mol- 
te virtù  , e fpezialmente  deli’  avverfione 

♦ efire- 
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eftrema  eh’  egli  aveva  per  ogni  Torta  di 
fatto  , e per  la  fuperfluità  d’ogni  fpefa  . 
Gli  venne  propofto  di  abbellire  un  ap- 
partamento co  mezzo  di  cammini  più 
ornati  e più  alla  moda  : come  non  ve 
n’ era  alcuna  necettità  , volle  piuttofto 
confèrvare  gli  antichi  \ Un  tappeto  del 
valore  di  mille  cinquecento  lire  , del 
quale  gli  fu  configliata  la  compra  , gli 
parve  di  troppo  gran  prezzo  : ne  fece 
cercare  un  vecchio  dentro  la  guardaro- 
ba , e ne  fu  contènto.  Così  faceva  d’ogni 
cotta  , e ’1  motivo  del  rilparmio  era  il 
metterli  in  iftato  di  fare  le  liberalità 
maggiori . Che  benedizione  per  un  Re- 
gno , e che  dono  del  cielo  un  Principe 
di  quello  carattere  ! In  materia  di  loda 
gloria  e di  vera  grandezza  , quando  un 
tenero  amor  verfo  i popoli  , che  giugne 

rr  lino  a tutto  rilparmiarli  per  ttollevar- 
, è da  preferirli  ad  ogbi  magnificenza 
de’  più  ttuperbi  edifizj  i 

Tanto  il  Re  Lodovico  XIV.  vicino  a 
morire  , cioè  in  un  tempo  in  cui  lana- 
mente  li  giudica  delle  cofe  , fece  inten- 
dere al  Re  attualmente  regnante  . Fra 
r#olti  altri  avvili  che  ad  elfo  diede  , * 
de’  quali  li  ha  creduto  con  ragione  do- 
ver conttervare  per  Tempre  la  memoria  : 
gli  ditte  : Jo  ho  amata  troppo  la  guerra  ; 
m quejìo  non  m' imitate  , come  nemmeno 

nelle 

♦ 

* „ Ultime  parole  di  Lodovico  XIV.  al  Rt 
1»  Lodovico  XV.  imprefie  nella  Pamperi»  delGa- 
i«  binetto  del  Re . 
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'nelle  fpefe  eccedenti  che  ko  fatte  . Nell 
* Luogo  di  ultimo  colloquio  eh’  ebbe  in  Seaux  * da 
1 delizie  delf0j0  a folo  con  fuo  nipote  che  partiva 
fu  M.  Col-  ia  Spagna  , gli  avea  raccomandato 

berI'  lo  ftelfo  ; e ’1  Re  di  Spagna  ha  riferito 
alla  perfona  v dalla  quale  fe  ne  ha  la 
notizia  , che  il  fuo  avo  gli  avea  dette 
quelle  parole  colle  lagrime  agli  occhj . 

M - * L 1‘.  * 

§.  Ili  • 

Suppellettili  . Ve Jli menta  . Equipaggi . 

ALcuna  di  quefte  cofe  non  rende  un 
uomo  nè  più  grande  , nè  più  de- 
gno di  finn  a , perchè  alcuna  non  e par- 
te di  elfo , ma  è fuor  di  effo  •,  »e  § 1 .. 
affatto  ftraniera  . Pure  ecco  in  che  gli 
uomini  per  la  maggior  parte  fanno  con- 
fiftere  la  lor  grandezza  . Si  confiderano 

come  confufi  e incorporati  con  quanto  e 

intorno  ad  elfi  ,*  colle  fuppellettili  , eolie 
veftimenta  , cogli  equipaggi  . Gonfiano 
e ingrandirono  con  queiU  pompa  1 wea 
che  formano  di,  fe  fteffi  . Con  quefto  1 
fhmano  moLto  grandi  , e fi  lufingano 
comparir  tali  all’  altrui  vifta . 

( 1 ) Ma  per  giudicar  fanamente  « 
ior  grandezza  , bifogna  e&minarli  in  ® 


) 


r 1 ■)  Mimo  iftorum  , quos  diviti»  ^ono^“* 
altiore  faftigio  ponunt  , eftf*  „eti- 

,0  magnus  videtur  * Cum  b.fi  fu.  »>«* - 

. . . Hoc  laboramdfcerrore  , fic  nct"s  ? fed 
r,  quod  neminem  «ftimamus  eo  <lU0l;'e,t  :.aui 
iicimus  illi  * ea  -quibus  adornaiui  «ft  . A J 
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flelfi  , e mettere  per  qualche  momento 
in  difparte  il  lóro  treno , e ’l  loro  accom- 
pagnamento . Si  conofce  allora  eh’  eglino 
non  comparivano  grandi  ed  elevati  , fé 
non  perchè  erano  confiderat  fopra  la  lo- 
ro baie  . Quando  fono  ridotti  ad  elfi  l'o- 
li , al  lor  proprio  fondo  , alla  lor  giulta 
, mifura , Iparifce  il  vapo  fantafma . Sono 
ricchi  e ornati  al  di  fuori  , come  fono 
le  pareti  de’  loro  appartamenti  : al  di 
I'  dentro  altro  non  fono  che  melchinità  , 
che  .battezza  , che  povertà  , che  vacuo 
orribile  d’ ogni  merito  : e alle  volte  lo 
fieflb  fplendore  elleriore  nafeonde  i più 
ignominiofi  dilòrdini , i maggiori  peccati. 

( 1 ) Iddio  , dice  in  un  certo  luogo 
Seneca  , non  poteva  meglio  fcreditare  , 
nè  digradare  tutti  i beni  citeriori  , che 
fono  l’oggetto  de’  noltri  voti  , fe  non 
concedendoli  fovente  , come  fa  , a’  mife- 
Tom.  III.  C ra- 

cum  voles  veram  honiinis  aeftiimtionem  inire  , & 
^ feire  qualis  fit , nudum  infpice  . Ponat  patrimo- 
' nium  , ponat  honores , & alia  fortuna  mendacia. 
Sen.  ep.  76. 

Auro^illos,  argento  , & e bore  ornavi  ; intus 
.boni  nihil  eli  . liti  , quos  prò  feìicibus  afpicitis  , fi 
non  qua  occurrunt  fed  qua  latent  , videritis  , 
miferi  funr  , fordidi  , turpes  , ad  (ìmilitudinem 
parietum  fuorum  extrinfecus  cu'.ti  - Itaqve,  dutn 
iliis  licet  Ilare  , & ad  arbitrium  fuum  offendi, 
nitent  & rmponunt  ; cufn  aliquid-  incìdi t quod 

• difturbet  ac  detegat , tunc  apparet  quantem  altx 
• ac  ver*  feeditatis  alienus  fplendor  abfconderit  . 

^ ’ là.  Ho-  dt  Piov.  t.,6 . ' ^ - 

* ( 1 ^ Nullo  modo  magis  potefi  Deus  concupi- 

ta traducere,  qu*m  fi  illa  adtiirpiflìnos  defert, 
ab  optinKS  abigit.  lhii.  t-  J.  ~ 
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rabili  , e agli  {cellerari  , e negandoli  pér 
1’  ordinario  alle  perfone  dabbene  . In  fat- 
ti a quale  condizione  farebbod^qnelle  ri- 
dotte r le  non  fi  giudicale  degli  uomini 
che  dall’  efierno  y e quante  volte  il  più 
lodo  merito  è (lato  Iconofciutò , ed  efpo- 
ffo  anche  aldifprezzo,  perchè  era  nafco- 
fio  lotto  un  abito-  vile  , e-  fiotto  un  cite- 
riore di  poca  ^relènza  ? 

plut.in  vit.  Filopemene  , il  maggior  guerriero  che 
Philop.  nel  fiuo  tempo  avelie  la  Grecia  , che  il- 
lufirò  tanto  la  Repubblica  degli  Achei 
col  raro  fiuo  merito  , e che  i Romani 
fieffì  hanno  dinominato  con  ammirazione 
" l’ultimo  de’  Greci  , Filopemene  , d:co  , 
era  per  1’  ordinario  molto  fiemplicemente 
vefiito , e camminava  affai  fiovente  fenz’ 
accompagnamento  e lenza  treno  . Giun- 
tò folo  in  quello  fiato  nella  cala  di  un 
amico  , che  lo  aveva  invitato  fòco  a 
pranzo  . La  padrona  di  cala,  die  atten- 
deva il  General  degli  Achei  , Io  prclò 
per  un  fervo , e lo  pregò  volerle  ajutare 
a cuocere  le  vivande  , perchè  il  fiuo  ma- 
rito era  aliente  . Filopemene  lenza  ripu- 

fanza  depofie  il  fiuo  mantello  , e fi  po- 
a fendere  le  legna  . Il  marito  effenda 
lopraggiunto  in  quell’,  affante  , nella  fior- 
prefia  cagionatagli  dallo  fipettacolo  eficla- 
mò;  ( 1 ) Che  fate  , Signor  Filopemene, 
che  lignifica  quella  vofira  azione?  Pago, 


n- 


(1)  T<  thio  ( sipO  . Ti  y*p 

ÙAo  ( ìug/£ck>r  eKày&‘  ) it  c-4-eaij 

ì Ìkxì  ìiìatAi  . 
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rifpofe  egli,  l’ interelf e del  mio  mal  afpetto. 

Scipion  Emiliano  , nel  corlò  di  cin-P!uf.  in  A- 
quantaquattro  anni  che  ville  , non  fece  E-°Phtl1- 
alcun  acquiflo , e non  lafciò  morendo  che 
quarantaquattro  marchi  * di  vafeilame  d’*  Peto  di 
argento , e tre  marchi  di  vafeilame  d’ oro,011’  oncie  ' 
benché  fofle  flato  padrone  di  tutte  le  ric- 
chezze di  Cartagine , e più  di  alcun  al- 
tro Generale  di  efercito  avelie  arricchiti 
i Tuoi  foldati  . Eflendo  flato  diputato  dal 
Senato  Romano  con  pieno  potere  per  ri-  < . 
mettere  il  buon  ordinenelle  Città  e nel- 
le Provincie,  e per elfere  rinfpettore del- 
le Nazioni  e de’  Re  ; benché  fofle  nato 
di  una  delle  più  illuflri  famiglie  di  Ro- 
ma , benché  fofle  flato  adottato  da  una 
delle  più  ricche , e benché  avefle  un  ca- 
rattere sì  . auguflo  da  foftenere  in  nome 
dell’  Imperio  Romano , feco  non  condufle 
che  un  amico , e quelli  era  anche  un  Fi- 
lofofo,  e cinque  familiari:  uno  de’  quali  Panezi°* 
eflendo  morto  nel  viaggio  , fi  contentò 
de’  quattro  che  gli  reltavano  , finché  ne 
avefle  fatto  venire  uno  di  Roma , perchè 
renelle  il  luogo  del  già  defunto  . Subito 
giunto  in  Alefiandria  con  quello  medio- 
cre accompagnamento,  la  fama  lo  fcoprì 
non  oflanti  le  cautele  che  la  fua  mode- 
flia  aveva  prefe  , e tralfe  incontro  a (e 
tutta  la  città  nello  fcendere  dal  vafcello . ( 1) 

C 2 La 

C 1 ) Cum  per  focios  & exteras  gentes  iter 
faceret  , non  mane: pia  , fed  vittori®  numerabin- 
tur  ; nec  quantum  auri  & argenti , fed  Quantum 
aunplitudinis  pondus  fecum  ferret  > «ftiniabatur  i 
Pai . Ma*.  I.  4.  (•  3.  n.  ijt  * 
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La  fua  fola  perlona  , fenz’  altra  fcor- 
ta  che  quella  di  fue  virtù  , di  Tue  im- 
prefe , e de’  Tuoi  trionfi  , gli  ballò  per  far 
ifparire  anche  agli  occhj  del  popolo  il 
vano  Iplendore  del  Redi  Egitto,  ch’era 
venuto  incontro  ad  efifo  con  tutta  la  fua 
Corte,  e per  trarre  a- fé  folo  gli  occhj, 
le  acclamazioni , e gli  applaufi  di  tutti  . 

Quelli  efempj  c’  mfegnano  che  non  li 
dee  giudicare  degli  uomini  dall’  elleriore, 
come  non  fi  filma  un  cavallo  dalla  fua 
bardatura . Un  raro  meritò  può  efier  na- 
fcollo  fotto  un  abito  «vile  , come  un  ve- 
llimento  preziofo  può  coprire  gran  vizj  . 
-Ci  fanno  faperc  in  fecondo  luogo  elfer 
duopo  avere  più  coraggio  e forza  di  fpi- 
rito  di  quello  fi  penfa  , per  renderfi  fu- 
periore  alle  opinioni  popolari , e per  non 
lafciarfi'  vincere  da  una  fpezie  di  rolfore, 
che  ha  piacciuto  al  mondo  unire  ad  una 
maniera  di  vivere  femplice , povera  , par- 
ca . Seneca  , tuttocchè  folle  Filofoto , o 
volelfe  apparir  tale,  avea.  confermata  qual- 
che cofa  di  quello  miferabil  roflore  : (1) 
e ne  fa  egli  Hello  la  confellione  a cagio- 
ne di  un  carro  villereccio  , di  cui  alle 

volte 

1 } Vix  a me  obttneo  , ut  hoc  vchiculurn 
ve'im  videri  ihecum  • Durat  adhuc  perverfa  re£tt 
verc-fundia  . Quoties  in  aliquem  cc^nitatum  Uu- 
tiorém  incidimus , intuitus  erubefco  : quod  argu- 
nnentum  eft  , irta  probo  , qua  laudo  , non- 
dum  habere  certam  fidem  & imir.obilem  . Qui 
fordido  vehiculo  erubefcit  , pretiofo  gioriatur  . 
Parum  adhuc  profeci,  nondum  audeo  frugalitatem 
palam  ferro  , etiam  nunc  curo  opiniones  visto- 
rum  . Sen.  ep,  87. 
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volte  fervivafi  per  andare  alla  Tua  cala  di 
campagna  \ ma  che  lo  faceva  arroffire 
fuo  malgrado*  , quando  uomini  civili  fi 
abbattevano  in  elfo  fulla  firada  in  quell’ 
equipaggio  : certa  prova  , die’  egli , che 
non  era  tutta  fincerità  perfuafo  di  quan- 
to avea  detto  e fcritto  fopra  i vantaggi 
di  una  vita  povera  e fcarfa  . Colui  che 
fi  arrofiìfce  di  un  carro  villereccio  , fog- 
giugne  lo  fiefiò  , fa  dunque  cafo  di  un 
carro  fontuofò  . E’  un  aver  fatto  poco 
profitto  nella  virtù  , il  non  ofar  dichia-  • . 

rarfi  apertamente  per  la  povertà  e fcar- 
fezza,  e l’elTere  ancor  attento  a quanto 
diranno  i pafleggieri . 

Agefilao  Re  di  Lacedemone  in  quello  p,ut-'n  ***• 
era  più  Filofbfo  che  Seneca  . L’ educazio-  ASe‘“* 
ne  di  Sparta  gli  aveva  infegnato  a com- 
battere contra  quefto  cattivo  rofiore . Far- 
nabazo  , Governatore  di  una  delle  Pro- 
vincie del  Re  di  Perfia  , avea  defiderato 
di  trattar  feco  la  pace . L’  abboccamento 
fu  fatto  in  piena  campagna . Il  primo  fi 
fece  vedere  con  tutto  il  fallo  e con  tut-  > 
to  il  lulfo  della  Corte  Perfida . Era  ve- 
flito  d’  una  velie  di  porpora  ricamata  d’ 
oro  e d’ argento . Furono  fieli  in  terra  fon- 
tuofi  tappeti , e per  federfi  furono  aggiun- 
ti ricchi  cufcini . Agefilao  , femplicemen- 
te  vefiito,  non  vi  fece  tanta  ■ cerimonia , k ' 
fi  pofe  a federe  in  terra  full’ erba.  Il  fa-  • 

{Io  del  Perfiano  ne  arrofil , e non  poten- 
do follenere  tal  paragone  , prefiò  omag- 
gio alla  fèmplicità  del  Lacedemone  coll’ 

6 C 3 imt- 
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imitarlo  . Altro  corteggio  , molto  più 
brillante  di  tutto  1’  oro  e 1’  argento  di 
Perfia  , circondava  Agefilao  , ■t  lo  ren- 
deva degno  d’ ogni  venerazione  . Voglio 
dire  il  Tuo  nome,  la  Tua  riputazione,  le 
fue  vittorie  , e ’l  terrore  delle  fue  armi , 
che  faceva  tremare  il  Re  di  Perfia  fino 
(opra  il  fuo  Trono. 

1.  Dio  . Gl’  Imperadori . i.  Nerva , 2.  Trajanò, 

2.  Plin.Pa- 3. Antonino, 4.Marcaurelio  fecero  vendere 
nc&yr.  i palazzi , il  vagliarne  d’oro  e d’argento , le 
*n  ^tpitoI‘fuppellettili  preziofe,e  tutte  le  fuperfluità., 

3.  M.  Au'-. delle  quali  nonavevan.)  bifogno,  e ch’erano 
via.  Epit  fiate  accumulate  da’loro  Predecefibri , per 
le  Eutrop  ]0  defiderio  di  poffeder  foli  quanto  vi  è di 

più  raro  e di  più  bello . Gli  fiefiì  Principi , 
come  pure  V efpafiano , Pertinace  , Seve- 
ro , Aleflandro  , Claudio  II.  , Tacito, 
che  dal  loro  merito  folo  furono  -elevati 
all’  Imperio  , e tutti  i fecoli  hanno  am- 
mirati come  i Principi  migliori  e mag- 
giori., hanno  fempre  amata  una  gran  fe im- 
plicita nelle  loro  vefiimenta  , nelle  loro 
fupppllettili , in  tutto  il  loro,  efieriore , e 
non  hanno  *avuto  che  del  difprezzo  per 
tutto  ciò  che  lèntiva  di  fafio  e di  lufTo . 
Levando  tutte  le  fpelè  fuperflue  , ritro- 
vavano un  maggior  fondo  nella  loro  mo- 
dedia , che  i più  avari  nelle  loro  rapi- 
Plìn  ?a-neì  e cercar  d’  innalzarfi  con  una 

neg.  Dion. pompa  efieriore  (1)  non  fi  faceano  ve- 
1.66.  dere  Imperadori  , .fe  non  per  lo  penfiero 

. de- 

( t ) T«  ’op.iyo'tee  <iù»  xoivùr  cuiwxp«t’w/>  «- 
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degli  affari . In  tutto  il  rimanente  fi  ren-  . 
de  vano  eguali  agli  altri  cittadini  , e vi- 
veano  da  femplici  privati  . Ma  quanto 
più  fi  abbacavano  , tanto  più  fi  facean 
vedere  grandi  e augufti. 

Vefpafiano  ne’ giorni  folenni  beveva  insyet.  e.  *.  - 
una  piccola  tazza  d’  argento  lafciatagli vit*  VefP* 
da  fu  a Ava  , che  lo  aveva  allevato . L’ 
accompagnamento  di  Trajano  era  molto  *• 
modello  e mediocre  . Non  mandava  in-  • 
nanzi  ad  elio  a far  ritirarli  la  gente  per  'u 
fargli  luogo,  e fi  contentava  d’elferealle 
volte  collretto  arrellarfi  per  lafciar  palla- 
re  l’ altrui  treno  . . ' 

Marcaurelio  facea  conofcere  anche  mag-pl'n* 
giore  1’  avv«fcyie  a tutto  ciò  , che  ha^*8- 
qualche  aria^jplulfo  e di  fallo.  Dormi- dìo  j Bivio, 
va  fulla  nudaferra  : fino  dall’età  di  do-Caef. 
dici  anni  pre/è  1’  abito  di  Filofofo  ; non 
voleva  le  guardie  , gli  ornamenti  Impe- 
riali, i contralfegni  di  onore,  che  Iblea- 
no  precedere  i Cefan  e gli  Augufti  . E 
non  operava  di  cotefta  maniera  per  igno- 
ranza dd  grande  e del  bello;  ma  per  un  ' 

gullo  più  vivo  e più  puro,  che  aveva  dell’ 
uno  , e dell’altro,  e per  l’intima  perfualìone 
in  cui  era  , che  la  maggior  gloria , non 
meno  che’l  principal  dovere  dell’ uomo , in 
ifpezieltà  fe  ha  qualche  potere  , e fe  ritro- 
vafi  in  poffo  diftinto  , fia  l’ imitare  la 
Divinità . mettendoli  in  apparenza  di  aver 
bifogno  ai  pochilfima  cola  per  ù , e fa- 
cendo agli  altri  tutto  il  bene  che  può 
diri  vare  da  elfo. 

C 4 ‘ " 
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vita  del  Arnoldo  di  OiTat  , tanto  famofo  per 
Card. di  or- ]a  fua  maravigliofa  deprezza  nell’ammi- 
fat*  niflrazion  degli,  affari , benché  le  fue  fup- 
pellettili  foffero  di  molto  inferiori  alla 
dignità  di  Cardinale , non'  volle  tuttavia 
accettare  il  danajo  , il  cocchio  , cioè  la 
carrozza  e i cavalli  , che  ’l  Cardinal  di 
Jojofa  gli  mandò  a preferitare  tre  fetti- 
mane  dopo  la  fua  promozione  Perchè 
Lettera  dìe’  egli  ^ quantunque  io  non  abbia  ciò 
che  mi  farebbe  neceffario  per  fojlenere  que- 
Jla  dignità  , non  voglio  per  queflo  rinun- 
ziare all ’ ajlinenza  e alla  modejlia  , che 
ho  fempre  offervata  . Una  tal  difpofìzio- 
ne  è molto  più  rara  , e molto  più  degna 
di  ftima  ; cne  una  rio^^ppellettile  e 
‘ un  fontuofo  equipaggio 

Il  Tribuno  del  popolo  che  fi,,  fece  1* 

. ...  avvocato  delle  Dame  Romane  contra  il 
n.7.  1 ’J4’fevero  Catone,  per  far  loro  redimire  do- 

J»o  la  feconda  guerra  Punica  il  diritto  di 
èrvirfi  d’ òro  e d’ argento  ne’  loro  abiti , 
fembra  infìnuare  che  1’  ornamento  folfe 
• come  lor  naturai  porzione,  , dalla  quale 
loro  era  impoffibile  1’  aftenerfi  ; e non 
potendo  afpirare  alla  dignità  , al  facerdo- 
’ zio  , all’  onor  del  trionfo  , farebbe  non 

folo  inumanità,  ma  ingiuflizia,  il  negar 
loro  una  confolazione  , che  la  fola  ne- 
ceffità  de’  tempi  loro  avea  vietata . Que- 
lla ragione  potè  muovere  il  popolo  , ma 
non  fa  onore  al  felfo , che  taccia  di  me- 
fchinità  e di  debolezza  di  fpirito,  facen- 
do vedere  quanto  fia  fenfibile  alle  piu 

Pic‘ 
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piccole  cofe  . Vtrorum  hoc  animos  vulne^ 
rare  pojfet  : quid  multercularum  cenfctis , 
quas  etiam  parva  movent  ? 

La  iftoria  però  ci  fa  Capere  che  ,lfif  Da-  li*.  I.  5. 
me  Romane  fi  fpogliarono  generoìamen-0  is- 
te di  tutte  le  loro  gioje  , e diedero  tut- 
to il  lororo,  e*l  lóro  argento  in  una  pri- 
ma occafìone  , per  mettere  la  Repubbli- 
ca in  illato  di  foddisfare  ad  un  voto  che 
avea  fatto  ad  Apollo  , e per  quello  fu- 
rono  ad.Teffe  . accordate  onorevoli  diftin-' 
zioni ; e in  un’altra,  per  redimer  Roma Ibib.  n.50. 
dalle  mani  de’ Galli  ; il  che  proccurò  alle 
Dame  il  diritto  e ’l  privilegio  di  poter 
effere  lodate  in  pubblico , non  meno  che 
gli  uomini  -,  dopo  la  loro  morte . Nella 
feconda  guerra  Punica  le  vedove  porta- 
rono parimente  il  lor  oro  e ’l  loro  ar- 
gento nel  tefòro  pubblico  , per  aiuta- 
re lo  Stato  nell’  eftremo  bifoeno  in  cui  L,v-bb-24* 
li  trovava . < - . > 

La  famofa  Cornelia  , figliuola  di  Sci- 
pione -il  grande  , e madre  de’ Gracchi  , 
è nota  a tutto  il  mondo . Non  erainRo-  . 
ma  nobiltà  piò  illuftre  , nè  famiglia  piò^^  c,a^' 
v ricca  della  fua  . Una  Dama  di  Campa- 
nia, eflendo  venuta  a vifitarla  , e alber- 
gando iti  fua  cafa  , efpofe  con  pompa1- 
quanto  vi  era  allora  piò  alla  moda  e di 
maggior  prezzo  per  i’  ornamento  delle 
donne  ; oro  e argento  , gioje,  diaman- 
ti , braccialetti , orecchini  , e tutto  l’ ap- 
parato che  dinominavafi  dagli  antichi 
mundum  muliebrem  , Eli’  afpettavafi  di 
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? ritrovarne  anche  di  vantaggio  in  cafa  di 
una  perfona  di  quella  qualità , e doman- 
dò con  fomma  premura  di  vedere  i di 
lei  ornamenti  . Cornelia  fece  durare  de- 
liramente la  convenzione  per  fino  al  ri- 
torno de’  Tuoi  figliuoli  , eh’  erano  alle 
pubbliche  fcuole  : Ecco  , diflfe  , facendoli 
ad  effa  vedere  , . i miei  ornamenti  e le 
mie  gioje  : Et  hac , inquit , ornamenta  mea 
funt  . Bada  domandare  a fefieffo  quello 
naturalmente  fi  penfe  (opra  quelle  due 
Dame  , per  riconofcere  quanto  la  nobil 
femplicità  dell’  una  fuperi  la  vana  ma- 
gnificenza dell’  altra . Qual  merito  in  fat- 
ti e quale  fpirito  fi  ritrovano  nell’ adu- 
nare a forza  di  danajo  molte  gemme  e 
gioielli  , nel  trarne  della  vanità  , e nel 
non  faper  parlar  d’  altro  ? E per  lo  con- 
trario qual  forza  di  fpirito  non  fi  feorge 
in  ifpezieltà  in  una  Dama  della  prima 
qualità  , nel  renderfi  fuperiore  a quelle 
minuzie  , nel  far  confillere  il  fuo  onore 
, e la  fua  gloria  nella  buona  educazione 
de’ Tuoi  figliuoli,  nel  non  rifparmiare  al- 
cuna fpefa  per  riufeirvi  , e nel  inoltrare 
che  la  nobiltà  e la  grandezza  d’animo 
conviene  all’  uno  e all’  altro  felfo  ? 

Opufc.  di  y>  L’ Arcivefcovo  di  Bourges  (diBeau- 

Loyfel.  „ nes  ) nell’  aringa  che  fece  agli  fiati  di  • 
w Blois  contro  il  lulfo  , principalmente 
„ ne’cocchj  , cioè  nelle  carrozze  , delle 
„ quali  molte  perfone  di  condizione  me- 
,,  diocre  cominciavano  a fèrvirfi  , efalta 
„ in  efiremo  la  modefiia  della  prima 
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Prcfidente  di  Thou  , che  per  dar  efenv 
„ pio  alle  altre  Dame  nobili , erafi  ièav 
„ pre  contentata  farli  portare  in  groppa 
,,  di  un  cavallo  , quando  faceva  le  lue 
„ vifite  nella  città  ,, . Quello  è di  bello 
e di  lodevole  in  quello  palfo  di  lloria  , 
non  è il  far  le  fue  vifite  portata  in  grop- 
pa da  un  cavallo , ( tali  erano  le  ufanze 
di  quei  tempo  ; ) ma  è la  forza  e la 
grandezza  d’animo  di  quella  Dama  , la 
quale  credeva  , che  folle  un  lòllenere  la 
dignità  del  fuo  pollo,  ed  e Aere  veramen- 
te prima  Prefidente  col  dare  all’  altre 
efempio  di  modellia  e di  femplicità. 


IV. 
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IL  luflo  detta  menfa  fu  pprtato  in  Ro- 
. ma  negli  ultimi  tempi  della  Repub- 
blica .ad  un  eccetto.)  eh?  ièmbra  appena 
credibile  j e lotto  gV  Imperatori  fu  anche 
maggiore  di  quello  fino  a quel  tempo  ... 
erafi  praticato  . 7-*  . {^k-r.  ; •"  • , t 

Lucullo  , che  per  .altro  avevaqu  alito-  «nt.  in  ri- 
di eccellenti * credette  nel  ritorno  dallpuLucull. 
fue  campagne  dover  follituire  .alla  gloria 
dell’ armi  e delle  battàglie  quella  della 
magnificenza  ; e volfe  tutto-  il  filo  fpirito 
a quella  parte . Impiegò  delle  (brume  im- 
menfe  nelle  fue  fabbriche,  e ne’  fut»  giar- 
dini : fece  anche,  fpefe  maggroriper  la 
fua  menfa.  Volevachq  ogni  .giorno  ella 

Cd  " fotte 
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folk  apparecchiata  collo  Itettò  fontuolò 
imbandimento , benché  non  vi  folle  alcun 
foreltiere  . Come  il  fuo  Maggiordomo 
<•  fcufavalì  un  giorno  della  fcarlìtà  di  un 

palio  fopra  il  non  eflervi  compagnia  : 
Non  fapevi  tu,  gli  ditte,  che Lucullo do- 
veva oggi  mangiare  in  cafa  di  Lucullo? 
Cicerone  , e Pompeo  , non  potendo  cre- 
dere quanto  dicevafi  della  magnificenza 
0 ordinaria  de’  Tuoi  palli , vollero  un  giorno 
coglierlo  all’improvvifo  , e alìicurarfi  da 
fe  fletti  di  quello  eh’  era . Avendolo  ritrova- 
to nella  pubblica  piazza  , gli  domanda- 
rono di  andar  leco  a pranzo , e non  per- 
milèro  che  per  quello  egli  delle  ordine 
».  alcuno  alle  Tue  genti  . Si  contentò  dun- 

. ‘ que  ordinare , che  folle  dato  loro  a man- 

giare nella  Sala  (V  Apollo  . Il  palio  fu 
imbandito  con  una  prontezza  e con  una 
lòntuofità  che  lòrprefe  e fpaventò  i con- 
vitati . Non  fapevano  che  la  Sala  cT Apol- 
lo era  il  legno  , e lignificava  che  ’1  ban- 
• Venticin-C^ett0  dovea  collare  quaranta  mila  * 
que  mila  dramme. 

• F;anchi  • Se  un  buon  palio  , e ’1  luflb  della  men- 
la  poflono  proccurare  qualche  loda  gloria, 
Lucullo  era  1’  uomo  più  grande  del  fuo 
tempo  . Ma  chi  non  vede  qual  battezza 
d’animo,  e anche  qual  follia  fotte  il  far 
confiftere  il  fuo  onore  e la  fua  riputa- 
zione nel  perfuadere  al  pubblico  , che 
ogni  giorno  egli  facea  per  fe  folo  delle 
. ipefe  enormi  e infenfate  ? Ecco  tuttavia 
ai  che  fi  pafeeva  . Non  fo  fe  i convita- 
ti, 
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ti  , che  lènza  dubbio  ammiravano  e lo- 
davano molto  tanta  magnificenza  , fode- 
ro più  favj  di  elfo  . Perchè  quello  è quel- 
lo che  manteneva  la  fua  follìa  e la  fua 
infermità  . Irritamentum  eft  omnium  , in  Senee,  ep* 
qua  inf animus  , admirator  & confcius  . **• 

E così  è di  tutto  ciò  che  compone  la 
magnificenza  elWiore  , colla  quale  fi  cer- 
ca di  renderfi  riguardevole  , valli  appar- 
tamenti , fuppellettili  preziofe , ricche  ve-  ^ 
ili  . ( i ) Tutto  ciò  è per  la  moflra  , e 
non  per  i’ulo,  per  gli  fpettatori.,  e non 
per  lo  padrone.  Riducetelo  alla  lòlitudi- 
ne , lo  renderete  parco  e modello , e fa- 
rete cadere  tutto -il  vano  apparato  . < 

Ecco  un’  altra  Ipezie  di  follìa  . Una  P[ut-  in 
perfona  entrando  nella  cucina  d’ Antonio, vit.  Anton, 
rellò  prefa  dalla  maraviglia  itr  vedervi 
otto  cignali  eh’  erano  fatti  arrollire  idei- 
lo Ideilo  tempo  w.  Credette  che ’l  numero  ^ • 
de’ convitati  folle  aliai  grande-;. quella  non  ~ •’ 

n’era  la  ragione.  Eli’  era  bensì  , che  in 
cafa  d’Antonio  , mentr’  era  in  Alelfan- 
dna , era  duopo  che  verfo  P ora  di  cena 
fempre  fofle  in  pronto  un  palio  fon  tuo-  £ 
fo , affinchè  nel  momento  che  piacelfe  al 
padrone  della  cafa  di  metterli  a tavola  , 

..  • ...  • • Tfr. 

— / V* 

( i)  Quid  miraris?  quid  ftupes  * Pompa  eft. 
Oftenduntur  iftat  res,  non  poflidentur.  Sente,  tf. 

Ambitio  & luxuria  feenam  defiderant , fanabis 
afta  , fi  abfconderis . li.  tf.  94.  *, 

Afluefcamus  a nobis-  removere  pompam  . .|t 
ufus  rerum,  riorf  ornamenta  meliti . li.  de  tra *- 
qui  II.  apim.  taf.  4.  ^ 
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ritrovale  le  più  efquifite  vivande  cotte 
in  tempo. 

Non  parlo  delle  fpefe  portate  per  fino 
alla  ftravaganza  e alla  follìa . Un  piatto 
comporto  di  lingua  degli  uccelli  più  rari 
che  fortéto  nell’  univerfo  $ molte  perle  di 
prezzo  infinito  fondute  e {temperate  in 
un  liquore  per  avere  j!  piacer  d’ inghiot- 
tire in  un  forfo  un  milione. 

A quefti  mortri  di  fafto  e di  tuffo, 
che  difonorano  l’umanità,  opponiamo  la 
modertia  e la  parfimonia  di  un  Catone , 
onor  del  fuo  fecolo  e della  fua  Repub- 
blica : parlo  del  vecchio  , foprannomato 
per  1’  ordinario  il  Cenfore  . Gloriavafi 
quefti  di  non  aver  mai  bevuto  altro 
vino  che  quello  de1  Tuoi  artefici  e de’ 
fuoi  dome  dici  , di  non  aver  mai  fat- 
ta comprar  vivanda  per  la  fua  cena, 
il  valor  della  quale  paffaffe  * trenta 
fefterzj , di  non  aver  mai  portata  ve- 
rte che  averte  coftato  più  di  cento  dram- 
me d’argento.  Aveva  imparato,  diceva, 
a vivere  di  quella  maniera  dall’  efempio 
del  famofo  Curio  , 1’  uomo  grande  che 
cacciò  Pirro  d’Italia  , e riportò  tre  volte 
l’onor  del  trionfo.  La  cafa,  nella  quale 
aveva  abitato  nel  paele  de’  Sabini  , era 
vicina  a quella  di  Catone  , e per  quella 
Tagione  lo'confiderava  come  un  modello, 
che  ’l  titolo  di  vicinanza  doveva  anche 
rendergli  più  degno  di  venerazione . Que- 
lli è quel  Curio  che  gli  Ambafciadori 
de’  Sanniti  ritrovarono  in  una  cafa  me- 
leto- 
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fchinamente  e poveramente  fabbricata,, 
alTifo  accanto  al  fuo  fuoco  , al  quale  Ia- 
cea cuocere  delle  radici  9 e ricuso  con  fe- 
rocia di  fpirito  i loro  prefenti , lòggiu- 
gnendo  che  chiunque  poteva  contentarli 
di  tal  palio  , non  avea  bifogno  d’oro 9 
e /limava  piu  onorevole  il  comandare  a 
coloro  che  avevano  deli’  oro , che  1’  a- 
veme.  '*• 

Quelli  efempj  , come  troppo  antichi , 
potranno  far  poca  impresone  nell’  animo 
della  maggior  parte  degli  uomini  del  no- 
flro  fecolo  ; ma  ne  facevano  una  tanto 
profonda  in  molti  de’  maggiori  Im pera- 
dori  Romani  , che  quantunque  folfero 
nel  colmo  delle  ricchezze  e della  pollati- 
za  , dovelfero  follenere  la  maellà  di  un 
vallo  Imperio  , e avelTero  avanti  ... agli 
occh;  ,i  icialacquamenti  infogni  genere 
de’  loro  predeceflori  , credevano  non-  po- 
ter alpirare  a divenire  veramente  grandi, 
fe  non  in  quanto  rendendoli  fuperiori  alta 
corruzione  dei  loro  fecolo,  fi  foflèro  recì- 
duti limili  a que’ venerabili  modelli  deli’ 
antichità,  formati  dalla  llelfa  virtù  fopra 
fe  regole  della  ragione  più  pura , e fopra 
il  gullo  più  retto  della  loda  gloria.  . 

Vefpafiano  lludiando  fopra  quelli  gran- 
di originali  fi  dichiarò  nemico  del  fallo, 
delle  delizie  , de’  gran  palli  , e volle  iti 
tntto.il  filo  elleriore  imitare  lamodellia 
e la  pàymtìonia  degli  antichi  Con  que- 
lle virtù  arrellò  il  corfo  del  pubblico  luflò 
e delle  fipèfe  eccedenti,  in ilpezieltà quel- 
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^T»«.  Ann.Je  della  menfa.  (i)  E quello  difordine, 
Svet.  c.  8- ch’ era  flato  giudicato  da  Tiberio  fupe- 
riore  a’  rimedj , ch’erafi  infinitamente  ac- 
crefciuto  di  poi  fiotto  i Principi  men  buo- 
ni, e cui  le  leggi  armate  di  tutto  il  ter- 
ror  delle  pene  non  aveano  potuto  repri- 
mere , cedette  al  fiolo  eièmpio  di  fu» 
fo brietà  e di  fiua  (implicita , e al  defide- 
rio  che  aveafi  di  piacergli  coll’  imitarlo  . 
Iib.  a.  Digradò  parimente  e difonort»  il  lufib  e 
Prsfeftu-la  dilicatezza,  togliendo  il  diploma  d’una 
ram  * carica  ad  un  giovane  eh’  era  venuto  tut- 
to profumato  a ringraziamelo , dicendo  : 
Vorrei  piuttojlo  che  putijìe  cf  agito  . 

GlTmperadori  Nerva , Trajano  , An-  * 
tonino , Marcaurelio , Severo , AlefTandro, 
Pertinace,  Aureliano,  Tacito  , Claudio 
II. , Probo , tutti  Principi  che  hanno  fat- 
to pii*  onore  al  trono  , guidati  dallo  defi- 
lò gudo  , e dificepoli  degli  lleflì  maeflri , 
fi  fono  (empie  piccati  di  avere  una  inen- 
fia delle  più  parche  e modefte  , e ne  hanno 
ièveramente  efiliata  la  fontuofità  e le 
dilicatezze  de’  patti . Eglino  anche  per  la 
É maggior  parte  fi  contentavano,  allorché 
,*  Cac'°  'erano  al  campo  , de’ cibi  più  comuni  , * 
legume  ^°*lCl  darfi  a’  foldatì  , e affinchè  eglino 
non  ne  poteffiero  dubitare,  Aleffiandroin 
tempo  che  prendeva  il  cibo , fiacca  tene- 
re aperta  la  fiua  tenda . Quando  non  era 

al 

(.  i } Praccipuus  adftri&i  moris  «uftor  Vefp*fia- 
. nu<.  fuit  , inriqyo  ipfe  cuitu , vicluque  : obfe- 
quium  inde  in  Principem  , & aemulandi  amor  va- 
lidior  qu*m  pecna  ex  legibus , & metus.  Tadt. 
Annui.- Iib.  3.  caf.  53. 
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al  campo , la  {pela  cotidiana  di  Tua  cafa,  ^ 

-la  defcrizione  della  quale  ci  reca  (lupo- 
re  , era  si  piccola  , * che  appena  balle- 
rebbe oggidì  ad  una  perfona  privata  . 

Non  avea  vafellame  d’oro  , e quello  d’ 
argento  non  a (bendava  al  valore  di  tre- 
cento marchi:  di  modo  che  quando  avea 
convitate  più  perfone  . prendeva  in  pre-» 
dito  il  vafellamento  da’  fuoi  amici , infie- 
me  colle  loro  genti  per  fervire  , non 
avendo  ritenuti  in  palazzo  che  tanti  Uffi- 
ciali , quanti  gli  erano  neceflfarj  per  lo 
fuo  (èrvizio.  ordinario  . Uno  fpirito  di 
rifparmio  non  era  il  motivo  del  Coope- 
rare , perchè  non  mai  principe  alcuno  fu 
più  liberale . Ma  era  perfuafo  , come  lo  Lampr.  ia 
ripeteva  Cove nte  , che  la  grandezza  e la  Alex, 
gloria  dell’imperio  non  confiftevano  nella 
pompa  e nella  magnificenza  ; ma  nelle 
forze  dello  Stato  , e nella  virtù  di  colo- 
ro che  ne  hanno  il  governo  . * Tolomeo,*  Figliuola 
Re  di  Egitto  , gran  tempo  prima  aveadi  Lago, 
dato  P efempio  di  fimil  modeftia  . Non  Lp^1* 
aveva  nel  (uo  palazzo  che  poco  vafella- 
me , la  di'  cui  quantità  era  riftretta  al 
fuo  ufo  particolare  . E quando  dava  a 
mangiare  a’  fuoi  amici  , ne  mandava  a 
' cercare  in  cafa  loro  , ( i ) dicendo  eh’  è 

< . \ - cofa 

,,  * Quìndici  mezzette  di  vino  al  giorno  , 

„ trenta  libbre  di  carne  , e ottanta  libbre  di 
„ pane.  Aggiugnevafi  un  Papero  ne’ giorni  fefti- 
,,  vi  , e nelle  maggiori  folennità  un  foggiano  , c 
' -,  due  capponi . Lampr id.  in  vita  Ale». 

(i)  Tà  tXvtìi/  ìhryt-  ra  «rea 

fiutnxuiu'repoy . ^ 
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cofa  più  degna  di  un  Re  1’  arricchire  gli 

altri,  che  federe  egli  ftedo  ricco. 

Quanto  riferifce  la  doria  deli*  Impera- 
Synefius.dor  Probo,  * che  tiene  uno  de’ primi 
podi  fra  i Principi  più  grandi  , e fotto 
ai  cui  1’  Imperio  Romano  afcefe  al  col- 
mo di  fua  felicità , non  è men  degno  di 
ammirazione  . Nel  tempo  della -guerra 
eh’  egli  fece  a’  Perfiani  , mentre  fi  era 
podo  a federe  in  terra  full’ erba  per  pren- 
dervi il  fuo  cibo  , che  non  confideva  fe 
non  in  un  piatto  di  pifelli  cotti  nel  dì 
precedente  , e in  alcuni  bocconi  di  porco 
falato  , gli  fu  annunziato  l’arrivo  degli 
Ambafciadori  di  Perfia . Senza  cambiare 
nè  di  politura  , nè  d’ abito , che  confide- 
rà- • va  in  una  cafacca  di  porpora,  ma  dila- 
nia, e in  una  berretta , aa  elfo  portata  9 
perchè  non  avea  neppure  un  cappello; 
comandò  fi  facedero  avvicinare  , e dilfe 
loro,  eh’  egli  era  1’  Imperadore  , e che 
poteano  dire  al  loro  Re  , che  s*  egli  non 
penfava  ad  elfo , egli  era  per  ridurre  den- 
tro un  mefe  di  tempo  tutte  le  fue  cam- 
pagne non  men  nude  d’  alberi  e di  gra- 
nì , di  quello  il  fuo  capo  l’era  di  ca- 
pelli ; e nello  delfo  tempo  fi  levò  la 
berretta,  per  meglio  lor  far  comprendere 
quanto  ad  elfi  diceva.  Gl’ invitò  ad  ede- 
re a parte  del  fuo  palio  , fe  aveano  bi- 
fogno  di  cibo  ; altrimenti  non  aveaao 
, / \ ^ che 

* „ Sinefio  lo  nomina  Carino  : ma  M.  dì 
,»  Tilletmnt.  dopo  il  P.  Petavio,  pretende  che 
li  quello  meglio  convenga  a Probo . 
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ti  che  a ri  tirarli  in  quell’  i dante.  Gli  Ara- 
bafciadori  fecero  la  relazione  al  loro.Prin- 
* cipe  , che  redo  del  tutto  fpa  ventato , non  . 
i meno  che  i fuoi  foldati , per  avere  a fron- 
te gente  tanto  nemica  delle  delizie  e del 
ludo  . Venne  egli  fteffo  a ritrovare  J* 
Imperadore,  e accordò  quanto  e ragli  do- 
mandato . 

Nel  paralello  di  quanto  ho  fin  qui  ri- 
ferito fopra 'il  fallo  e {òpra  lalèmplicità, 
nel^quale  fi  vede  da  una  parte  tutto  ciò, 
eh’  è più  brillante , le  ricchezze  , i;  fon- 
tuofi  edificj  , le  fuppellettili  , e le  vefti- 
menta  più  preziofe  , la  menfa  più  fpien- 
didamente  e più  dilicatamente  preparata; 
e dell’altra  parte  non  fi  feorge  che  po- 
vertà , femplicità , parfimonia , modeftia, 
ma  accompagnate  da  vittorie , da  trionfi, 
da  Confolati , da  Dittature,  dall’ imperio 
fteflb  del  mondo  intero  ; domando,  non 
confultando  che  il  buon  di  fee  mi  mento-  e 
la  retta  ragione  , da  qual  parte  mette- 
rafifi  il  nobile  e ’i  grande  , e a quale 
de’ due  crederafiì  dover  accordare  la  fti- 
ma  e i’  ammirazione  ? La  rifoluzione  non 
farà  difficile . E quello  fentimento  natu- 
rale e non  ifiudiato  confiderò  come  la 
regola  del  buon  gullo  fopra  la  foda  glo- 
ria e la  vera  grandezza-.  - 

Quando  io  allego  quelli  antichi  efera- 
p;  di  modeftia  e di  parfimonia  , non  è 
mia  intenzione  il  richiedere  che  in  tutto 
vi  fi  abbia  a conformarli  Il  noftro  fe- 
nolo , e i noftri  coftumi  non  comportano 


<<8  Parte  I.  Del  Gujlo 
più  una  virtù  sì  mafchia  e sì  robufta . 
Vi  fono  dall’altra  parte  delle  convenien- 
te da  oflfervarfi , e fi  pofifono  in  ogni  fta- 
to  e in  ogni  genere  ridurre  le  colè  ad 
una  onefra  e lodevole  mediocrità  , che 
ne  giuftifichi  e ne  migliori  l*  ufo  . Ma 
quanto  rolìòre  e difgufto  dovrebbefi  avere, 
vedendo  fino  a qual  fegno  i noftri  co- 
ftumi  fono  degenerati  dalla  virtù  di  que- 
lli antichi  Pagani  , e quanti  sforzi  do- 
vrebbonfi  fare  per  accoftarfi  , per  lo  meno 
in  qualche  grado  , a quefte  prime  rego- 
le , fe  fiamo  tanto  infelici  per  non  aver 
più  il  coraggio , o la  libertà  di  rendervi- 
ci  eguali.  »' 

Nel  riferire  quelli  efèmpj  è mia  in- 
tenzione in  primo  luogo  1*  infegnare  a’ 
giovani , che  non  debbono  confiderai  co- 
me difprezzabili , nè  come  infelici  coloro 
che  menano  una  vita  povera  e parca. 
Quella  è la  riflellìone  che  fa  Seneca  in 
occafione  di  quelli  Iteffi  efempj , de’ qua- 
li parla:  (i)  Crediamo  noi,  die’ egli,  che 
i nollri  antenati,  onde  le  virtù  follengo- 
no  anche  oggidì  un  imperio  , che  i no- 
llri vizj  da  gran  tempo  avrebbono  fat- 
to perire  , follerò  molto  da  deplorarli , 
perchè  da  fe  ftelfi  fi  preparavano  il  man- 
giare, perchè  non  aveano  che  letti  mol- 

.....  to 

( O Scilicet  majores  nollri  , quorum  virtù* 
ttiam  nunc  vitia  noiìra  fuiientat , infelice*  erant, 
qui  libi  manu  Tua  parabant  cibum  , quibus  ter- 
ra cubile  erat,  quorum  tetta  nondum  .auro  fulge- 
bant , quorum  tempia  nondum  gemmi*  nitebaot» 
Situi,  de  confo/,  ad  He/v.  c.  io. 
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to  duri  , perchè  non  vede  vanii  nè1  oro  , 
nè  diamanti  nelle  lor  naie  , e ne’  loro 
Tempi?  : • ^ 

Ho  preveduto  che  mi  potrebb’  effe  r fat- 
ta una  obbiezione  Copra  quanto  io  avef- 
fi  detto  degli  antichi  Greci,  e Romani. 
Perchè  , quantunque  abbiali  del  rispettò’ 
per  gli  eiempj  della  parfimonia  , della 
femplicità , della  povertà  di  Ariftide , di- 
Cimone,  di  Curio,  di  Fabrictio,  diCa* 
tone  , ec.  è alfai  naturate  lo  feemarne 
qualche  cofa , elfendo  perfuali  che  in  Re- 
pubbliche povere  lor  non  era  polfibile  il 
viver  d’altra  maniera;  e rella  un  dubbio 
nella  njaggior  parte  degli  animi , fé  que- 
lli efempj  pofi'ano  metterli  in  ufo  nel  no- 
llro  fecolo , eh’  è più  ricco  e più  abbon- 
dante , e nel  quale  fi  viene  ad  efier  de- 
gno di  rifo  col  volere  imitarli . Ma  par- 
mi  che  l’elèmpio  degl’  Imperadori  debba 
rendere  le  mie  prove  compiute  e lenza 
replica  . In  fatti , fe  que’  padroni  del  mon- 
do , onde  le  ricchezze  erano  eguali  alla 
poifanza , che  fuccedevano  ad  Imperado- 
ri  che  aveano  portato  il  luflò  , le  deli- 
zie , la  crapula,  e le  pazze  Ipelè  agli  ul- 
timi eccelli,  amavano  nulladimeno la  par- 
fimonia , la  modefiia , la  lòmplicità,  la  po- 
vertà, che  fi  può  replicare  di  ragionevo- 
le contra  le  malfime  da  me  efpolìe  Copra 
quello  fogsjetto? 

Domando  fe  que’  gran  Principi  , de’ 
quali  b0  parlato,  fe  quegli  uomini llraor- 
ainarj , fe  que’ geni  fuperiori  non  aveano 

, v il  - 
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il  gurto  della  vera  grandezza  e della  fo- 
da  gloria  ; fe  tutte  le  nazioni  e turni  i 
fecoli  fi  fono  ingannati  ne’ magnifici  elo- 
gi che  ne  hanno  fatti  : fe  alcuno  osò  mai 
accularli  di  avere  avvilita  o la  nobiltà 
del  lor  nafcimento , o la  dignità  del  lor 
porto,  o la  maeftà  dell’Imperio  : fe  per 
lo  contrario  non  fono  quelle  qualità  rte£- 
fe  che  di  vantaggio  loro  hanno  dato  lu-  ' 
rtro  , e tratta  più  univerfalmente  la  rti* 
ma , l’ amore  , 1’  ammirazione  della  po- 
fterità  ? Un  privato  oggidì  potrebbefi  egli 
lufingare  di  ertere  miglior  giudice  di  erti 
della  vera  gloria , e dovrebbe!!  egli  credere 
o infelice,  o difonorato,  nel  ritrovarli  in 
una  sì  illurtre  compagnia  , e nel  vederli 
allato  ad  un  Trajano , ad  un  Antonino, 
ad  un  Marcaurelio?  Si  farà  maggior  con- 
to di  un  Apicio  , che  pubblicandofi  per 
maertro  confumato  nell’  arte  di  ben  pre- 
parare un  palio , guartò  e corruppe  il  fuo 
fecolo  colla  fua  faenza  infelice  ? Qid 
Senec.  de fetenti  am  poptna  profeffus , difciplina  fua 
«onfoi.  *àj'ecu[um  'mfecit , Si  preferiranno  a’ grandi 
,c,I0'efèmpj  che  ho  citati,  quelli  di  Caligola, 
di  Nerone  , di  Otone  , di  Vitellio  , di 
Comodo  , di  Eliogabalo  ì Perchè  , per 
una  inertimabile  felicità  , generalmente  e 
fenza  eccezione  tutti  i buoni  Imperado- 
ri  fono  flati  del  carattere  che  io  qui  rac- 
comando , e generalmente  tutti  gli  empi 
J fi  ritrovano  nella  ferie  opporta , con  tut- 
ti  i vizj  che  io  condanno . j 

In  fecondo  luogo  è mia  intenzione  il 

met' 
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mettere  in  illima  apprefiò  i Giovani  ne’ 
grand’ uomini-  dell’ antichità  il  fondo 
fo  , e ’l  principio  da’  quali  nafceva  il  ge- 
nerolò  dilprezzo  , eh’  eglino  faceano  di 
quanto  quali  in  tutti  gli  uomini  produce 
T ammirazione  e la  ricerca  . Perchè  quello 
fondo  e quella  difpofizione  dell’anima  fo- 
no veramente  degni  di  liima . Si  può  nel 
mezzo  alle  ricchezze  e alle  grandezze  ef- 
fere  diflaccato  e modello  ; come  fi  può  • 
iteli’  ofeurità  di  una  vita  povera  e infeli- 
ce conlervar  molt’  orgoglio , molt’avarizia. 

L’  Imperadore  Antonino  è conlìderato  Dìo  Iib.70. 
come  uno  de’ maggiori  Principi  che  ab-CaP|to1-  in 
biano  mai  regnato.  Fu  in  tal  venerazio- 1^' T,An" 
ue  a tutta  la  pollerità,  che  nè  ’l  popolo  capito!,  in 
Romano  , nè  i foldati  poteano  {offrire  vita  m.i- 
Imperadore,  il -quale  non  portalfe  il  fèto  r>;ad* 
nome:  e Aleflandro.  Severo  confiderò. an-L,,^,'^ 
che  quello  nome  troppo  augullo , per  aver  iq  vit-  a- 
1’  ardimento  di  prenderlo^  Antonino  conlex-  Marc, 
uniformità  di  fpirito,  e con  una  grandez- 
za  d’animo  , che  lo  rendevano  indip§n-c-  Jj( 
dente  da  tutte  le  cofe  efteriori  , fi  con- 
tentava per  P ordinario  di  quanto  è piò 
femplice  , e più  mediocre . Come  non  ri- 
cercava cofa  particolare  qel  fuo  cibo  , 
nella  fua  cafa,  nel  lùo  letto,  ne’fuoido- 
mellici  , nelle  fue  vellimenta  , non  vo- 
lendo che  panni  comuni  , e che  a prima  - 

Siunta  . gli  erano  offerti  ; così  fcrvivali 
egli  agi  che  fi  prelòntavano  , lènza  ri- 
gettarli: con  vanità  , pronto  a fervirfi  di 
tutto  con  moderazione  , e a privarfi  di 

tutto 
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tutto  Tema  difpiacimento  . 

Qucdo  fondo  e queda  dffpofizione  di 
fpirito  la  moglie  diTuberone,  della  qua- 
le ho  di  già  parlato , ammirava  fopra  tut- 
te le  cofe  in  fuo  marito  , giuda  1’  ofler- 
vazion  grudiziofa  di  Plutarco,  (i)  „ El- 
„ la  non  fi  arroffiva  , dice  lo  Storico, 
,,  della  povertà  di  fuo  marito  : ma  am- 
„ mirava  in  elfo  la  virtù , che  lo  faceva 
,,  acconléntire  di  redar  povero  : „ cioè  il 
motivo  che  lo  riteneva  nella  fua  pover- 
tà, vietandogli  i mezzi  di  arricchirli , che 
fono  per  l’ ordinario  poco  onefii  , e me- 
fcolati  coll’  ingiufiizia  . Perchè  le  drade 
legittime  di  adunare  delle  ricchezze  era- 
no molto  rare  per  un  nobile  Romano , 
al  quale  quelle  del  traffico  e delle  mani- 
fatture erano  chiulè,  e non  poteva  atten- 
dere per  ricompenfa  de’  fervilj  che  pre- 
dava allo  Stato  , nè  grazia  , nè  pendo- 
ne , nè  altra  forta  di  benefizi  , -che  gli 
«fidali  fogliono  oggidì  ricevere  dalla  libe- 
craLità  de’  nodri  Sovrani . Egli  non  potea 
divenir  ricco,  fe  non  ifpogliando  le  Pro- 
vincie , come  gli  altri  Magidrati  e Ge- 
nerali . E queda  grandezza  d’animo  , que. 
ft’avverfione  all’  intereffe , queda  di  fida- 
tezza , qucd’  amore  della  giudizia , che  gli 
facevano  rigettare  tutti  i mezzi  indegni  di 
ufcire  della  povertà,  erano  ammirati, e con 
ragione  da  queda  Dania  . Infinitamente  fu- 
periore  a’fentimenti  ordinar;, didingueva  fra 

i ve- 

(i)  OW  eù%uvc[Ji()>n  n entìa»' mi  ivi'pòfy 
, mfkù  $cuj(x  avvera  mìv  àft<rw  ìi  tjf  virUf  . 
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i velami  della  povertà  e della  lemplicità 
la  grandezza  d’  animo  che  n’  era  la  ,cau* 
fa,  e fi  credeva  obbligata  ad  avere  anche 
di  vantaggio  in  venerazione  Tuo  marito 
per  la  parte  fteffa  , che  lo  avrebbe  forfè 
renduto  all'  altre  meritevole  di  deprez- 
zo j Sauuoéfuaet  <rlw  àptrlw  ìì  t}s  <nìrm  hir  . 

Farmi  che  quelle  forte  di  palli  deb- 
banfi  principalmente  far  olfervare  a’  Gio- 
vani nella  lettura  della  lloria  , perchè 
nulla  è più  acconcio  a formar  loro  il  gu- 
fto  e’1  giudizio  ; e a quello  dee  tendere 
tutta  la  fatica  de’Maefiri. 

E’ bene  ancora  il  fortificare  quelle  idra-* 
zioni  col  mezzo  di  efempj  tratti  dalla 
Storia  moderna  , e particolarmente  de’ 
grand’ uomini , là  memoria  de’  quali  è an- 
cora recente  . Chi  non  ha  udito  parlare 
della  femplicità  e della  modeltia  del  Si- 
gnor di  Turena  nel  fuo  treno  e ,ne’  fuoi 
equipaggi?,,  Egli  finalconde,  diceMon- 
„ fignore  Flechier  nella  fua  Orazione  fu- 
„ nebre  , ma  la  fua  riputazione  lo  feo- 
„ pre  . Cammina  fenz’  accompagnamento 
,,  e fenza  equipaggio  ; ma  ognuno  nella 
„ fua  mente  lo  mette  fopra  un  carro 
„ trionfale  . In  vederlo  , fi  numerano  i 
„ nemici , che  ha  vinti , non  i fervi  che 
„ lo  feguono  . Tutto  che  fia  folo  , fi  con- 
„ fiderano  intorno  ad  - efib  le  fue  virtìt  e 
„ le  fue  vittorie  che  lo  accompagnano  . 
„ E’  un  non  fa  che  di  nobile  in  quell’ 
„ onefta  femplicità  , c quanto  meno  è 
y.  fuperbo  , tanto  più  divien  venerabile  ’,, . 

Tom.  III.  D Avea 
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Avea  lo  Hello  carattere  in  tutto  , ne* 
fuoi  edificj,  nelle  lue  fuppellettili  , nella 
Tua  menfa.  11  Signor  di  Catinat,  degno 
dilcepolo  di  tal  maefiro,  lo  imitò  in  que- 
lla femplicità , come  nelle  jfue  virtù  guer- 
riere . 

Ho  intefo  dire  da  alcuni  Uficiali  che 
aveano  fervito  fiotto  quelli  due  grand’ uo- 
mini , che  nel  campo  le  loro  mente  era- 
no preparate  con  pulizia , ma  con  molta 
femplicità;  erano  abbondanti,  ma  mili- 
tari ; non  vi  fi  mangiavano  che  cibi  co- 
muni , e non  vi  fi  bevea  che  vino  qual 
nafeeva  nel  paefie  , in  cui  fi  ritrovavano 
le  truppe , 

Il  Mareficiallo  della  Fertè,  che  la  fiua 
grand’età  e le  lue  infermità  aveano  ren- 
duto  impotente  al  fiervizio,  aveva  un  fi- 
gliuolo , del  quale  fàcea  preparare  gli  e- 
*)uipaggi  per  la  campagna  . Il  lùo  Mag- 
giordomo avendo  fatta  per  ordine  del  fi- 
gliuolo un’ampia  provvifione  di  tartufi  , 
di  Ipongioli , e d’ ogni  altra  cofanecefla- 
ria  per  fare  intingoli  eccellenti  , gliene 
portò  la  nota  . „ Il  Mareficiallo  appena 
„ ebbe  veduto  di  che  trattava!! , gettò  a 
„ terra  con  ifdegno  la  nota  , dicendo  : 
3,  Noi  non  abbiamo  fatto  così  la  guer- 
33  ra . Carni  ordinarie  femplicemente  im- 
3,  bandite  erano  tutti  i noftri  intingoli . 
,,  Dite  a mio  figliuolo  che  non  voglio 
„ entrar  per  niente  in  una  fpefia  tanto 
„ pazza  , quanto  è quella  , e tanto  in- 
„ degna  di  un  uomo  guerriero . „ Si  ha 

..que- 
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«quello  da  un  uficiale , che  Io  ha  udito  di- 
re dal  Marefciallo  della  Fertè . 

Lo  fielTo  .uomo  ha  oflerVato  che  nell’ 
ultima  guerra  gli  Uficiali  , che  fi  ritro- 
vavano adunati  in  Parigi , non  decorre- 
vano quali  d’altro  che  de’ buoni  banchet- 
ti , che  avevano  goduti  nel  tempo  della 
campagna  .. 

Lodovico  XIV.  nel  codice  militare  che 
ha  lafciato , e contiene  diverlè  regole  per 
le  perlòne  di  guerra , oltre  quello  che  ri- 
fguarda  all’  argenteria , agli  equipaggi , e 
agli  abiti.,  Taccomaftda  in  particolare  (1) 
la  femplicità  e parfimonia  delle  menlè  , 
entra  a quello  fine,  in  una  lunga  difcuf- 
fione  , e vieta  lòtto  gravi  pene  le  fpefa 
e la  lòntuolità  de’  banchetti  . Quello  dà 
•a  conólcere  che  un  Principe  intelligente 
nell*  arte  del  regnare  comprende  'facil- 
mente di  . quale  importanza  Ila  per  lo 

Da  ^ Sta-- 

C 1 } Sua  M.  "volendo  per  ogni  vi»  togliere  i 
mezzi  agli.  Uficiali  generali  de'  Tuoi  eferciti  di 
metterfi  in  ifpefe  inutili  e fuperflue  , come  quel- 
le ohe  fanno  nelle  loro  menfe  , eflendofi  intro- 
dotto un  peflìmo  coftume  di.  fare  in  campo  de’ 
panchetti  piùrnagnifici  e fontuofì  di  quelli  fanno 
^er  l’ordinario,  nelle  loro  cafe;  il  che  non  foto 
incomoda  i più  ricchi,  ma  manda  affatto  in  to- 
Tina  i meno  agiati  , che  a loro  imitazione  , e peg 
■lina  falla  riputazione  , credono  efler  tenuti  ad 
imitarli  -•••  Vieta  S.  M-  a’ f-uogotenenti  genera- 
li , ec.  che  terranno- menfa  » il  farvi  mettere  al- 
tra cofa  che  delle  minefire,  o zuppe,  e deli’ ar- 
rogo, con  alcuni  antipapi  e tramcliì  , i quali 
non  faranno  che  di -carni  ordinarie  , fenz»  ener- 
vi altri  piatti  di  delizia"  fuperfiui  j e oltre  il  bi- 
fogno , e l’ ordine  ec.  Regol.  ile'  dì  24.  di 
167Z,  e dei  dì  fimo  di  Aprite  1705. 
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Stato  l’efihare  dagli  eferciti  ogni  luffe  e. 
ogni  magnificenza  ; ( i ) il  reprimere  la 
folle  ambizione  di  coloro  che  credon  di- 
fìinguerfi  (2)  con  una  falfa  polizia  , e 
collo  Audio  di  quanto  fnerva  e ammol- 
lifce  gli  uomini  ; e ’1  coprire  d’ ignominia 
i fcialacqui  che  confumano  in  pochi  mefi 
quanto  fervirebbe  nel  corfo  di  piu  anni, 

§.  V. 

- Dignità  . Onori . 

t » **• 

LE  Dignità  e i contraffegni  .di  ve- 
nerazione che  vi  fono  uniti  , pof> 
fono  avere  con  che  gentilmente  luiìn- 
gare  1’  ambizione  e la  vanità  dell’  uo- 
mo , ma  non  gli  proccurano  da  fe  una 
vera  gloria  , nè  un  fodo  fplendore , per- 
chè fono  ad  elfo  efteriori , non  fono  fem- 
pre  la  prova  e la  ricompenlà  del  meri- 
to , nuli-  aggiungono  alla  buona  qualità 
nè  del  corpo  , nè  dell’  animo , non  dan- 
no rimedio  ad  alcuno  de’  fuoi  difetti  , e 
fovente  per  lo  contrario  non  fervono  che 
a moltiplicarli , e a renderli  più  patenti  f 
rendendoli  pubblici  > e mettendoli  alfa! 
più  in  chiaro  . Coloro  che  giudicano  fa- 

na- 

( O Ambinone  Solida  luxuriofos  apparati» 
conviviorum  , Se  irritamenta  Iibidinum  , ut  inftru- 
menta  belli*  lucrantur . Tatit.  bifl.  /.  1.  t.  88. 

C»)  Paulatim  difeeflum  ad  delinimenta  vitio* 
rum  * balnea  , & conviviorum  elegantiam  : idque 
apud  imperitos  humanitas  vocatur . Tadt.  in  Vita 
Ap.  c.  ai. 


7»-.- 


Gloria  . 77 

namente  delie  cofe  fenza  lafciarh  abba- 
gliare da  un  vano  fplendore  , hanno  Tem- 
pre confederate  le  dignità  , come  un  pe- 
lo , onde  fi  ritrovavano  piuttofto  oppref* 
fi  che  onorati  , e quanto  piu  erano  de- 
vate , tanto  più  il  pefo  loro  fembrava 
terribile  e gravofo  . Nulla  è più  grande 
e più  brillante  agli  occhj  degli  uomini 
che  1’  autorità  fuprema  e la  reai-  dignità, 
e nello  fieffo  tempo  nulla  è più  penofo 
e più  pefante . La  gloria  che  la  circonda 
fa  che  fieno  ammiriti  con  ragione  colo- 
ro , che  hanno  avuto  il  coraggio  di  ricu- 
cirla : gli  affanni  e le  pene  , dalle  quali 
è infeparabile  , fanno  che  fieno  ammira- 
• ri  di  vantaggio  coloro,  che  ne  mettono 
in  pratica  tutti  i doveri . 

I Giovani  Sidonj  , che  ricufarcmo  Io 
fcettro  offerto  , aveano  ben  comprefo , 
com1  Efellione  lo  diffe  loro , eh’  era  glo- 
ria infinitamente  maggiore  il  difprezzare 
la  dignità  reale,  che  faccettarla:  Primi  ^ Cur  ^ 
infellexijtis  quanto  majus  effet  regnum  i.  _ - 

Jiidire  , quarti  acàpcre  . É la  rifpofta  di 
Addalonimo  , tratto  dalla  mendicità  per 
farlo  falire  al  trono  , moftra  a fufficienza 
quali  foffero  i Tuoi  {entimemi . Avendo-  • . 
gli  domandato  Àleffandro  come  aveffe 
lòffcrto  il  fuo  flato  di  povertà  e di  mi- 
fèria  : „ Piaccia  a Dio  ,*nfpofe',  thè  io 

polla  foffrire  la  dignità  reale  con  al- 

fr— •f*-.  o w* 

^ llCllrtllut  IVt  tjt%  V VWtac,t^iu  -•  j 

,,  inquit , eòdem  animo  regnum  patì  pof- 
„ firn  . Il  termine  regnum  pati , foppor- 
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tare , Soffrire  la  dignità  reale  è pieno  di 
4*  Hbnfo  , e lignifica  che  la  confederava  co- 
me- carico  più  pefante  e più  perigliofa 
che  la  medefima  povertà .. 

Si  vedrà  appretto  quanta  violenza  fu 
duopo  far  a Numa  Pompilio  fecondo  Re 
de’  Romani , per  fargli  accettare  un’  auto-- 
. rità  che  gli  fembrava  tanto  più  formida- 
bile , quanto  gli  fomminillrava  una  po- 
delia  quafi  fenza  termini  , e lòtto  il  ti- 
tolo fpeziale  di  Re  e di  Signore  lo  ren-- 
deva  in  fatto  il  fervo  e lo  fchiavo  di 
tutti  i Tuoi  fudditi  ..  - 

Tacito  e Probo,  che  Iranno  fatto  tant*‘ 
‘2  onore  al  loro  pofio  , amendue  furono  in- 
nalzati malgrado  loro  all’ Imperio  . IL 
primo,  rapprefentò  in  vano  la  fua  età  a- 
.vanzata  e la  fua  debolezza , che  lo  ren- 
devano inabile  a.  marciare  alla  teda  de’ 
faldati  : ( 1 ) tutto  il  fenato  gli  rifpofe  , 
che  al  fuo  fpirito  e alla  fua  prudenza  1’ 
Imperio  era  confidato,  e’1  fuo  merito  lo\ 
eleggeva , non  il  fuo  corpo . Una  lettera 
che  Probo  fcrilfe  ad  uno  de’ primi  uficia- 
1L  dell’  Imperio  , ci  fa  fapere  quali  folle- 
rò i veri  Tuoi  lèntimenti  . „ Io  non  ho 
,v  mai  defiderato  , gli  dille  , il  pollo  in 
„ cui  fono  ; non  vi  fono  afcefo  fe  non 
„ con  dilpiacimento  , e non  vi  dimoro 
„ fe  non  perchè  vi  fono  collretto  dal  ti- 

„mo- 

‘W-  * ' » li T. . 9 , 

XO  QuìslTielTàs  qùam  fénex  ìmperat  ? Im- 
peratorem  te , non  militem  facimus  . Tu  jube  » 
in ilites  pugnent  : aniroujn  tuum  , non  corpus  eli- 
gimus . 
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more  di  gettare  la  Repubblica  innuo-  * 
vi  pericoli  , e di  efporvi  meftelfo  . ,, 

Dopo  la  morte  dell’  Imperadore  Maf-  vita  di 
•Emiliano  , furono  veduti  nafcerè  de*  ma-Cafl0  v- 
neggi  potenti  dalla  parte  di  coloro  che  £gr^ta  dal 
pretendevano  l’ Imperio  . I due  più  .ri- 
guardevoli  concorrenti  furono  Framcefco 
ì.  e Carlo  V.  Gli  Elettori  per  dar  fine 
•a*  contraili  r rifolvettero  di  elclndere  amen- 
•due  come  llranieri -,  e di  mettere  la  Co- 
rona Imperiale  fui  capo  di  un  uomo  di 
lor  nazione  r e del  numero  degli  Eletto- 
ri . EleflTero  dunque  di  comun  contènfo 
Federico  di  Salfonia  ,.  foprannomato  il 
Savio  , che  domandò  due  giorni  per  ri- 
folverfi  , e nel  terzo  ringraziò  gli  Elet- 
tori con  molta  modellia , rapprefentando 
■loro  che  nell’  età  nella  qual  era  , non 
fentiv3li  forza  ballante  per  (òllenere  un 
pefo  sì  grande  . Tutte  le  rimollranze 
che  gli  furono  fatte,  non  avendo  potuto 
vincere  la  fua  refillenza  , gli  Elettori  lo 
pregarono  di  nominare  la  perfona  , che 
avelie  giudicata  in  cofcienza  più  atta  , 
alberandolo  che  fe  ne  farebbono  ripor- 
tati al  fuo  parere  . Federico  ricusò  per 
gran  tempo  di  farlo  ; ma  alla  fine  , co- 
ftretto  dalle  vive  illanze  degli  Elettori  , 
fi  dichiarò  a favore  del  Re  Cattolico  ... 

Quanto  abbiarn  detto  dell*  autorità  (ò- 
vrana , é duopo  dirlo  di  tutti  i polli  del- 
lo Stato  , e di  tutte  le  cariche  de*  Ma- 
girati  . I Principi  più  intelligenti  hanno 
allontanati  gli  ambiziofi  , e cercati  colo- 
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Hanno 


jjL  A'^  veduto  , non  oranti  Je  tenebre  dell* 
^'-v***-  ^ jnfede]tà  , che  la  Repubblica  non  pò 
„ tev^  elfere  ficuramente  confidata  , che 
„ a coloro  i quali  aveano  merito  badan- 
te , per  non  ofar  di' prenderne  l’arr> 
micdìrazione  ; „ e cercavano  con  tan- 


m- 


n 

« 


ta  diligenza  uomini  degni  de’  primi  po- 
di, che  ne  ritrovavano,  a’ quali  era  ne* 
cefl'ario  far  violenza  per  metterli  in  dis- 
to dì  accettarli  , come  Plinio  io  fa  oG 
fèrvar  di  Trajano  .. 

Tatti  quelli  elèmpj  ci  danno  s vede- 
re/,' che  nulla  è veramente  grande  nelle 
dignità  , fe  non  il  pericolo  che  le  cir- 
conda ; che  fi  dee  mettere  la  vera  glo- 
ria nel  faper  generofamente  deprezzarle, 
o nel  prenderne  1’  amminifirazione  per  la 
fola  pubblica  utilità  ; che  la  foda  gran- 
dezza confitte  nel  rinunziare  alla  fieffa 
grandezza  ; che  fi  viene  ad  eflerne  fchia^ 
vo  dacché  fi  defidera  , e lupe  riore  ad  e fi- 
fa quando  fi  difprezza . 

- §•  VI 

Vittorie  , Nobiltà  di  Na/cìta , Talenti? 
d ’ Ingegno  , Riputazione , 

UNifco  fotto  uno-  fiefib  titolo  tutti 
quelli,  vantaggi , benché  molto  dif- 
ferenti fra  efiì  , perchè  hanno  tutti  qual- 
che cofa  in  diremo  lufinghevole  e Sedu- 
cente , e fembrano  "avere.- qualche  colà 

" di 


• ir 
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di  più  proprio  e di  più  pedonale  a co*»  m 
loro  che  ne  fon  poffelfori  . Ma  benché 
fieno  di  un  ordine  molto  fuperiore  agli  ' 
altri  beni  , de’  quali  fin  qui  ho  parlato  , 
quello  non  è tuttavia  quello  in  che  con- 
iale la  foda-  gloria  e la  vera  grandezza  . 

Vittorie  ~ ■* 

% , 

•*  t . \ * ' 

• * . 

Sé  vi  è qualche  cola  che  fia  fufficieiv  ** 
te  d’innalzar  l’uomo  fopra  lo  ilefs’ uomo, 
e di  dargli  una  fuperiorità  che  lo  dillin- 
gua  dal  rimanente  de’  mortali , pare  che 
fia^  la  gloria  che  ha  1’  origine  dalle  bat- 
taglie e dalle  vittorie . Un  Principe , un 
Generale  che  marcia  alla  tella  di  ua 
©fercito  numeralo  tutti  gli  occhj  del 
quale  fono  rivolti  verfo  di  elfo  ; che  ad 
un  folo  fogno  fa  muovere  il  vallo  corpo, 
di  cui  è l’ anima , e mette  in  moto  cen- 
ato mila  braccia  \ che  porta  dappertutto 
il  terrore  e lo  fpavento  \ che  vede  cade- 
re avanti  a-  fe  i più  forti  Pipati  , e le 
più  alte  torri  ; alla  di  cui  prefenza  in 
fomma  tutto  l’univerfo: /paventato  e tre- 
mante olferva  filenzio  : un  tal  uòmo  fi 
dà  a vedere  come,  qualche  colà  ben  gran- 
de , e fembra.  avvicinarli  di  molto  alla 
Divinità-,  • . * 

Pure  , quando  fi  efaminano  a fangue  . <• 

‘freddo  , lènza,  prevenzione  , e'  con  occhio 
illuminato  dalla  ragione  i famofi  Eroi 
dell’  antichità  , gl’  illuftri  Conquiflatori:, 
fi  ritrova  fovente  che  lo  fplendoia-  si  • 
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- brillante  delle  azioni  guerriere  non  è che* 
un  vano  fantalma  che  pub  ingannar  di 
lontano  , m*  fparifce  e dileguali  a mi- 
fura  dell’  avvicinarli  ad  elfo  ; e tutta  la 
prete  fa  gloria  non  ha  fovente  per  prin- 

* cipio  e per  fondamento  che  l’ ambizio- 
ne , 1’  avarizia  , l’ ingiultizia  , la  cru- 
„ , deità.  > 

Tanto  Seneca  o (ferva  de’  maggiori  guer- 
rieri , e di  coloro  che  hanno  avuta  parte 
maggiore  nell’  animirazione  di  tutti  i fe- 
Senec;  Ep  coli  • Si  ritrovano  -r  die’ egli , molti  Eroi 
9A-  / che  hanno  portato  ben  lontano  il  ferro  e 

fuòco*  hanno  forzate  delle  Città  con- 
fiderate  prima*  di  e (Ti  come  inefpugnabi- 
li  » hanno  conquiftate  e difolate  valle  pro- 
vincie  , e fono  giunti  per  fino  a’  confini 
dell’  univerfo  coperti  del  fangue  delle- 
nazioni  . Ma  quelli  uomini  vincitori  di 
tanti  popoli-  r erano-  eglino*  Itelli  vinti 
dàlie  loro-  palfìoni . Non  hanno  ritrovato 
alcuno  che  lor  refifteffe  ; ma  eglino  llefifi 
non  aveano  f*otuto  refillere  ali!  ambizio- 
ne e alla  crudeltà. 

Ibìd.  Si  può  dar  altro  nome  che  di  furore 
al  movimento  impetuofo- che  fpigneva 
Aleffandro  in  paefi  lontani  e incogniti 
per  difola  rii  ? Èra  egli  favio  nel  rapire 
ad  ogni  perfona  , ad  ogni  paefe,  quanto 
avea  di  piò  caro  e di  piò  prezioio  , e 
nel  portare  dappertutto*  la  difolazione 
cominciando-  dalfa  ftelfa  Grecia  , alla  qua- 
le-era  debitore  di  fua  educazione.?  Che 

- ibrta  di  gloria  r per-  la  qual  era  troppo- 

. . - - ,,  pie-- 
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piccolo  il  mondo  intero  ! ( 1 ) Domandò 
egli  un  giorno  ad  un  Corfale  che  aveva 
prefo  , qual  ragione  credette  avere  d’ in- 
fettar così  i mari  : „ La  fletta  , replicò 
j,  il  Corfale  con  libera,  fierezza  , che  tu 
„ hai  di  fpogliar  l’  univerfo . Ma  perchè 
,,  io  lo  faccio-  con  piccol  vafcello  , fon 
„ dinominato  ladro  , e tu  che  lo  fai  con 
„ una  gran  flotta  , ottieni  il  nome  di 
,,  Conquiftatore  . Rifpofla  in  fòmmo 
fpiritofa  ve  anche  più  vera . 

(2)  Che  co  fa  fpenfè  nel  cuore  di  Ce- 
fare  tutti  i fèntimenti  di  fedeltà  , di 
lòmmeffione  , di  giufiizia.,  d’umanità  e 
di  gratitudine  , de’  quali  era  debitore  al- 
la Aia  Repubblica  , che  lo  avea  tratto 
dalla  folla  de’  cittadini  per  confidarli  i 
Maggiori  comandi  , e per  eflergli  prodi- 
ga di  dignità  e di  onori  , fe  non  una 
frhifurata  ambizione  } e una  illufione  di 
falfa  gloria  , che  gl’  infpirò  un  defiderio 
ardente  di  veder  tutti  gli  altri  fotto  di 

D 6-  k , 

C O Flégrnter  & venciter  Aléxandro  ìlli  Ma- 
gno quidam  comprehenfus  Pirata  refpondit  . Ntm 
cum  idem  Rex  hominem  interrogaffet  , quid  ei 
vìderetur , ur  mare  haberet  infeilum  : ille  libe- 
ra contumacia:  Quod  tibi  , inquit  , ut  Orbem 
ternrum.  Sed  quia  id  ego  exiguo  navigio  facio , 
latro  vocor , quia  tu  magna  claffe  , Imperator  . 
„ Frammento  di  Cicerone  del  3.  lib.  della  Re- 
»>  pub.  citato  da  S.  Agoflino  1.  4,  della.  Città  di 
» Dio  cap.  4. 

CO  Quid  C-  Caefarem  in  fu*  fata  pariter  ac 
publica  immilit  ? Gloria  & ambitio  , & nullus 
fupra  cetcros  eminendi  modus.  Stn«c.  Epift.  94. 


Tkclt.  Ii.4 
ma  cap. 
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iè  , e gli  fece  dire  , che  vorrebbe  pili, 
tolto  elTere  il  primo  in  un  villaggio 
che  ’l  fecondo  in  Roma  ? Qual  altro  mo- 
tivo lo  fpinfe  a volgere  contro  il  fencv 
della  Tua  patria  Tarmi  fiefie,  ch’ella  gli 
avea  polle  in  mano  contra  i nemici  del- 
lo flato  , e ad  impiegare  tutta  la  poten- 
za e tutta  la  grandezza  che  aveva  da 
lei  fola.  , per  metterla  in  ceppi  , dopo 
averla  fatta  nuotare  nel  fangue  de’  Tuoi 
■figliuoli  ? Penfava  fenza  dubbio  , come 
diceva  Civile  Capo  delle  ribellioni  con- 
tra i Romani che  tutto  fia  permeiti)  ad 
un  uomo  che  ha  T armi  in  mano , e chet 
non  fi  renda  conto,  della  vittoria  : Vicloy 
ria  raùonem  non  reddi .. 

Ogni  uomo  gufilo  e lènfato  che  leg- 
gerà attentamente  F una  dopo  T altra* 
tutte  le  vite  degli  uomini  iliuflri  Greci* 
e Romani  di  Plutarco,  s’egli  efamina  e 
interroga  fe  Ile  fio  , fentità  nell’  intimo 
del  fuo  cuore  che  nè  ad  Aleflandro  , nè 
a Cefare  egli  dà  la  preferenza  fopra  tut- 
ti gli  altri  ; ch’eglino  non  fono  nè  L 
maggiori  , nè'  i più  perfetti  , nè  quelli , 
che  fanno  più  onore  alla  natura  umana^ 
e che  non  gli  giudica  i più  degni  di  Tua 
fiima,  del  fuo  amore,  di  fiia  venerazio* 
ne , nè  delle  giufie  lodi  della-  pofierità . 

Dall’  altra  parte,  il  valor-  guerriero  Ia- 
lina fovente  degli,  uomini , già  renduti  fa- 
mofi  dalle  vittorie , debolifiìmi  e .in  tut- 
to mediocri  in-  altri  tempi  , e per  rap- 
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porto  ad  altri  oggetti  . ( i ) RipienLdi 
buone  e di  cattive  qualità  fanno  i loro 
sforzi  per  comparir  grandi  , quando  fan-* 
no  fpettacolo  di  fe  ttéfiì  : ma  rientrano 
nella  lor  naturale  mefcttinità  , dacché 
trafcuran  fe  fielfi  , e non  hanno-  più  te- 
iHmonj  . Quando  fi  vedono  foli  e fenza 
faldati  , fi  reità  prefo  dallo  ftupore  in 
vedere  quanta  fia  la  diftanza  fra  un  Ge- 
nerale e un  grand’  uomo  . v. 

Per  formare  un  giudizio  giufro  e fen- 
fato  fopra  quefti  famofi  Conquiftatori  , è 
necelfario  infegnare  a’  Giovani,  il  Spara- 
re con  diligenza,  ciò  che  hanno  di  Iti  ma- 
bile  da  quello- , eh’ è degno  di  cenfura  . 
Facendo  giuftizia  al.  loro  coraggio  , alla 
loro  attività  , alla  loro  abilità  negli  affa- 
| zi  , alla  loro  prudenza  , bifpgna  aver 
compaffione  di  efii  per  aver  fovente  igno- 
rato 1’  ufo  , che  eoveano  fare  di  quelle 
gran,  qualità  , e per  avere  impiegati  nel 
vizio  e nelle  loro  palfioni  talenti  tèmpre 
{limabili  in  fe  ftaifi  v ma  che  non  avreb- 
bono  dovuto  fervire  che  alla  virtù  ..  A. 
cagione  di  non  di  (lingue re  cofe  sì  diffe- 
• renti  , non  é che  troppo  ordinario  il  con- 
fondere i lor  veri  motivi  co’,  pretelli. , il 
fine  fegreto.  che.  fi-  proponevano  co’  mez- 
zi che  impiegavano  i lóro  talenti  coll’ 
abufo  die  ne  hanno  fatto.  E con  un  er- 
rore anche  più  perniziofo  , lafciandoci 

trop- 

: (O  Mifi»G.bonifquc  artjfcus  mlxtus,  &c.  Pa- 

• flun  laudarci  fecreu  male  fcdiebant . Tafit. 
li  i.  e.  io.  “ . 
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troppo  abbagliare  dalle  lor  belle  azioni  , 
lo  fplendore  delle  quali  copre  quant’  han- 
no di  viziofo  e d’ ingiufto  , lor  conce- 
diamo una  lfima  intera  e fenza  eccezio- 
ne , e avvezziamo  le  perfone  poco  at- 
tente a mettere  il  vizio  in  luogo  della 
virtù  , e a colmare  di  lode  ciò  che  non 
- • merita  fe  non  biafimo  . Quello  che  può 
rendere  le  vittorie  gloriole  e degne  di 
ammirazione  , è la  giufiizia  della  guer- 
ra , e la  Saviezza  ael  Conquiftatore  .. 
Perchè  bifogna  mettere  per  principio  , 
che  la  gloria  non  può  mai  elfere  fepara- 
Cflic.  lìb  ta  dalla  giuftizia  : Nibil  honejlum  etr* 
*•  n 62  poteji  , qttod  jujlitì a vacate  e (1)  che 
fe  la  cupidigia  , e non  la  pubblica  utilità 
fa  che  fi  affrontino  i pericoli  , una  tal 
difpofizione  non  merita  il  nome  di  co- 
raggio e di  forza,  e non  può  effer  chia- 
mata che  audacia  e ferocia.. 

Stor-  del  Un  detto  famofo  del  Cavalier  Bayar- 
Caval.  Ba-  ^ moribondo  moftra  la  verità  di  quan- 
Y*  * to  ho  detto  . Era  ftato  mortalmente  fe- 
rito combattendo  per  lo  fuo  Re , ed  era 
coricato  a' piè  di  un  albero  . Il  Conte- 
ftabile  Duca  di  Éorbone  , che  incalzava 
l’efercito  de’Francefi,  pattando  vicino  ad 
eflò  , e avendolo  riconofciuto  , gli  diffe 
che  avea  gran  compalfione  di  etto  , ve- 
dendolo in  quello  ftato  , per  effere  ftato 

Ca- 

• « v v_  ■ ' 

( ’ 1 } Animus  paratus  ad  periculum  , fi  fu»  cu- 
piditate,  non  utilitiUe  communi  fmpellitur,  au- 
dacia? potius  nomen  nabeat , quam  fortitudinis » 
Jeid,  n.  63, 
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Cavaliere  sì  virtuofo  . Il  Capitano  Ba- 
yardo  gli  rifpofe  . Signore  , non  fi  dee 
avere  compafione  di  me  ì perchè  io  ìnuojo 
da  nomo  da'  bene  : ma  io  ho  compa  fions 
di  yot  , in  vedervi  fervire  centra  il  vojlro 
Principe  , e la  vojìra  patria  , e 7 vojlro 
giuramento  . E indi,  a poco  il  Bay  ardo 
rendè  lo  fpirito.  La  gloria  è ella  qui  dal- 
la parte  del  vincitore?  La'  forte  del  mo- 
ribondo non  l’ è infinitamente  da  prefe- 
rirli ?. 

Nobiltà  di  m fetta  .. 

' * . - * t * 

Bifogna  confeflfare  che  nelbt  ( 1 ) no- 
biltà della  nafcita  e nell’  antichità  delle 
famiglie  fi-  ritrovi  certo  allettamento  po- 
tente per  conciliar/!  la  fiima  e guada- 
gnare i cuori . Il  rifpetto  che  natural- 
mente fi  ha  verlo  i nobili  , ( 2)  è una 
fòrta  d’omaggio  che  fi  crede  ancora  aver 
obbligazione  di  prefiarè  alla  memoria  de’ 
lóro-  antenati  , a cagione  de’  gran  fervizj 
che  hapno  fatti  alla  Repubblica , e come 
là  continuazione  del  pagamento  di  pn 
debito  , cui  non  fi  è potuto  foddisfàre 
in  tutto  verlo  di  elfi  , e per  quella  ra- 
gione fi  dee  diffondere  fbpra  tutta,  la.  lo* 
To,  pofterità 

Oltre 

CO’  E rat  hominum  opinioni  nobilitate  ipfa, 
Blanda  conciliatricula  , commefcdatus  . Cte.  prò 
Sext.  «.ai.  . V j , 

.C  2 ) Qin  in  oratione  plerique  hoc  perficiunt  , 
ut  tantum  majoribus  eorum  debitun  effe  videa- 
-tur,  unde  etiam  quod  pofteris  foiveretur,  redmtr 
duet*  De  log.  A&t.  ad  Po  fui.  ».  1* 
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Senqc.  lib.  Oltre  il  tìtolo  di  gratitudine  , che 
de  benef.  ^ jmpegna  a non  riltrignere  il  noftro  ri- 
3o. 4 cap'  fpetto  verfo  gli  uomini  grandi  al  tempo 
in  cui  vivono,  coni’ eglino  vi  riftringono 
il  loro  zelo  , ma  fi  sforzano  divenir  uti- 
li a’fecoli  futuri  ; (.1  ) l’ intereffe  pubbli- 
co richiede  che  fi  paghi  a’  loro  difcen- 
denti  il  tributo- d’ onore  e di  confiderai 
zione , eh’ è per  effo  loro  un  impegno 
foftenere  e a perpetuare  nella  loro  fami- 
glia  la  riputazione  de’  loro  antenati , Tpic.*- 
candofi  di  perpetuarvi  parimente  le  llefie 
virtù  che  hanno  illuilrati  i lor  Avi . 

Ma , affinchè  l’ onore  che  fi  preda  al- 
la nobiltà  ,.  fia  un  vero  omaggio  , dev* 
efifere  volontario  , e partire  dal  cuore  .. 
Dacché  fi  pretende  riceverlo  a titolo  di 
debito  , o trarlo  colla  forza  , fi  perda 
tutto  il  diritto  che  vi  fi  avea',  ed  egli  lì 
cambia  in  odio  e in  difprezzo  . L’  orgo- 
glio di  un  uomo  , il  quale  crede  che 
ogni  cofa  gli-  fia  dovuta  a cagion  di  fua 
nafeita  , c dell’  alto  del  fuo  rango  , di- 
fprezza  il  rimanente  degli  uomini , trop- 
po offende  l’amor  proprio,  per  non  folle- 
, . vare  tutti  gli  animi  contro  di  effo  . E’ 

in  fatti  gloria  sì  grande  il  numerare  una 
lunga  ferie  di  avoli  illuftri  a cagione  di 
lor  virtìi  , quando  loro  poco  fi  raffomi- 

glia? 

( ì ■)  Omnes  boni'  femper  sobillati  favemut» 
h quia  utile  eli  leipublicse  nobiles  homines  effe 
dignos  majoribus  fuis  , & quia  valet  apud  nos 
elarorUm  hominum  & bene  de  republica  meri- 
torurn  ,,  memoria  etiam  mortuorym  « Ctitr . f** 
Stx.  n.  Jii 
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glia  ? L’ altrui  merito  divien’  egli  noftro? 

( i ) Le  immagini  degli  antenati  ordina- 
te in  gran  numero,  dentro  una  fala , ren- 
don  elleno  un  uomo  più  degno  di  dima? 

Se  l’onore  delle  famiglie  condite  nel  po- 
ter falire  all’  indietro  di  età  in  età  per 
fino  ne’  fecoli  più  rimoti ,.  e nel  perderli 
nelle  tenebre  di  un’  antichità  ofeura  e 
feonofeiuta  y ( 2 ) noi  forno  per  quella 
parte  tutti  egualmente  nobili  , perchè 
abbiamo  tutti  una  origine  egualmente  an- 
tica . - 

C3)  Bifogn*  dunque  venirne  all* uni* Senee>MO- 
ca  forgente  della  vera  nobiltà,  ch’èilme-tr0Vi^i.fc 
sito  e la  virtù . Si  teno  veduti  de’  nobili 
ditenorare  il  loro-  nome  con  vizj  vili  e 
abbietti  , e de’ plebei  iJìuftràre  e nobili- 
tare la  lor  famiglia  colle  lor  gran  qua- 
lità . E’  bello  il  lòltenere  la  gloria  degli 
antenati  con  azioni  che  corrifpondono 
alla  loro  riputazione  : ma  è parimente 
glonofo  il  lafciare  a’  fuoi  difendenti  un 
titolo  , che  non  fi  ha  ricevuto  da’  fuoi 
avi } il  divenir  capo  e autore  di  fua  no- 
biltà , e per  fervirmi  di  una  eforefiione 
di  Tiberio.,  che  volea  coprire  il  difetto 
-di  nafeita  in.  Curzio  Rufo  , uomo  per 

•cct  altro  • 

C 1 ) Non  facìt  nobilem  atrium  plenum  fu- 
rnofis  imaginibus  ..  Animus  facit  nobilem*  Se - 
ttec.  Ef.  44 

1 x 0 Eadem  omnibus  principia  , eaaemque  ori- 
go.  Nemo  altero  nobilior , nifi  cui- re&ius  inge- 
nium  , & artibus  bonis  aptius  * Senti.  />  3-  de  Re- 
ntf.  t.  28. 

O)  Nobilitai  fola  eftatque  unica  virtus.  /«- 
venti.  I.  j.  Sat.S.  . - 
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altro  in  formilo  grande,  ( i ) /’ ejjer  nato 

da  Jfefìeffb .. 

„ Non  porto  , dicea  per  1’  addietro 
un  illurtre  Romano  , al  quale  la  nobiltà 
rinfacciava  il  fuo  vii  nascimento  , non 
„ poffo-efporre  al  pubblico  le  immagini 
„ de’ miei  antenati,  i loro  trionfi  , nè  i 
„ loro  confidati;  ma  portò,  fe  la  neceffi- 
,,  tà  lo-  chiede  , efporre  le  ricompcnfo 
„ militari,  onde  fono- fiato  onorato  e 
le  cicatrici  delle  ferite  che  ho  ricevu- 
„ te  nelle  battaglie  . (2)  Quelle  fono  le 
„ mie  immagini  e i miei  titoli  di  no- 
„ biltà  , che  non  ho  ricevuti  da’  miei 
„ antenati  , e mi  ho  acquiftati  colle  fa- 
„ fiche  e co’  pericoli,  che  ho  fofferti . ,, 
Lìv.  lib 4.  Era  inr  Roma,  fino  dal  principio  del- 
la Repubblica  , una  fpezie  di  guerra  di- 
chiarata fra  la  nobiltà  e *1  popolo.  I no- 
bili da  principio  credeano  difonorarfi  im- 
parentando con  famiglie  plebee . Si  con- 
fideravano  come  altra  fpezie  d’  uomini . 
Pareva  foffrirtero  con  pena  che’l  popo- 
laccio refpirafie  com’eglino  la  fiels  aria, 
e ricevette  lo  fiettb  lume  del  fole . E a- 
veano  porto  fra  ’l  popolo  , e gli  onori 
una  barricata , la  efpugnazion  della  qua- 
le cotto  poi  al  merito  gran  fatica  . Re- 
ità fompre  qualche  cofa  di  quella  oppofi- 

zio- 

C r>  Curtius  Rufus  videtur  mihi  ex  fé  nitus. 
Tae.  Annoi.  lib.  li. 

(2)  Hse  funt  mese  inugines  , hsec  nobilitas , 
non  heredit?te  relitta , ut  ili»  illis  ; fed  quae  ego 
plurimis  meis  laboribus  & periculis  quaefivi.  JW- 
luft.  in  bello  Jugurtb. 
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zione  e di  quell’  antipatia  fra  i due  or. 
dini  ; e Sallufiio  oflfer.va  , parlando  di 
Metello  r che  le  lue  rare  qualità  erano 
intrife  e ofcurate  da  un’  aria  di  orgo- 

f;lio  e di  dilprez2o  -,  difetto  r foggi ugne 
o fieffo  , che  ne’ nobili  non  è che  trop- 
pv  ordinario  . Cui  quanquam  virtus , Sallufl.  iln 
ria , atque  alia  optartela  bonis  fuperabant  ,Ì>ello  Ju- 
tamen  inerat  contemtor  animus  & fuper-Q1^ 
bia  , commune  nobilitatis  tnaìum  ► 

Bifogna  dunque  metterfi  ben  in  men- 
te , che  la  nobiltà  la  quale  viene  dalia 
nafeita  è infinitamente  inferiore  a quel- 
la che  viene  dal  merito  : e per  efferne 
ben  perfuafo  , balla  farne  fra  effe  il  pa- 
ragone . Il  Papa  Clemente  Vili.  fece  v!t3,,ierl 
una  promozione  di  molti  Cardinali,  nel- ^ ‘fcrilt' 
la  quale  comprefe  due  Francefi  , cioèda  M> 

M.  di  Offat  , e’1  Conte  della  Chapelle , mciot . 
che  di  poi  fi  fece  dinominare*  il  Cardi- 
nal di  Sourdis  , dal  nome  (ignorile  della 
fua  famiglia  , l’  uno,  in  cui  iL  Papa 
defiderava  che  7 nafeere  di  maggior  fami* 
glia  , perchè  vi  ritrovava  con  abbondan- 
za tutto  il  refio , l’ altro  cui  tutto  man- 
cava  , eccettuata  la  nafeita  <.  A chi  di 
quelli  due  vorrebbe!!  meglio  rallomi- 

gliarfi?  - - ■ , 

Il  Cardinal  di  Granvelle,  parlando  de  Istoria  di 
Cardinal  Ximenes,  era  folito  dire.:  Cheti imenes 
il  tempo  ha  fervente  na/cojlo  /otto  t vela-  ' Fle/ 
mi  dèli*  obbliviorre  P origine  de'  grand  uo-  ^ ^ ^ 
mini  : che  quejli  era  fenza-  dubbio  ufeito  . r 
ili  J ‘angue  Reale  , o per  lo  meno  aveva 


un 
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un  cuor  di  Re  nella  perfona  di  un  pri- 
vato . 

S’ è molta  grandezza  d’  animo  il  met- 
tere in  dimenticanza  la  propria  nobiltà  f 
e ’l  non  prevalertene  ; fi  può  anche  dire  j 
non  efler  minore  ia  coloro  che  fi  Iona 
-a-  innalzati  col  loro  merito,  il  non  dimen- 

ticarli della  balfezza  del  lor  nafcimento , 

' e ’l  non  averne  roffore. 

'Swt.  c.  i2-  Vefpafiano  non  folo  non  la  diffimula> 
va  , ma  (è  la  recava  alle  volte  ad  ono- 
re : e fi  rife  pubblicamente  di  coloro  che 
col  mezzo  di  una  falla  genealogia  volea<* 
no  far  difcendere  da  Ercole  la  lor  fami- 
glia. ' 

s«t;  cap.  Lo  felfo  Imperadore,  tenz’  arrolfirli 
a.  viti  Ve- di  un  oggetto  che  rinnovava  di  continuo 
fP'  la  memoria  di  tea  origine  , continuò, 
dacché  fu  giunto-  all’  Imperio , ad  andare 
ogni  anno  a paffar  la  fiate  nella  fua  pic- 
cola cafa  di  campagna  vicina  a Rieti-, 
nella  qual  era  nato,  e non  vi  volle  fare 
nè  aumentazione , nè  abbellimento . Ti* 
Suet.  vir.to  Iho  figliuolo  vi  fi  fece  portare  nelL’ 
Titi  c.  ii.  ultima  fua  infermità  , per  terminare  i 
fuoi  giorni  nel  luogo  che  avea  veduto 
Capìtoi  nafcere  e.  morire  lùo  padre  . Pertinace^ 
vu.Pwun  jj  pi^,  grand’uomo  del  fuo  tecolo,  e che 
indi  a pòco  fu-  Imperadore,  nel  corfo de’ 
tre  anni  che  dimorò  in  Liguria  , abitò 
nella  cafa  di  fuo  padre- ,.  e ornandone  i 
contorni  con  gran-  numero  di  pubblici 
. Tabcrnwn  edifici.,  lateiò  nel  mezzo  la  capanna  pa- 
terna r monumento  ‘illufire  e.  dèlia  gran-  * 
. . ‘ '■  ' dezza 
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dezza  del  fuo  animo  , e della  baffezza. 
del  fuo  nafcimento  ; Direbbe!!  che  que^ 

IH  Principi  aflèttalfero  il  richiamare  la 
memoria  del  loro  antico  dato  . tanto  la 
grandezza  del  loro  merito  perlonale  fde- 
gnava  ogni  appoggio  ftraniero  , e fenti- 
va  poter  da  fe  foftenerfi ..  In  fatti  non 
fi  vede',  che  in  tutto  A'  Imperio  Romano 
alcuno  abbia  mai  rinfacciata  ad  eltì  l’ 
ofcurità  di  loro  origine  , o fia.  fiata  per 
cotefia  cagione  diminuita  in  qualche  cofa 
In  venerazione  che  le  loro  virtù  traeva- 
no ad  efii  . 

Benedetto  XII.  del  paefe  di  Foix,eraDizion. 
figliuolo  di  un  Mugnajo  ; quindi  fu  di-Morcri* 
nominato  il  Cardinal  bianco  . Egli  non 
li  fcordò  mai  di  lùa  prima  condizione  \ 
e quando  fi  trattò  di  maritare  fua  nipo- 
te , la  negò  a’ Signori  grandi  che  la  do- 
mandavano , e la  diede  ad  un  Mercante. 

Diceva  che.,  i Papi  debbon  edere  limili  a 
Melchifedecco  , il  quale  non  avea  geni- 
tori, e fi  ferviva  per  l’ ordinario  delle  pa- 
role del  Profeta  : Se  i miei  non  domine - PTal.  18. 
ranno  , io  faro  fenza  macchia , e farò  pu- 
rificato da  un  gravijfimo  delitto  . 

Giovanni  di  Brogni  * , Cardinale  di  Storia  del 
Viviers  , che  fu  Prefidcnte  nel  Concilio  ConciJ\  di 
di  Cofianza  in  qualità  di  Decano  de’f?0^^^' 
Cardinali,  era  fiato  nella  fua  infanzia*  Brogni  è 
guardiano  di  porci  . Alcuni  Religiofi  fi  un  villag- 
abbatterono  in  elfo  , mentr’  efercitava  iH  ° vicino 
vile  impiego  , e avendo  oilervato  in  efiofa^  c"mbJ’ 
molto  fpirito  e vivacità,  gli  propoferodiri\ cine/ 


* Aveva  a 
vuta  per 
qualche 
triti  po  r 
arrmini- 
ftrazicme 
di  quel  Ve 
fcovado . 
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andare  a Roma  coll’intenzione  di  appli- 
cacelo allo  Audio  . *11  fanciullo  accettò 
la  propofizione  , e per  fare  il  fuo  viag- 
gio , andò  fubito  a comprare  delle  fcarpe 
da  un  calzolaio,  il  quale  gli  fece  creden- 
za di  una  parte  del  prezzo,  e foggiunfe 
ridendo , che  lo  avrebbe  pagato , allorché 
fofle  divenuto  Cardinale  . Egli  in  fatti 
lo  divenne  , e non  folo  non  fi  fcordò  la 
bafiezza  di  fua  prima  condizione , ma 
volle  perpetuarne  la  memoria . In  una 
cappella  che  fece  fabbricare  in  Ginevra  * 
avanti  alla  porta  maggiore  della  Chiefa 
di  S.  Pietro  , fece  fcolpire  la  fua  avven- 
tura , avendofi  fatto  rapprefentare  giova- 
ne e fcalzo,  facendo  la  guardia  a’porci, 
fotto  un  albero  ; e d’intorno  al  muro 
vi  fece  mettere  delle  figure  di  fcarpe , 
per  contrafiegno  del  favore  che  gli  ave- 
va fatto  il  calzolaio  . Quello  monumen- 
to fufliAe  ancora  in  Ginevra. 

' Talenti  (T  Ingegno  , 

/ • 

Per  quanto  brillante  fia  la  gloria  deir 
armi  e della  nafeita , in  quella  checiene 
dalla  feienza  e da’ talenti  dell’  ingegno  è 
qualche  cofa  di  piò  intereffante  . Ella 
lembra  nafeere  più  dal  noftro  proprio 
fondo,  e appartenerci  del  tutto  . Non  è5 
limitata  come  quella  dell’  armi , ha  certi 
tempi  e certe  occafioni  ? e non  è come 
quella  dipendente  da  mille  foccorfi  Ara- 
nieri . Sommini Ara  all’  uomo  una  fùperio- 
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rità  infinitamente  più  lufinghiera  di  quel- 
la che  nafce  dalle  ricchezze  , dalla  na- 
fcita , dalle  dignità.,  perchè  tutto  ciò  è fuo- 
' ri  di  noi  ; ana  l’ingegno  è noftro proprio 
bene  , o piuttofio  non  è .diftinlo  da  noi, 
e coftituifce  la  noftra  efTenza . 

Pure  il  fòlo  ingegno  non  fa  loda*  glo- 
ria degli  uomini . Io  lo  fuppongoda  felìef- 
fo  eccellente  , e ornato  di  quanto  è di 
più  raro  e di  più  efquifito  nelle  fcienze, 

Filofòfia  , Matematiche  , Storia  , belle 
Lettere,  Poefia  , Eloquenza  . Tutto  ciò 
fa  l’ uomo  dotto , ma  non  P uomo  dab- 
bene . Non  facìunt  honos  ijla , feci  doclos.  Seuec.  Ep 
E che  ,cofa  è 1’  uomo  dotto  , fe  non  è106, 
che  dotto  , fe  non  affai  fòvente  un  uo- 
mo vano,  ofiinato,  pieno  di  fèfteffo,di- 
fprezzatore  di  tutti  gli  altri  e per  dirlo 
in  una  parola  , tun  animale  di  gloria  ? 

Così  Tertulliano  definifce  in  certo  luogo 
i letterati  del  Paganefìmo  : ammalia  glorine. 

Vi  è cofa  più  mifèrabile,  e nello  fteffo 
tempo  più  degna  di  dif^rezzo , di  un  tal 
nomo , pazzamente  gonfio  per  la  fua  faen- 
za e per  la  fua  abilità , avido  e infazia- 
bile  di  lodi  , che  non  fi  nudrifee  che  di 
vento  e di  fumo  , e non  penfa  a vivere 
che  nell’altrui  opinionei  Filippo  , padre j£iian. iib. 
di  Aleffandro  il  Grande,  fece  a maravi-**-  c.  so- 
glia conofcere  il  ridicolo  di  quefto  difet- Alhen- llb* 
to  ad  -un  medico  , nomato  Menecrate,7'  c* I0* 
che  avea  avuta  la  vanità  di  prendere  il 
foprannome  di  Jupiter  falvator  , a cagio- 
ne di  alcune  cure  avventurate  che  avea 

fat- 
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fatte  , e attribuiva  unicamente  al  fuo  fa- 
pere  . Avendolo  invitato  a mangiar  {èco, 
gli  fece  mettere  una  menfa  a parte , fò- 
pra  la  quale  altro  non  fu  porto  che  una 
navicella  fumante  d’ incenfo  . Il  medico 
a prima  giunta  fi  tenne  molto  onorato  * 
ma  come  fu  lafciato  digiuno  in  tutto  il 
rimanente  dd  parto  , ben  conobbe  che 
fignificalfe  il  fumo  di  quell’  incenfo , e do- 
po aver  fervito  di  oggetto  di  rifo  a’  con- 
vitati , riportò  dal  banchetto  col  titolo 
di  Giove  tutta  intera  la  fua  fame  , e la 
giufta  ignominia  che  avea  sì  ben  merita- 
• ta , coll’  attribuire  alla  fua  fola  abilità  un 
fncceflo  che  gli  veniva  d’altra  cagione  . 

_ Quello  eh’  è dunque  nella  foienza  e ne’ 
->  talenti  d’ingegno  fufficiente  a far  onore, 

non  è la  feienza  fteffa  , non  fono  i ta- 
lenti d’ingegno  , ma’l  buon  ufo  che  ne 
vien  fatto  ; e fi  può  dire  che  la  mode- 
rtia  , più  che  ogni  altra  cofa  , ne  innal- 
za infinitamente  il  pregio  e lofplendore. 
Si  ama  vedere  gli  uomini  grandi  con- 
feflare  alle  volte  di  elferfi  ingannati , co- 
Lib.  (Tri- me  lo  fa  il  famofo  Ippocrate  in  occafio- 
ÌHpiirt.  ne  di  una  futura  di  capo  , nella  quale 
avea  errato  . ( i ) Una  tal  confertìone  , 
come  1’  orterva  Celfo  riferendo  il  fatto 
^ - . di 

C i ) De  futuris  Te  deceptum  effe  Ippocrates 
V"  < memori*  prodid.it , more  magnorum  virorum , & 
fiduciam  magnarum  rerum  habentium  . Nam  le- 
via  ingenia,  quia  nihil  habent , nihil  fibi  detra- 
hunt  . Magno  ingenio , multaque  nihilominus  ha- 
btturo  convenit  etittni  veri  erroris  froiplex  confer- 
ii® . €tlf.  /.  8,  c.  4. 
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di  cui  parlo,  fuppone  in  colui  che  la  fa 
un  capitale  di  merito  non  comune , e 
una  grandezza  d’ animo  , la  quale  ben  > 
difcerne  che  quelle  perdite  non  fono  fuf- 
fìcienti  a fargli  torto:  ma  un  animo  me- 
fchino  , che  non  pub  dilfìmulare  la  fua 
povertà , dura  gran  fatica  nell’  arrifchiare 
e nel  perdere  volont: riamente  il  poco 
che  poffiede  . 

Amafi  anche  vedere  i Letterati  con-  kcii  - - 
tendere  fra  elfi  fenz’  afprezza  , fenza  tra-  fr,0n  l.  2. 
fporto  d’ira,  fenza  pallione  ,,  come  Ci- ni  5. 
cerone  dimoflra  ch’era  difpollo  a farlo: 

A 'OS  & repellere  fine  pertinacia  , & re- 
felli  fine  iracundia  parati  fumus  . Il  no- 
li r®  fecolo  ci  ha  fomminiftrati  molti  efem- 
p;  di  quella  virtù  , ma. quando  non  vi 
l'effe  che  quello  del  Padre  Mabillon  , 
egli  farebbe  infinito  onore  alla  letteratu- 
ra . Si  fà  quanto  nelle  fue  difpute  col 
famofo  Abate  della -Trapa  , la  fua  dol- 
cezza e la  fua  moderazione  gli  diedero 
di  vantaggio  (òpra  il  fuo  avverfario . Ve 
ne  fu  un'  altro  , che  poteva  contendere  *. 

con  elfo  lui  non  meno  di  modedia  che 
di  feienza  , quelli  è ’l  P.  Papebrochio, 
che  avea  dato  luogo  alla  compofizione 
della  Diplomatica.  Vi  confettò  , dice  il 
dotto  Gefuita  in  una  lettera  latina  , che 
fcrifle  al  P.  Mabillon  fopra  quello  fogget- 
lafciandogli  la  libertà  di  pubblicarla , 
confelfo  che  io  non  ho  più  altra 
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foddisfazione  di  avere' fcritto  fopra  que- 
lla materia,  che  quella  di  avervi. data 
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occafione  di  comporre  un1  opera  tanto 
perfetta.  E’ vero  che  ho.  fentita  a pri- 
ma giunta  qualche  afflizione  lèggendo 
U vòfiro  libro  , nel  quale  io  mi  fono 
^ veduto  confutato  di  una  maniera , ch^ 
delude  ogni  rilpofta  j ma.  alla  finti  l 
” utilità  e la  bellezza  di  un  opera  si. 
'preziofa  hanno  ben  prefio  fupera,ta  la-_ 
mia  debolezza  j e tutto,  pieno  di  alle* 
grezza  in  vedervi  la  vorita  nel  fuo  piti 
” bello  fplendore  , ho  invitato  il  mio» 
compagno,  di  fiudio  a venire  a prert* 
derc  parte  nell’  ammirazione , onde  io 
” mi  fono  ritrovato  ricolmo  . Non  fate 
” per  tanto  difficoltà  alcuna,  ogni  vo.ta 
’’  che  ne  avrete  l’ occafione,  di  dire. pi»- 
,,  blicamente  , che  io  fono  affatto  deir 

M vofiro  parere.  „ . - 

Vi  fono  delle  modeftie  artificiofe  e itu- 
diate  le  quali  coprono  un  orgoglio  tè- 
grpto  : qneffa.  ci  moftra  una  ingenuità  e 
una  femplicità  , le  quali  fanno  vedere 
ch’ella  viene  dal  cuore  . Non  pollo  ter- 
minare quell’articolo  che  tifcuarda  fi  P. 
Mabillon  fenza  dire  , che  ’l  tu  M*  Arci- 
vefcovo  di  Rems  (,  il  Tellier  ) pre  cn- 
tandolo  al  Re  Lodovico  XIV.  , gh  dii- 
lèj:  ,,  Io  ho  l’onore,  Sire  , di  prelenta- 
tea  vofira  Maefià  il  Monaco  pih  dot- 
to e più  mode  fio  del  fuo  Regno  • ,, 

” Un  altro  carattere,  anche  molto  ama- 
bile in  un  Letterato  è l’eflere  fompre.. 
pronto  a far  parte  agli  altri  di  fua  fa- 
tica , a comunicar  loro  le  fue  offervazio- 
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ni  , ad  ajutarli'  colle  fue  riflefTioni , e a 
contribuire,  con  ogni  fuo  potere  alla  per- 
fezione delle  loro  Opere . Non  (b  fe  alcu- 
no abbia  fatta  maggior  pompa  di  quello 
carattere  del  Signor  di  Tillemont  . Le 
fue  raccolte  , i fuoi  efkratti , eh’  erano  il 
frutto  della  fatica  di  molti  anni  , dive- 
nivano ben  proprio  di  chiunque  ne  ave- 
va bifogno  . Non  temeva  , com*  è affai 
ordinario  ne’  Letterati , che  le  fue  Opere 
perdeffero  il  merito  delfinvenzione , é la 
grazia  della  novità  , fs  le  aveffe  fatte 
vedere  ad  altri  prima  di  averle  date  alla 
luce  . La  lleflfa  lode  è dovuta  al  Signor 
d’Erouval.  * Se  ’l  difprezzo  della  gloria*  Ant.  di 
e della  vana  riputazione  gli  ha  impedi-  vion,  a ud. 
to  il  dar  da  fè  cofa  alcuna  alla  luce  ,de’  C0"* 
il  fuo  zelo  per  lo  ben  pubblico  gli  ha 
fatto  prender  parte  quali  in  tutte  l’Ope- 
re  che  fono  ufeite  nel  fuo  tempo  , co- 
municando aulì  Autori  i fuoi  lumi  , le 
fue  offervazioni  , e i fuoi  matiofcritti. 

. . x t * ' tV  _ >*.- ’V*  ' * : Y 

Riputazione  . 


Fra  tutti  i beni  umani  quello  è con- 
fìderato , anche  fra  gli  uomin  più  dabbe- 
ne , come  il  più  caro  e ’i  più  preziofo  ; 
e verfo  di  effo  l’indifferenza  e anche  pia 
il  difprezzo  fembrano  vietati . (i)  Che  fi 

E 2 pub 
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pub  attendere  in  fatti  da  chiunque  è in- 
fenfihile  al  giudizio  che  '1  pubblico  , e 
in  ifpezieltà  gli  uomini  dabbene  tanno 
delle  fue  azioni  ? Non  è quello  blamen- 
te , come  Cicerone  lo  dice  , effetto  di 
un  orgoglio  e di  una  infopportabile  arro- 
ganza ; è anche  contrafiegno  di  un’uo- 
mo lènza  probità  e fenza  onore . 

Ma  anche  un  defiderio  troppo  folleci- 
to  di  lode , che  n’è  avido  e affamato  , c 
lèmbra  in  certa  maniera  mendicarla  , in 
vece  di  effere  il  contrafiegno  di  un’  ani- 
ma grande , è la  prova  piu  certa  di  uno 
fpirito  vano  e leggiero  , che  fi  pafce  di 
vento , e prende  1’  ombra  per  corpo  . 

Pure  quella  è la  debolezza  della  mag- 
gior parte  degli  uomini , e alle  volte  an- 
che di  coloro  che  fi  diltinguono  con  un 
merito  particolare  , e quello  che  gli  fpi- 
gne  dovente  a cercare  la  gloria,  dov  ella 
non  è . 

■ Filippo  il  Macedone  non  avea  il  gu- 

x.fto  molto  dilicato  nella  fcelta  de  mezzi  , 
che  pofiono  trarre  una  foda  riputazione  . 
Ambiva  ogni  Torta  di  gloria , e in  ogni 
forta  di  maniera  • Traea  vanita,  come 
un  Declamatore , dalla  forza  di  Tua  elo- 
quenza . Numerava  le  vittorie  , che  i 
tuoi  carri  riportavano  ne’  giuochi  Olim- 
pici , e avea  una  fomma  diligenza  nel 
farle-'  improntare  fopra  le  fue  monete . 
Dava  delle  lezioni  a’  fuonatori , e pre- 
tendeva riformare  i maeftri  : il  che  gli 
trafie  da  unp  di  effi  queft’ ingegnofa  ri- 
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fpofla , che  fenza  offenderlo  era  affai  ba- 
itante a difingannarlo  . Si  Dio  non  piac- 
cia che  fiate  mai  tanto  infelice , Sire , di 
fapere  quefle  cofe  meglio  di  me . In  fatti 
vi  fono  delle  cognizioni  , le  quali  fanno 
il  merito  di  un  privato,  e in  effe  è per- 
meffo  I’  effere  eccellente  a chiunque  non 
ha  altra  cura  ; ma  delle  quali  un  Prin- 
cipe non  dee  avere  che  una  leggiera  tin- 
tura ; perchè  1’  affettare  di  effernc  troppo 
iflruito,  farebbe  un  degradarli,  ed  egli  è 
debitor  del  fuo  tempo  a colè  più  fériofe 
e importanti,  (i)  Nerone,  che  per  altro 
avea  dello  fpirito  e della  vivacità , è fia- 
to biafimato  per  avere  trafcuratc  delle 
occupazioni  convenienti  al  fuo  pollo , per 
badare  ad  intagliare,  a dipignere , a can- 
tare , e a guidar  carri . Un  Principe  che 
lia  il  guflo  della  vera  glona  , non  afpira 
ad  una  tale  riputazione  . Sa  a quali  co- 
gnizioni dee  appigliarli  , da  quali  dee 
allenerfi  : e qualunque  inclinazione  fen- 
tafi  per  le  fcienze  , anche  più  filmabili , 
non  vi  fi  abbandona  , ma  le  ftudia  da 
Principe  , cioè  colla  fòbrietà  e colla  fa- 
via  moderazione  che  Tacito  ammirava 
in  Agricola  fuo  fuocero  . Rettnuit , quod  v,taAgnc. 
tf  diffc'illimum , ex  fapientia  modum  . c' 4' 

Cicerone  fcorge  della  vanità  miferabi-  Tufc.Qu*- 
le  nella  fegreta  allegrezza  , che  fentiva  iib.5. n* 

E 3 De-10?- 

( 1 ) Nero  puerilibus  flatim  atinis  vividum  ani- 
mimi in  alia  detorfit  : caelare  , & pingjre , can- 
tus , aitt  regimen  equorum  exercere  . T acit.  Aa- 
t tal.  /.  13.  c.  3. 
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102  Parte  I.  Del  Gujlo 
Dcmottene  nel  fentirfi  lodare  pattando 
da  una  venditrice  d’erbe.  Egli  lletto  era 
anche  più  fenfibile  alia  lode,  che  l’Ora- 
tore Greco. 

eie.  Orat.  Egli  lo  confetta  con  fincerità  in  una 
prò  Piane. occafione  , nella  quale  defcrive  a mara- 
”• tf4*  6*‘  viglia  il  cuore  umano . Ritornava  di  Si- 
, cilia  , dov’era  fiato  Queftore  , penfàndo 

che  in  tutta  1’  Italia  non  fi  parlatte  che 
di  le,  e dappertutto  non  fotte  fatta  men- 
zione che  di  fua  Queftura . Pattando  per 
Pozzuolo  , dove  i bagni  tiravano  molte 
perfone  , e’  molto  tempo , uno  gli  ditte, 
.«he  liete  partito  di  Roma  ? Che  vi  fi 
dice  di  nuovo  ? Io?  ditte  tutto  forprefo , 
io  ritorno  dalla  mia  Provincia  . Sì  , ripi- 
gliò l’altro,  mi  lòvviene.  Venite  d’Afri- 
ca  . Non  è vero,  replicò  Cicerone  con 
tuono  di  difpetto  e di  collera  ; vengo  di 
Sicilia  . E come  , foggiunfe  un  terzo , 
che  pretendeva  elfer  meglio  informato 
degli  altri  , non  fapete  eh’ è fiato  Que- 
fiore  in  Siracufa  ? e non  era  la  verità, 
perchè  era  fiato  in  un’  altra  parte  della 
Sicilia.  Cicerone  confulò  e pieno  di  rof- 
fore  non  ritrovò  altro  fpediente  per  trarli 
d’impaccio,  che  ’l  mefcolarfi  nella  folla, 
e foggiugne  che  quell’  accidente  gli  fu 
più  utile  di  quello  farebbono  fiati  i com- 
sgj.  plimenti  ch’egli  avea  fperati. 

Non  fi  vede  però  che  di  poi  egli  fott 
fe  meno  inclinato  a ricercare  le  lodi . O- 
gnuno  fa  xc<5n  quale  follecitudine  egli 
prendeva  tutte  le  occafìoni  di  parlare  di 
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fefteffo  , fino  a divenirne  infopportabile . 

Ma  nulla  raoftra  meglio  il  Tuo  carattere 
che  la  Tua  lettera  allo  ftorico  Luccejo  ,Epift.  11. 
nella  quale  gli  feopre  ingenuamente^  fen- lib-  s> 
za  finzione  H Tuo  debole  in  materia  di 
lodi  . Lo  (limolava  a fcrivere  la  ftoria 
del  fuo  Confidato,,  e a pubblicarla  men- 
tre viveva  ; affinchè  , diceva  egli , effon- 
do meglio  conofcruto  dagli  nomini , io  polla 
godere  di  mia  gloria  e di  mia  riputazione: 
ut  & ceteri  vìventibus  nobis  ex  libris  tuìs  - 
nos  cognofcant , & nofmetipfi  vivi  glorio - 
la  710 jlra  perfruamur . Lo  prega  con  istan- 
za di  non  attenerli  fcrupolofamente  alle 
leggi  rigorofe  della  ftoria  , di  accordare 
gualche  cofa  all’  amicizia  alle  fpedè  an- 
che della  verità  , e di  non  temere  dire 
<li  eflb  più  bene , di  quello  forfè  non  rte , 
penfa  . Itaque  te  piane  etiam  aìque  et - 
iam  rogo , ut  & omes  e a vehemenùus  et- 
iam  quam  f or t affé  fentis  , '&  in  eo  leges 
htjlorix  negligas  . . . amori qtte  nojlro  piu - v. 

fculum  etiam , quam  concedi?  veritas  9 lar - V 

giaris . •"  V 

Ecco  quello  fono  quafi  tutti  gli  uSà  ^ 

mini , fovente  fetta’  accorgerfene . Perchè  { 
in  udir  Cicerone,  egli  era  affatto  lonta- 
no da  tanta  debolezza  . Nibil  èjl  in  me  Ad  Bru-  I 
inane  , di-fi’  egli  a Bruto , neque  enbn  de- tum  Epi$. 
bei.  Mai  alcuno,  die’ egli  ancora  {fcriven-** 
do  a Catone  , è fiato  meno  fènfibile  di 
ine  alla  lode  e a’ vani  applaufi  del  popo- 
lo . Si  quifquam  fuit  urtquam  temotus  Epift.4 1;{,. 
& nanaa  , & magis  etiam  ( ut  mi  hi  ij.tdFam. 

E 4 qui- 
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104  Parte  I.  Del  Gufìo 
quidem  fentire  videor  ) rottone  atqus  do- 
ttrino , ab  inani  laude  , & fermonibus 
vulgi , ego  profetto  is  furn . 

Per  meglio  comprendere  quanta  mi  fe- 
ri a e debolezza  ritrovanfi  in  quella  va- 
nità , balla  aprire  gli  occhj  , e confidera- 
re  quanta  grandezza  d’  animo  e nobiltà 
fi  ritrovino  nel  fentimenro  oppofto  . Al- 
cuni palli  di  fioria  {celti  , che  ne  riferi- 
rò, lo  daranno  a conofcere  con  chiarez- 
za maggiore. 

I.  Soffrire  con  pena  la  lode  , e parlare  di 
fe  con  rnodejlia  . 

V . .1 

Quella  virtù  , che  fembra  gettare  un 
velame  fopra  le  più  belle  azioni , ed  è at- 
tenta nel  coprirle , ferve  fuo  malgrado  a 
dar  loro  maggior  rifaito  , e un  lullro, 
che  le  rende  più  rifplendenti . 

. Negro  , che  prefe  il  titolo  dT  Impera- 
tore in  Oriente,  ricusò  .il  panegirico, 
che  voleafi  pronunziare  in  fua  lode  , e 
fe  ne  rendè  anche  più  degno  co’  motivi 
del  fuo  rifiuto  . Fate  , dirte  , il  panegirico 
degli  antichi  Capitani,  affinchè  quanto  han- 
no fatto  c’  infegni  quello  dobbiamo  fare. 
Perchè  il  far  l’elogio  di  un  uomo  viven- 
te, e in  ifpezieltà  di  un  Principe  , è un 
burlarfi  ; non  è quello  un  lodarlo  , per- 
chè fa  bene , ma  è un  adularlo  a fine  di 
trarne  qualche  ricompenfa  . Quanto  a 
me,  voglio  ertere  amato  nel  corfo  di  mia 
vita , e lodato  dopo  la  mia  morte . 
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„ Coloro  , dice  M.  Niccola  ne’  fuoi*T fatato 
•faggi  di  Morale , che  hanno  udito  par-  ‘,el,a 
lare  della  guerra  i due  primi  Capita- a£or 
ni  di  queflo  Secolo  ( M.  il  Principe , proprio . 
e M.  di  Turena  ) fono  tempre  fiati c*  s- 
rapiti  dalla  modelli*  de’  loro  difcorfi . 

Alcuno  non  ha  mai  oflervato  che  loro 
ha  ufcita  di  bocca  la  minor  parola, 
che  poteife  farli  cadere  in  fofpetto  di 
vanità  . Furono  tempre  uditi  far  giu- 
ftizia  a tutti  gli  altri  , e non  mai  a 
feflefli  , e avrebbefi  fovente  creduto 
nell’ udirli  fare  il  racconto  delle  batta- 
glie , nelle  quali  aveano  avuta  la  mag- 
gior parte  per  la  loro  condotta  e pel 
loro  valore  , che  non  vi  folte  roda  ti 
nemmeno  prefenti  , o vi  foflero  (lati 
tenza  far  cofa  alcuna . Le  perfone  che 
fi  vedono  tant’occupate  di  qualche  oc-  < 
cafione,  nella  quale  fi  fono  fegnalate, 
che  ne  Aordifcono  tutto  il  mondo, 
come  Cicerone  facea  del  fuo  Confo- 
rto , fanno  vedere  che  la  virtù  non 
è lor  naturale- , e che  lor  furono  ne- 
ceifarj  grandi  sforzi  per  alzare  1’  ani- 
me loro  per  fino-allo  fiato , nel  quale 
tanto  godono  farfi  vedere . Ma  è mol- 
to maggior  grandezza  nel  lafciar  di  ri- 
flettere fopra  le  fue-  azióni  più  grandi  5 
di  modo  che  fembri  che  ci  fuggano, 
e nateano  tanro  naturalmente  dall’ ani-  • , v 
ma.noflra,  ch’ella  non  fe  ne  accorge. 


loó  Parte  1.  Del  Gufto 

- • • **  II.  Contribuire  di  bum  cuore  al P » 

altrui  riputazione. 

Liv.  !.  37.  Scipione  l’ Africano  , per  ottenere  a 
’ Tuo  fratello  la  condotta  dell’  importante 
guerra  , che  andava  a fare  contro  An- 
. ' tioco  il  Grande  , fi  era  impegnato  a fe r- 

vire  fotto  di  effo  , come  uno  de’  fuoi 
Luogotenenti  .?  In  quella  funzione  fubal- 
terna  , in  vece  di  penfare  a dividere  coti 
Tuo  fratello  l’onore  della  vittoria,  fi  re- 
cò a debito  e a piacere  il  lafciargliene 
la  gloria  pura  e intera  , e di  renderlo 
eguale  a fe  freflo  in  tutto  colla  feonfitta 
di  un  nemico  non  mena  formidabile  che 
- Annibaie , e col  titolo  di  Afiatico’  tanto 
J gloriofo  quanto  quello  di  Africano. 

Vita  M.  Marcaurelio  con  fienile  dilicatezza  , e 
Aur-  con  diftaccamento  da  ogni  interelle  di 
gloria  non  men  generofo  , rinunziò  ai 
piacere  che  avea  conceputo  di  condurre 
in  Oriente  Lucilla  fùa  figliuola  , che  da- 
va in  maritaggio  a Lucia  Vero  , appli- 
„ cato  allora  nel  far  la  guerra  a’ Parti  , 

per  timore  di  ofeurare  colla  fua  prefen- 
za  la  riputazione  nafeente  di  fuo  gené- 
1 . ro  , e di  comparire  trarre  a fe  , in  di 
lui  pregiudizio  , l’onore  di  avere  termi- 
nata quella  guerra  importante  . 

Xr noph-  in  Si  fa  con  qual  fedeltà  e con  qual 
Cyrop.  lòmmeffioue  Ciro  riferiva  a Ciaffare  fuo 
. zio  e fuo  fuocerò  tutta  la  gloria  delle 
vT* aU”  ccm  quale  attenzione  Agri- 

* . * -V  ^ . - cola 
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eola  , che  condufle  a fine  la  conquida 
dell’  Inghilterra  , Iacea  onore  a’  fuoi  Su. 
periori  di  tutti  i Tuoi  facceli!  j e con  qual 
modeliia  cedeva  una  parte  di  Tua  ripu-  v 
fazione  , perchè  la  loro  avelfe  rifalto . 

Plutarco  racconta  la  maniera  piena  Plut.  m 
di  moderazione , eh’  egli  ftefio  tenne  neh  Pr-TC-  T€’P* 
la  legazione  commelfagli  dalla  Tua  città  ser* 
al  Proconlolo  della  provincia  . Il  fat> 

Collega  ertendo  fiato  cofiretto  a fermarli 
nel  cammino  * folo  foddisfece  alla  corrt- 
mefiione  , e Vi  rrufcì  . Nel  fuo  ritorno',, 
quando  fu  in  procinto  di  render  pubbli-  , .a 
camente  conto  di  fua  legazione , filo  pa- 
dre avvifolìo  di  non  parlare  in  fuo  no- 
me folo,  ma  di  efplicarfi  come  fe ’1  fuo 
Collega  forte  fiato  prefènte  , e amenduè 
infierne  averterò  il  tutto  concertato  ^ il 
tutto  eféguito  . E i motivo  di  configlio 

favio  era  , ( 1 ) che  un  tal  procedere 
fion  fòlo  è pieno  di  equità  e di  umani- 
tà , ma  toglie  ancora  alla  gloria  del 
faccetto  quanto  fuole  affliggere  e irritare 
l’invidia. 

(z)  Quello  che  Cicerone  dice  deli* 

Girtene  perfetta  eh’  era  fra  Ortenfio  ed 
erto  , e della  vicendevole  attenzione  , 
che  aveàfio  nell’  aiutarli  nella  nobil  car- 
riera del  Foro  , nel  comunicarli  recip ro^* 

i j . • . _ . ^ r ■.  . * . • % d t 1 ^*-  > 

/ , n > 1 / » 1 

y)  Uu  yxp  ftoifoi/ tvtHìitt- 10  fjomijo  £ pj- 
Kùrìpttv  cv  ìanv  , Àfk.d  £ n A viri*  <iòv  p£o- 
rov  ettptupà  enii  <T óéptf . 

CO  Semper  alre'r  ab  altero  a^uttis  , fc  cotrt- 
municando,  & raoncido,  & fovendo.  Brut.  a. 3. 
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*oS  P<*r/e  J.  De/  G«7?o 
camente  i loro  lumi  , e nel  farli  valere 
1 un  l’ altro  , è un  efempio  molto  raro 
fra  uomini  della  ftefla  profelfione  , e 
molto  degno  nello  Hello  tempo  di  eflere 
imitato  . (i)  Uno  Storico  oflerva  che 
Attico  lor  amico  comune  era  il  nodo 
e 1 legame  di  quell’unione  tanto  intrin- 
seca , ed  era  quegli  , che  facea  che  la 
viva  emulazione  di  gloria  , che  ritrova- 
vi fra  quelli  due  illuftri  Oratori  , non 
folTe  alterata  da’  baffi  fentimenti  d’ invi- 
dia e di  gelofia . • « 

De  dar.  ; Lelio  , intimo  amico  del  fecondo  Sci- 
Or.n.  85. pione,  avea  trattata  in  due  volte  diver- 
te una  caufa  molto  importante , e i Giu- 
dici a.veano  due  volte  Qrdinata  una  piò 
ampia  informazione  . Le  Parti  lo  esor- 
tavano non  ritirarli  dall’ imprefa  , ed  egli 
lor  perfuafe  di  metter  l’ affare  nelle  ma- 
ni di  Galba  , eh’  era  più  atto  di  elfo  a 
trattarla  , perchè  parlava  con  maggior 
forza  e veemenza . Li  fatti  Galba  in  una 
fola  Audienza  ebbe  tutti  i fuffragj  , e 
guadagnò  in  tutto  la  fua  caufa.  Bilògna 
confelfare  che  un  tale  dillaccamento  da 
ogni  interelTe  di  riputazione  ha  qualche 
cofa  di  affai  grande  . Ma  , dice  Cicero- 
ne , era  coffume  di  quel  tempo  il  fare 
fenza  difficoltà  giuftizia  all’altrui  merito. 

Horat.sa-  Ho  lèmpre  ammirata  la  rettitudine 
tyr.tf.  l i.  e 

CO  EflSc'ebat  ut  inter  quos  tanta  laudis  ef- 
fet  jemulatio',  nulla  intercederet  obtreduio  , ef- 
letque  ulium  virorum  copula  . Cera.  Ntf.  in  vi 1 4 
A tt.  e.  5. 
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e 1 candore  dell’  animo  di  Virgilio  , che 
non  ebbe  timore  col  presentare  Orazio 
alla  Corte  di  Mecenate  , di  dare  a le 
ftelfo  ,un  rivale  , che  avrebbe  potuto 
contendere  con  elio  lui  intorno  alla  glo- 
ria di  bell’  ingegno  , e fé  non  rapirgli 
affatto  , per  lo  meno  divider  feco  i fa- 
vori e le  grazie  del  lor  comun  protetto- 
re . Ma  , dice  Orazio,  non  operavafi  di 
cotefta  maniera  in  cala  di  Mecenate  . 
Non  vi  fu  mai  cafa  più  lontana  da  que- 
lli baffi  lenimenti'  del  ||  fua  ; e nella 
quale  li --vivelTe  di  una  maniera  sì  nobi- 
le e sì  pura  . Il  merito  e ’1  credito  del- 
l’ uno  non  facevan  ombra  all’  altro  . Ognu- 
no avea  il  fuo  pollo,  e n’era  contento. 

' Non  ifio  vivi >n us  Mie, 

Quo  tu  rere  , modo  . Dotnus  hac  me 
purior  alla  ejl  , 

• Nec  magis  bis  aliena  malis  . Nil  mi 
offic'tt  unquam  , ^ 

Ditior  hic  , a ut  ejì  quia  dotti  or  . Eft 
locus  uni  e.  \ * 

Cuique  fuus  . 

III.  Sacrificare  la  fua  riputazione 
alla  pubblica  utilità . 

( i)  Vi  fono  delle  occafioni , nellemua- 

11 

C i ) /Equiflìmo  anima  ad  honeffum  confilium 
per  mediam  infamiam  tendam  . Nemo  mihi  vi- 
det«r  pluris  aeftimare  virtutem , nemo  illi  ma^is 
effe  devottis  , quam  qui  boni  viri  famam  perdi- 
dit , ne  confeientiam  perderei.  Sente.  Ufijl  8i, 

iW  • /Equa 


In  vita  Pe- 
rici. 


Liv.  I.  ai. 
a.  34* 
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li  l’uomo  dabbene  per  confervare  la  fu  a 
virtù  , è coilretto  a facrificare  la  fila  ri- 
putazione ; nelle  quali  per  non  rinunzia- 
re alla  Tua  cofcienza  , è duopo  rinunzi 
per  un  tempo  alla  Tua  gloria  ; e nelle 
quali  dee  camminare  di  piede  fermo , 
ovunque  il  fuo  dovere  lo  chiama  nel 
mezzo  a’  rimproveri  e all’  infamia  , di- 
fprezzando  coraggiofamente  il  difprezzo 
che  vien  fatto  di  elfo  . Nulla  moftra  di 
vantaggio  eh’  egli  dipende  dalla  ftefi'a 
virtù  , che  fol^  egli  la  cerca  , con  un 
facrificio  sì  generofo , e che  tanto  corta 
alla  natura . 

Plutarco  oflerva  che  Pericle  , in  una 
occafione  nella  quale  tutti  i cittadini 
gridavano  contro  di  erto  , e condannava- 
no le  fue  azioni  , fimile  ad  un  attento 
piloto  , che  nella  temperta  non  confiderà 
che  le  regole  di  fila  arte  per  falvare  il 
vafcello , e difprezza  i pianti  , le  grida  , 
le  preghiere  della  turba  marinarefea  ; Pe- 
ricle , dico , dopo  aver  prefe  tutte  le  fue 
cautele  per  la  ficurezza  dello  Stato  , fe- 
guì  il  fuo  difegno  , poco  curandofi  delle 
mormorazioni  , de’  lamenti  , delle  mi- 
nacce , delle  canzoni  ingiuriolè , de’  mot- 
teggi , degl’  infiliti  , delle  accufe  fatte 
contro  di  erto  . 

Quelli  erano  i falutari  configli  , che  ’l 
favio  Fabio  dava  al  Confido  Paolo  Emi- 
lio 

/Equo  animo  audienda  font  imperitorum  con- 
vicia  i & ad  honefta  vadenti  contemnendus  eft  ifte 
contempo» . ld.  Ep.  76. 
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lio  iti  procinto  di  partire  veri»  .l’ etèrei* 
to  » Lo  efortàva  a deprezzare  i raotteg- 
gi  e i rimproveri  ingiuri  del  Tuo  Colle- 
ga , di  renderli  fuperiore  alle  voci  che 
potrebbono  ofeurare  la  fua  riputazione  , 
e di  non  curare  gli  sforzi  che  fodero 
fatti  per  Screditarlo  , e rapirgli  l’onore. 

Quello  è ’1  partito  che  Fabio  fteflo 
avea  Seguito  nella  guerra  contra  Anni- 
baie , c falvò.la  Repubblica  . Malgrado 
l’infulto  che  Minucio  gli  avea  fatto  , in- 
fulto  il  più  fenfibile  che  immaginar  fi 
polla,  lo  trofie  dalle  mani  di  Annibaie, 
( i ) lafciando  da  parte  il  fuo  fentimen- 
to  , e non  regolandoli  fe  non  fopra  il 
fuo  zelo  per  lo  pubblico  bene  . 

Quelli  efempj  fon  noti , ma  non  han- 
no quali  più  imitatori . Non  fi  vive  uni- 
to allo  Stato  con  veri  legami  , e foven- 
te  non  fi  fi rve  che  per  fuoi  proprj  in- 
tere/li . Al  minor  dilgullo  fi  lafcia  il 
fervizio  j e’1  dilgullo  non  è fave nte  fon- 
dato che  fopra  una  folfa  delicatezza  , la 
quale  fi  offende  di  un’  affai  legittima 
preferenza  . Pochi  fono  coloro  che  par- 
lano e penfatio  come  quel  Lacedemone  , 
che  non  avendo  avuto  luogo  in  un  nuo- 
vo configlio  ch’era  Inabilito , diffe  ch’era 
contento  che  fi  follerò  ritrovati  trecento 
cittadini  uomini  più  dabbene  di  effo . 


$ -VII. 

(O  Habuit  in  eonfilio  fortunam  pubiicam, 
colorem  ultionemque  depofuit . Stnv.  I.i.  di  Ira. 
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In  che  eonfijla  la  [oda  Glòria , e la 
■ vera  Grandezza  -z  - 

TUtto  ciò  eh’ è efteriore  all’ uomo 
tutto  ciò  che  può  e (Ter  comune,  a 
buoni  e a’ cattivi  , non  lo  repde  vera- 
mente degno  di  ftirm  . Dal  cuojre  bifo- 
gnà  giudicare  dell’  uomo  . Da  elio  han- 
no l’origine  i gran  difegni  , le  grandi 
azioni , le  gran  virtù  : La  foda  grandez- 
za , che  non  può  edere  imitata  dall*  or- 
goglio, nè  agguagliata  dal -fatto  , rifiede 
nella  (oftanza  delle  qualità  perfonali  , e 
nella  nobiltà  de’  Rammenti  . Efler  buo- 
no , liberale  , benefico  , -generofo  ; non 
far  calò  delle  ricchezze  che  per  ditlri- 
buirle  , delle  dignità  che  per  (èrvir  la 
fua  patria^1,  della  potenza  e del  credito 
che  per  edere  in  iftato  di  reprimere  il 
vizio  , e di  mettere  in  onore  la  virtù  ; 
edere  veramente  uomo  dabbene  , lènza 
cercare  di  comparir  tale-,  fopportarer  l’ef- 
fe r povero  coir  nobiltà  , gli  affronti  e le 
ingiurie  con  pazienza  \ opprimerei  ri- 
fentimenti,  £ rendere  ogni  forta  di  buo- 
ni ufficj  ad  un  nemico  di  cui  fi  può 
Vendicar  fi  ; preferire  iL  ben  ^pubblico  a 
tutto  y faerificargli  tutti  i fuoi  beni  , il 
f^o  ripofo  , la  fua  vita  , e anche  s’ è 
duopo  la  fua  riputazione  j %co*ciò  che 
rende  l’uomo  grande  ^veramente  degno 
-di  Jwarf  ^ « * **  .Se-' 

* a 
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Separate  la  probità  dalle  azioni  più 
belle  , dalle  qualità  piu  limabili  -,  che 
"idivengon  elleno  fé  non  un  oggetto  di* 
difprezzo?  L’eccetto  del  vino  in  Alelfan- 
, dro  , l’uccifione  de’ fuoi  migliori  amici  , 
la  iete  infaziabile  delle  lodi  e dell’adu- 
lazione , la  vanità  di  voler  etterc  iti- 
mato  figliuolo  di  Giove , (1)  benché  egli 
non  lo  credette  , ci  permettono  forfè  il 
confiderai  quello  Principe  veramente 
grande?  Quando  fi  vede  Mario,  e dopo 
di  etto  Siila  fare  feorrere  a fiumi  il  fan- 
gue  de’ cittadini  Romani  per  iilabilire  la 
loro  potenza,  fi  poffono  (limare  qualche 
cofa  le  loro  vittorie  e i loro  trionfi  ? 

Per  lo  contrario  quando  fi  fente  I’Im- 
perador  Tito  efprimere  il  detto  divenuto 
tanto  famofo , (2)  Miei  amici , ecco  una 
giornata  che  Lo  perduta  , perchè  in  etta 
non  aveva  beneficato  alcuno  $ Un  altro 
cìf  era  (limolato  a fottoferivere  una  fen- 
tenza  di  more:  (3)  Vorrei  non  fap  ere  J cri- 
vere ; l’ Imperadore  Teodofio  dopo  avere 
in  un  giorno  di  Pafqua  liberati  i prigio- 
ni , Piacele  a Dio  che  io  potejjì  aprire 
anche  i fepolcri  per  rejlituire  la  vita  a ’ 
morti  : Quando  fi  vede  Scipione,  ancor 
giovane  , fuperare  jcoraggiofamente  una 

pal- 
tò Omnas  , inquit  Alexander  , jurant  me 
Jovis  effe  filium  ; fed  vulr^js  hoc  hominem  me 
effe  clamai  . Senec.  Ep'{l.  59. 

(O  Amici,  diem  perdidi  . Svtt.  in  Vi*.  Tit. 

.«mi».  8.  ••■■1 

CO:  Vellem  nefeire  lìteras . Sente»-  /.  1.  de 

Cititi • 4.  I»  a ■ .t  . l'sj.  . . 
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pacione,  che  doma  quafi  tutti  gli  uomi- 
, -ni  ; e in  altra  occafione  far  lezioni  di 
continenza  e di  faviezza  ad  un  giovane 
Principe  ch’erafi  allontanato  dal  fuo  do- 
vere : fi  vede  un  Tribuno  del  popolo  , 
nemico  dichiarato  di  quello  fteflo  Scipione , 
prendere  apertamente  la  fua  difefa  con, 
<ra  coloro  che  ingiudamente  lo 'accula- 
vano , e aveano  cofpirato  alla  fua  rovi- 
na : (i)  in  fine  quando  leggiamo  nella 
Storia  alcune  azioni  di  liberalità-,  di  ge- 
nerofità  , di  fiaccamento  dall’  interelfe  , 
di  clemenza  , di  fmenticarnento  delle  in- 
giurie , è egli  in  nodro  potere  il  negar 
loro  la  nofira  dima  e la  nofira  ammira- 
zione > e non  ci  fentiamo  noi  ancora  do- 
po tanti  fècoli  commolfi  e inteneriti  dal 
Semplice. racconto  di  quelle  azioni? 

La  nofira  dorrà  ci  fomminidra  una  in- 
finità di  belle  parole  e di  belle  azioni  de* 
noftri  Re,  e di  molti  uomini  grandi,  le 
quali  fanno  ben  conofcere  in  che  confida 
fa  vera  grandezza , e la  foda  gloria . 

Se  la  buona  fede  e la  verità  fodero  e - 
filiate  da  tutto  il  rimanente  dalla  terra  , 
dicea  Giovanni  I.  Re  di  Francia,  dimo- 
iato a violare  un  Trattato  , elleno  do - 
vrebbono  ritrovarfi  nel  cuore  e nella  bocca 
de'  Re. 

Non 

CO  Qu?s  eft  tarti  diffimilis  domini  , qui  non 
moveatur  & offenfione  turpitudini*  , & compro- 
batione.  honeftatis  ?...  An  oblivifcamur  , quan- 
topere  in  audiendo  , Iegendoque  moveamur  eum 
fue , cuoi  amico  , cum  magno  animo  aliquid  fa- 
ctum cognofcimus  ? Lib.  5.  * fin.  nunt.  61. 
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Non  appartiene  , dille  Lodovico  XIL  ri,  ' 
ad  un  Cortigiano  , che  lo  efortava  a ga-  • ’ 
Rigare  una  perfona  , dalla  qual  era  flato 
offe fo  prima  di  falire  al  Trono:  Non  ap^ 
par  tiene  al  Re  di  Francia  il  vendicare  le 
ingiurie  del  Duca  d'  Orleans  . 

Francefco  I.  dopo  la  battaglia  di  Pa-  il  p.  p*. 
via  fcrifle  alla  Regina  Reggente  fuaMa-™el. 
dre  una  lettera , la  quale  non  conteneva  > 
fe  non  quelle  poche  parole  : Madama 

ogni  co/a  è perduta , fuorché  P onore . Que- 
llo è veramente  fcrivere  , e penlàre  da  : 

Re  , che  in  paragon  dell’ onore  tutto  il 
reflo  poco  Aima . 

In  occafione  delle  condizioni  ignomi-  Ibi i. 
mole  che  domandavanfi  ad  eflb  per  efler 
pollo  in  libertà  , ordinò  all’  Agente  deli’ 
Imperadare  di  dire  al  Tuo  Sovrano  la  ri- 
foluzione , che  avea  fatta  di  paffaTe  piut- 
toflo  tutta  la  fua  vita  in  prigione  , che 
fmembrare  i lùoi  Stati  in  alcuna  parte  ; 
e di  lòggiugnere  che  quando  egli  folle 
tanto  vile  per  farlo , era  certo  che  i Tuoi 
fudditi  non  vi  acconfentirebbono  giam- 
mai . 

In  vece  di  muoverli  ad  ira  contros< 
Francefco  di  JMontelon  , che  folo  fra 
«tutti  gli  Avvocati  del  fuo  tempo  avea 
avuto  l’ardimento  di  trattare  la  cauli  di 
Carlo  di  Borbon  contra  Francefco  I.  « 
Lodovica  di  Savoja  fua  Madre-,  lo  flimò 
di  vantaggio;  e lo  fece  Avvocato  gene- 
rale , poi  Prefidente  del  Parlamento  , e 
poi  Cuflode  de’ Sigilli  , 

Co* 
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Hift.  d’Au-  Coma  rinfacciava!]  ad  Arrigo  IV.  il 
bignè  . poco  poterà  che  avea  nella  Rocella  , dif- 
fe  : Io  faccio  in  quella  città  tutto  quello 
thè  voglio  , non  facendovi  che  quello  che 
debbo  . 

I nodri  Magidrati  , in  pili  di  un’oc- 
cafione  , hanno  modrata  la  verità  che- 
(i)  Cicerone  dice  ne’fuoi  ufficj  ; Che  vi 
è un  valor  domeftico  e privato , che  non 
è di  minor  pregio  che  ’l  valor  militare . 
Stori*  de’ Achille  di  Harlai  primo  Prendente , mi- 
primi  Pre.  nacciato  da’  fediziofi  di  un  vicino  e ca- 
fidenti . pitai  fupplicio  : ( fono  quelli  i termini 
deli1  Autore  . ) Io  non  ho,  dille,  nè  ca- 
po , nè  vita  , che  io  preferifea  all ’ amore 
di  cui  fon  debitore  a Dio  , al  fervizio  che 
fon  tenuto  prejlare  al  Re  , e al  bene  che 
debbo  alla  mia  patria  . Nella  giornata 
delle  barricate  non  rifpofe  alle  ingiurie  e 
alle  minacce  de’ principali  autori  della  le- 
na , fe  non  quelle  parole  tanto  degne  di 
lode  : La  mia  anima  è di  Dio  p il  mio 
cuore  del  Re , e 7 mio  corpo  frolle  mani 
della  violenza  , per  farne  ciò  che  vuole . 

' , Mezer.  Quando  Bufly  ebbe  l’audacia  di  entrare 
.7-  nella  Gran-Camera,  per  farvi  leggere  la 

lilla  di  coloro  ch’egli  diceva  aver  ordine 
di  arredare  , ed  ebbe  nominato  il  primo 
Prefidente  e dieci  o dodici  altri , tutto  il 
redo  della  compagnia  fi  alzò  e gli  feguì 
generofàmente  alla  badiglia . 

Tutto  il  mondo  fa  che’l  primo  Prefi- 

dei> 

CO  Sunt  domenica  fortimdines  non  inferiore* 

nùlitaribus . Ojfic  l.  x.  num,  18. 
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dente  Molè,  in  una  (edizione  popolare, 
fènza  timore  di  perder  la  vita  , andò  a 
farli  vedere  al  popolaccio  follevato,  e lo 
arreftò  colla  fua  fola  prtfenza.  Il  Cardi- 
nale di  Rets  così  parla  di  elfo  nelle  Hie 
memorie  „ Se  non  fofle  una  fpezie  di 
,,  befiemmia  il  dire , che  fi  ritrovi  alcu- 
„ no  nel  nofiro  fccolo  più  intrepido  che 
„ il  gran  Guflavo , e M.  il  Principe , di- 
,,  rei  che  quefio  è fiato  Molè  primo  Pre- 
,,  fidente  . w * 

Quella  cofianza  è meno  maravigliofa 
ne’  Magifirati  di  un  Parlamento  , il  ca- 
rattere proprio  de’ quali  è una  fedeltà  in- 
violabile verfo  i Re  , e un  coraggio  in- 
vincibile ne’ maggiori  perigli.  Ma  fi  può 
ammirare  a fufficienza  la  rara  generalità 
che  infpirò  a’ cittadini  di  Calais  l’amore 
della  loro  patria,  e ’1  motivo  del  pubbli- 
co bene  ? La  città  ridotta  dalla  fame  al-  H 
l’ultima  ertremità  , domandando  capitola- nie 
re  , il  Re  d’  Inghilterra  , adirato  per  la 
lunga  refiftenza  ch’eli’avea  fatta,  non  le 
volle  dar  quartiere,  che  ad  unafola coe- 
dizione . „ Si  partano,  difs’ egli  dalla cit- 
„ tà  fei  de’  piu  difiinti  cittadini  col  ca- 
„ po  feoperto  e co’ piedi  fcalzi,  colle  fu- 
„ ni  al  collo  , e colle  chiavi  della  città 
,,  del  Cafiello  in  mano  , e di  erti  farò 
„ quello  a me  piacerà  , e’1  rimanente 
i,  prenderò  a diferezione.  „ Fattali  1’  a- 
dunanza  nella  città  , uno  de’  principali 
cittadini , nomato  Euftachio  di  S.  Pietro, 
prefe  a dire  il  fuo  fentimento . Parlò  con 

un 
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un  coraggio  e con  una  codanza  , che 
avrcbbono  fatto  onore  agii  antichi  citta- 
dini Romani  in  tempo  della  Repubbli- 
«a  , e difle  che  fi  offeriva  ad  effere  la 
prima  vittima  per  la  falute  del  redo  dei 
popolo  j e piuttodo  che  veder  perire  tut- 
ti i fuoi  compatriotti  col  ferro  e colla  fa- 
me , volea  effe  re  uno  de’  lèi  che  foffero 
abbandona^  alla  vendetta  del  Re  d’  In- 
ghilterra . Cinque  altri  animati  da’  fùoi 
difcorfi  e dal  fuo  efempio  , fi  prefèntaro- 
no  con  edo  lui.  Furono  condotti  deila 
maniera  ch’era  data  prefcritta  in  mezzo 
alle  drida  confufe  e lamentevoli  del  po- 
polo. Il  Re  d’Inghilterra  era  in  procin- 
to di  farli  morire  y ma  la  Regina  moda 
a compadionc  , e d ruggendoli  in  lagri- 
me , fi  gettò  ginocchioni  a’  piedi  del  Re, 
e ottenne  la  loro  grazia. 

Allorché  il  gran  Condè  comandava  in 
Fiandra  all1  efercito  Spagnuolo  , e faceva 
f alfedio  di  una  delle  nodre  piazze  , un 
foldato  elfendo  dato  maltrattato  da  un 
FJfficial  Generale , e avendo  ricevuti  mol- 
ti colpi  di  canna  d’ India  per  alcune  pa- 
role poco  rilpettofe  che  gli  erano  fuggi- 
te di  bocca  , rifpofe  con  tutta  flemma 
die  Saprebbe  farnelo  ben  pentire . Indi  a 
quindici  giorni  lo  Aeflò  Ufficiai  Genera- 
le ordinò  al  Colonnello  di  trincea  , di 
ritrovarli  nel  fuo-  Reggimento  un  uomo 
codantcr  e intrepido  per  un  colpo  di  ma- 
no di  cui  avea  bifogno , con  promdfione 
di  cento  doble  di-  ricompenfà  . Il  Tolda- 
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to , di  cui  fi  fa  menzione , eh’  era  filma- 
to per  lo  più  yalprofo  del  Tuo  Reggi» 
mento  , fi  prenlèntò  ; e avendo  condotti 
feco  trenta  de’  Tuoi  compagni  , de’  quali 
gji  era  fiata  lafciata  la  (celta , (òddisfece 
olla  (ita  commefiìone , * ch’era  delle  più. 
perigliofe  ,,  con  un  coraggio  e con  una 
felicità  da  non  efler  credute . Nel  fuo  ri- 
torno T Ufficiai  Generale  , dopo  averlo 
molto  lodato  , gli  fece  contare  le  cento 
doble,  che  gli  avea  promefle  . Il  foldato 
fubito  le  difiribuì  a’  Tuoi  compagni  , di- 
cendo-che  non  lèrviva  perdanajo,  e do- 
mandò folo,  che  fe  1’  azione  da:  fe  fatta 
fetnbrava-  meritare,  qualche  ricompenfa , 
foffe  fatto  Ufficiale.  Nel  rejlo  ,fòggiun- 
fe  , vòlgendofi  all’  Ufficiai  Generale  che 
non  lo  cono(cevaN.‘  io  fono,  quel  foldato 
che  voi  tanto  maltrattale  già  quindici 
giorni , e vi  avea  detto , che-  ve  ne  farei  per* . 
tire . L’Ufficiai  Generale,  pieno  di  ammi- 
razione , e intenerito  per  fino  a fparge- 
re  delle  lagrime.,  Io  abbracciò  , gli  fece 
le  lue  feufe  , e nello  Aedo  giorno  nomi- 
nollo  Ufficiale  . Il  gran  Condè  prendea 
piacere  nel  raccontar  quello  fatto,  come 
la  più  bell’azione  di  foldato,  onde  ave  fi 
le  mai  udito  parlare.  Io  l’ho  faputa  da 

• una 

* Trattava!!  di  aflicurarfi  , primi  di  fare  P allo®-  * 
giamento  , fe  i nemici  facevano  delle  mine  focto 
il  pendìo.  H foldato  efletido  entrato  nel  far  del-’ 
la  notte  nella  ftrada  coperta  , operò  sì  bene  nel- 
la  fua  conimcflàane , che  portò  via  il  cappello  e 
lo  rtromento  di  un  minatore  , che  avea  uccifo 
0*1  U mina . 


120  Parte  I.  "Del  Cu/lo 
una  perfona,  alla  quale  il  Signor  Princi- 
pe , figliuolo  del  gran  Coudè  , lo  ha  fo- 
vente  narrato. 

Lo  rteffo  colpo  di  cannone  che  uccife 
il  Signor  di  Turcua  , avca  portato  via 
un  braccio  a M.  Sant’  Ilario  Luogote- 
nente Generale  dell’ artiglierìa  . Il  di  lui 
figliuolo  efifendofi  pollo  a piagnere  e a 
gridare;  TafiTe,  figliuolo  mio -,  gli  di/Te; 
e inoltrandogli  il  Signor  di  Tu  rena  di- 
rtelo in  terra  già  morto  : Ecco  per  cui  fi 
dee  piagnere . 

Memorie  Ho  parlato  altrove  di  un  famofò  Ar- 
™n«fe»t.  rigo  di  Mefmes,  uno  de’pìh  illurtri  Ma- 
di  già  cita-  Sfrati  del  Tuo  tempo  . Il  Re,  (Arrigo 
te.  Tom.i.  II.  s’ io  non  m’ inganno  ) avendogli  offer- 
to un  pollo  di  Avvocato  Generale  , pres’ 
egli  la  libertà  di  rapprefentare  a Sua 
Maeflà  , che  quel  pollo  non  era  vacan- 
te. Egli  lo  è , replicò  il  Re  , perchè  lòn 
mal  foddisfatto  di  colui  che  lo  tiene . 
Perdonatemi  , Sire  , rifpofe  Arrigo  di 
Mefmes  dopo  aver  fatta  modellamentei’ 
apologia  dell’  accufato , vorrei  piuticjlo  ra- 
fpare  la  terra  colle  mie  unghie  , eh'  en- 
trare in  quella  carica  per  una  tal  porta . 
Il  Re  ebbe  riguardo  alla  fua  rimortran- 
za,  e lafcio  l’Avvocato  Generale  nel  fuo 
porto  . Effendo  quelli  venuto  nel  giorno 
feguente  per  ringraziare  il  fuo  benefatto- 
re , appena  Arrigo  di  Mefmes  potè  fot- 
frire  che  fi  penfaffe  a fargli  de’ ringrazia- 
menti , per  un’  azione  , eh’  era  , diceva 
egli  , di  un  debito  indifpenfabile  , e aj 

qual 
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Jjual  egli  non  avrebbe  potuto  mancare 
enza  difonorar  fe  ftefifo  per  lèmpre . 

Un  Prefidente  del  Parlamento  penfa-  , 
va  di  rinunziare  la  fua  carica  , colla  fpe- 
ranza  di  farla  cadere  nella  perfona  di 
fuo  figliuolo  Lodovico  XtV.  che  avea 
prometto  al  Signor  Peletier,  allora  Com- 
putila Generale  di  dargli  la  prima  che 
venitte  ad  ctter  vacante  , gli  offerì  que- 
lla .11  Signor  Pèletier , dopo  aver  fatti 
i fuoi  umiliffimi  ringraziamenti  , fog- 
giunfè  che  ’l  Prefidente  che  la  rinunzia- 
va , aveva  un  figliuolo , e che  Sua  Mae- 
fià  era  Tempre  fiata  contenta  di  fua  fa- 
miglia . „ Non  e cofa  folita  il  parlarmi 
,,  eli  cote] la  maniera  , replicò  il  Re  for- 
,,  prefo  di  tale  azione  e generalità  : lo 
„ . faro  dunque  nella  prima  occafione  in 
„ favor  vojlro . Ella  non  tardò  gran  tem- 
po ; e dopo  due  anni  effondo  morto  il 
Signor  Prefidente  Coigneux  lènza  lalciar 
figliuoli  , un  sì  nobile  di  fiacca  mento  dall* 
intereffe  fu  ricòmpenfato  . 

Lo  replico  di  nuovo  , quando  fi  leg- 
gono tali  azioni , è egli  poffibile  il  reti- 
fiere  ali’  imprelfione  che  fanno  nel  cuo- 
re ? Quella  voce  e quella  tefiimonianza 
(i)  di  una  natura  retta  , Tana,  pura,,  e 
non  per  anche  alterata  da  pravi  efompj 
e da  cattivi  principj,  dev’efier  la  regola 
‘Tom.  Il L F de’ 

( i } Qujb  difciplin»  eo  pertìnebat , ut  (incera 
& integra,  & nuìtis  pravicaiibus  detorta  uniufeu- 
iufque  natura  , toto  ftatim  pectore  arriperet  arte» 
boneftas.  Dtaìog.  de  Orar . t*P . 2S, 
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de’  noftri  giudizj  , ed  è come  la  bafe  -di 
quel  gufto  della  foda  Gloria  e della  vera 
grandezza  , onde  io  parlo  . Altro  non 
ricercali  che  ’l  renderli  attento  a quella 
voce  , confultarla  in  tutto  , e renderli 
conforme . > . - G ; ’ ^ 

Ben  fo , altro  efler  duopo  che  precetti 
ed  efempj  per  render  1’  uomo  in  quella 
maniera  luperiore  alle  palTioni  più  vive , 
e Iddio  folo  poter  infpirargli  quelli  lèn- 
timenti  di  nobiltà  e di  grandezza  : gli 
delfi  Pagani  ce  lo  infegnano  : Bonus 

Cf.  Pdete  Vtr  ftne  ne'irno  efi  • P0tefl  aliquis 
rii  vita,  fupra  fortunam  , nifi  ab  ilio  adjutus  , 
Senec.  ep.  exureere  ? ]lle  dat  confilia  magnifica  & 
4I*  eretta,  (i)  Ma  non  li  poflono  troppojn- 
culcare  quelli  principi  a giovani  , e ‘fa- 
rebbe necelfario  che  non  udiflero  mai 
parlare  d’altra  maniera  , e quelli  precet- 
- ti  rifuonalTero  di  continuo  alle . loro  orec- 
chie . (i)  Il  frutto  principale  della  doria 
è conservare  e fortificare  in  elfi  quelli 
fentimenti  di  probità  e di  rettitudine  che 
portiamo  col  nafcere , ovvero,  quando  le 
ne  fono  già;  allontanati  , ricondurveli  a 
poco  a poco  , e riaccendere  in  elfx  le 
preziofe  fcintille  col  mezzo  di  frequenti 

* efem- 

( i ) Conducere  arbitrar  talibus  aures  tuas  vo- 
cìbus  undique  circumfonare  , nec  eas  , fi  fieri 
poflet  , quìdquam  aliud  audire  . Cic.  /.?. 

-(2  ) Omnium  honefiarum  rerum  femina  ani- 
mi gerunt , qua  admonitione  excitantur  non  ali- 
ter  quam  fcintilla  flatu  levi  adjuta  ignem  fuum 
explicar.  Sente,  ep.  94.  - . 

. . H*c  eft  -fapientia , in  naturarci  converti , & eo 

conftitui  , unde  publicus  errar  expulerit  • Ihd. 
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fifempj  della  più  foda  virtù  . (i)  Un 
maeftro  atto  a maneggiare  gli  animi, 
( e quella.  e la  fùa  foienza  maggiore  ) 
fi  approfitta  di  tutto  per  infpirareVfuoi 
difcepoli  de  principi  di  onore  e di  equi- 
tà , e per  far  nafcere  in  efli  una  fi  ima 
lineerà  della  virtù  , e un  grand’  orrore 
dal  vizio.  (2)  Com’ eglino  fono  in  una 
età  tenera  e docile  , e la  corruttela  non 
ha  per  anche  gettate  in  efli  radici  pro- 
fonde , la  verità  fi  rende  facilmente  pa~ 
drona  dell’ animo  loro  , e vi  fi  fiabilifce 
fenza  difficoltà  , per  poco  che  dal  canto 
del  maellro  ella  fia  aiutata  con  favie  ri - 
fìe filoni  , e con  avvilì  a tempo  fommi- 
nifirati . . 

Quando  , ad  ogni  punto  di  fioria  che 
lor  fi  legge  , o per  io  meno  a quelli  che 
fono  più  importanti , e portano  con  efio 
loro  qualche  Juuip  vivo , lor  fi  domanda 
quello  ne  penlàno  , quello  che  vi  ritro- 
vano di  belio , di  grande  , di  degno  di  lo- 
de , quello  che  lor  vi  comparifce  per  lo 
contrario  meritevole  di  biafìmo  e di  di- 
fprezzo  : è cqfa  rara  che  i giovani  non 
rifpondano  d’  una  maniera  fenfàca  e ra- 
gionevole , e non  giudichino  faaamen- 

F 2 te 

c I ) Ovttati*  reélorcm  decet ....  verbis , & 
his  moilioribus , curare  in§enia  , ut  facienda  fua- 
deat  , cupiditatemque  hon-fti  & squi  conciliet 
animis  , faciatque  vitiorum  odium  , pretium  vir- 
tutum  . Senec.  lib.  1.  de  Ita  ctp.  5.  > — 4 

C 2 ) Facilitine  tenera  conciliantur  interna  ad 
honefti  reftlque  amorem  . Adhuc  docilibur.  . i tevi- 
terque  corruptis  injicit  manum  veritas , fi  a'dvo- 
wtum  idonsum  nafta  eft . Senee.  ep.  108.  v 
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te  e giuilamente  d’  ogni  cofa  . Quella 
rifpofta  , quello  giudizio  eh’  è in  ef- 
fi  , come  1’  ho  di  già  detto  , la  voce 
della  natura  e come  il  grido  della  retta 
ragione  , e che  non  può  loro  efler  fo- 
fpctto  , perchè  non  è fuggerito  , diviene 
per  elTi  regola  del  buon  gufto  per  rapporto 
alla  foda  gloria  e alla  vera  grandezza  . 
Quando  vedono  un  Regolo  andare  a pre- 
fentarfi  a’  più  crudeli  tormenti  piuttofto 
che.  mancare  alla  fua parola;  un  Ciro,  e 
un  Scipione  far  profeflion  pubblica  di 
continenza  e di  faviezza  ; tutti  gli  anti- 
• chi  Romani  , tanto  illutlri  e tanto  ge- 
neralmente {limati , menare  una  vita  po- 
vera , frugale  , fobria:  e dall’ altra  parte 
vedono  azioni  di  perfidia  , di  diflolutez- 
za  , d’  intemperanza , di  una  vile  e for- 
dfda  avarizia  in  perfone  grandi  e confi- 
de rabih  fecondo  il.  fecolo  ,.  non  iftanno 
in  forfè  neppure  un  momento. in  favore 
di  chi  debbano  dichiararli. 

(2)  Seneca  diceva  , parlando  d’ uno  de’ 
fuoi  Maeftri  , che  quando  l’udiva  'parla- 
re Svantaggi  della  povertà,  della  cafti- 
tà,  di  una  vita  fobria  , d’una  cofcienza 
pura  e fenza  taccia  , partiva r-dalle  fue 

le- 

( 1 ) Ego  certe  , cum  Attalum  audirem  , in 
vitia,.in  errores , in  mala  vita  perorantem,  fae- 
pe  miiertus  furti  generis  humani...  Cum  vero 
commendare  pauperratera  coeperat..  . f*pe  exire 
e fchola  pauperi  liljuit.  Cum  coeperat  voluptates 
noftras  traducere  , laudare  caftum  corpus  , fo- 
briam  puenfam  , puram  mentem  , non  tantum  il- 
licitis  voluptatibus . frd  etiam  fuptrvacuis  libebat 
circumfcribcre  gulam  Éc  ventrem  . Senec-  108. 
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lezioni  pieno  d’amore  per  la  virtù , e di 
orrore  contra  il  vizio.  Quello  è l’effetto 
che  dee  produrre  la  lioria  quando  è ben 
infegnata . 

Non  lì  tratta  dunque  che  di  renderei 
giovani  attenti  all’  eccellenti  lezioni  che 
ci  fa  lo  ftelfo  paganefimo  , (i)  che  nul- 
la Hima  quello  eh’ è fuori  dell’ uomo  , e 
gli  ferve  come  di  corteggio  , ricchezze  , 
dignità , magnificenza  ; ( 2 ) e nell’  uomo 
fteffo  confiderà  e ammira  folo  le  qualità 
del  cuore  , cioè  la  probità  e la  virtù  : 
(3)  onde  lo  lplendore  è tale , che  onora, 
nobilita  , e innalza  tutto  ciò  che  fe-  le 
avvicina  e la  circonda , la  fteffa  povertà^ 
la  miferia  , l’efilio  , la  prigione  , i tor- 
menti . Ella  fola  dà  il  valore  ad  ogni 
cofa  , ella  fòla  è la  forgente  della  foda 
gloria  e della  vera  grandezza  . Secondo 
il  ientimento  del  paganefimo  , (4)  un 

F 3 '«  Prin- 

C O Quicquid  eft  hoc  i quod  circa  nos  e* 
ad  ventino  fulget , hrnores  , opes  , ampia  a?ria  . 
. . . alieni  com modatiqufc  apparatus  funt  . Saie» 
Confol.  ad  Mare.  eap.  io. 

C a ) Nec  quicquam  fuum  , nifi  fc  , putet  ef- 
fe, ea  quoque  parte  qua  melior  eft.  là.  de  Confi, 
fiap.  eàp.  6.^ 

(3  ) Quieqird  attigit  virtus  , in  fimilitudincm 
fui  adducit  & *ingit  : aftiones , amicitias  , imer- 
dum  domos  totas , quas  intravit , difpofuitque  , 
condecorat  : quidquid  traftavit,  riamatile,  corj- 
fpicuum  , mirabile  facit.  Idem  epift.66. 

C ■+)  Proximum  Diis  locutn  tenet  , qui  fe  ex 
Dcorum  natura  gerir,  bcneficus  ac  largus  , & in 
me'iiis  pot?ns  . H*c  affettare  , haec  imitari  de- 
cet  : maximum  ita  haberi  , ut  òptimus  fitnul  ha- 
beare  . S cr.ec.  /.  j.  de  Clini.  ta r\  19.  • J 
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Principe  non  è grande,  fe  non  in  quan- 
to è benefico  e liberale  : non  dee  creder- 
li potente  , fe  non  per  far  del  bene  , e 
far  andare  , ad  imitazion  degli  Dei  , la 
qualità  di  buoniffimo  innanzi  a quella 
di  grand i (fimo  , Jupiter  Optimus  Maxi- 
mus . Dee  preferire  a’  titoli  fattoli  di  vin- 
citore , di  trionfatore  ,'di  fulmine  della 
guerra,  di  conquiftatore  r titoli  per  1’ or- 
dinario tanto  funefti  a’ popoli  (i)  il  dol- 
ce titolo  di  padre  della  patria  , che  gli 
riduce  a memoria- eh’ egli  è ’l  protettore 
e’1  padre  de’ fuoi  fudditi , non  meno  che 
il  fuo  "dovere  efl’enziale  , che  è 1’  affati* 
carfi  a renderli  felici . 

» Pare  che,  nulla  fi  polla  aggiugnere  a 
quefte  nobili  idee  che  i Pagani  ci  fom- 
miniftrano . della  grandezza  e della  po- 
tenza umana  ; nè  agli  efempj  di  virtù 
che  ho  citati  fin  qui  in  numero  sì  co- 
piolo  . Ma  afcoltiamo  un  Savio  , alleva- 
to nella  Scuola  , non  di  Socrate  , e di 
Platone  , ma  di  Gefucrifto  : è quelli.  S. 
Agoftino  , che  dopo'  avere  delineato  il 
ritratto  di  un  gran  Principe  , c’  infegna 
con  un  fol  tratto  che  ,aggtugne  al  qua- 
dro degli  antichi  , in  che  confifta  la  lo- 
da gloria  , e quanto  il  Criftianefìmo  fii- 
peri  le  virtù  pagane , delle  quali  la  vani- 
tà e l’orgoglio  erano  l’anima  e’1  principio. 

, Noi 


5» 


(O  Ceter*  cognomina  honori  data  funt . . . Pa- 
trem  quidem  patria:  appeHamus , ut  feiret  datarn 
fibi  poteftateni  patriam,  qua  eft  temperatifiìma  » 
liberis  confulens  , fuaque  poft  illos  reponens..  Sc- 
riee.  iib.  1.  de  Cìein.  c.  14. 
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,,  Noi  non  dinominiamo  grandi- e fe- 
„ lici  i Principi  criftiani  , dice  quefto 
„ Padre  parlando  degl’  Imperadori  , peri 
„ avere  regnato  per  lungo  tempo , o per 
„ eflere  morti  in  pace  , lafciando  i loro 
,,  figliuoli  fuccefiori  di  lor  corona,  o per 
„ aver  vinti  i nimici  dello  {tato  , o 
„ per  aver  rintuzzati  ifediziofi:  vantagi 
,,  gi  che  loro  fono  comuni  co’  Principi 
„ adoratori  de’  demonj  . Ma  gli  nomi- 
niamo  grandi  e felici  , quando  fanno 
regnare  la  giuftizia,  quando  nel  mez- 
zo alle  lodi  che  lor  fono  date  , o gli 
,,  olfsquj  che  lor  fono  preftati  , non  s’ 
infuperbifcono , ma  fi  ricordano  d’ efier 
uomini  j quando  fottomettono  la  loro 
potenza  alla  potenza  fuprema  del  Si- 
gnore de’  Re  , e la  fanno  fervire  a 
far  fiorire  il  fuo  culto  ; quando  temo- 
3,  no  Dio,  lo  amano,  lo  adorano  ; quan- 
„ do  preferifcono  al  loro  regno  quello  , 
„ nel  quale  non  temono  aver  rivali  o 
„ nemici  \ quando  fono  lenti  nel  gafti- 
„ gare  , e pronti  al  perdono  ; quando 
„ non  gafiigano  che  per  Io  bene  dello 
„ fiato  , e non  per  foddtsfare  alla  loro 
„ vendetta  ; e non  perdonano  fe  non 
„ perchè  {perano  la  correzione  de’  de- 
„ linquenti,  e non  per  dare  1’  impunità 
„ a’ delitti  ; quando  effendo  coftretti  fer- 
„ virfì  della  feverità  , la  temperano  con 
„ qualche  azione  di  dolcezza  e di  cle- 
,,  rnenza  ; quando  fono  tanto  più  mode- 
„ rati  ne’  lor  piaceri , quanto  avrebbono 
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„ maggior  libertà  di  abbandonarvi!!  ; 

quando  piìi  amano  di  comandare  alle 
„ loro  pattìoni , che  a tutti  i popoli  del 
„ mondo  ; E quando  fanno  tutto  ciò  ; non 
jj  per  vanagloria  , ma  per  amore  della 
felicità  eterna.  . I ' 

Il  Pagancfiaio  non  poteva  infpirare 
{entimemi  sì  nobili  , e nello  tteflo  tem- 
po sì  depurati  da  ogni  amor  proprio  e 
da  ogni  vanagloria  : Hac  omnia  faciunt , 
non  propter  ardorem  inanis  gloria  , [ed 
propter  charitatem  felicitatis  xtern.e . Non 
vi  - era  che  la  fcuola  di  Gefucritto  atta 
a portar  l’uomo -ad  un  sì  alto  grado  di  ‘t 
perfezione  , di  {cordarli  totalmente  di  fe 
fletto  in  mezzo  alle  azioni  più  grandi  , 
col  riferirle  al  folo  Dio  : nel  che  confitte 
tutta  la  fua  grandezza  , e tutta  la  fua 
gloria  . Perchè  finché  1T  uomo  retta  con- 
centrato in  fé  fletto  , in  vano  fa  tutti  i 
Tuoi  sforzi  >per  farfiì  veder  grande  e per 
innalzarli  f retta  Tempre  quello  eh’  egli 
è,  cioè  viltà  e niente  : e folo  coll’ unirli 
a colui  , eh’  è 1’  unica  forgente  d’  ogni 
gloria  e d’  ogni  grandezza  , pufr  vera-  i 
mente  divenir  grande  ed  elevato . 

Ecco  quello  che  ha  prodotto  la  mol- 
titudine innumerabile  di  Eroi  crittiani  d’ 
ogni  condizione  , d’ogni  Tettò  , e d’  ogni 
età  . Si  è veduto  quanto  era  dipiùpoin- 
pofo  nel  fecolo  , venire  a deporre  appiè 
della  Croce  di  Gefucritto  le  ricchezze , 
la  grandezza  , la  magnificenza  , le  digni- 
tà , la  feienza  , l’ eloquenza  7 la  riputazio- 
ne j 
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ne  • e ftimare  on  nulla  facrific;  sì  «ran-  o 
di . Un  San  Paolino , onore  della  Fran-  - 
eia  , e gloria  del  fuo  fècolo  , mentre  tue- 
to  l1  univerfo  era  nell’  ammirazione  deli’ 
abbandonata  ento  generofo , che  avea  l'at- 
to a’  poveri  delle  ricchezze  immenfe  che 
pofiòdeva  in  varie  Provincie  , credeva 
non  aver  per  anche  fatta  cofa  alcuna  , 
e fi  metteva  in  paragone  con  un  Atleta 
che  fi  prepara  al  combattimento  ; ovve- 
ro con  un  uomo  che  dee  pairare  a nuo- 
to un  fiume y e non  fono  nè  1’  uno  , nè  y 
1’  altro  molto  avanzati  per  non  aver  In- 
foiate le  lor  veliimenta . 

Che  dirò  della  folla  di  Dame  illurtri , 
alcuno  delle  quali  numeravano  fra  -i  lo- 
ro antenati  gli  Scipioni  e i Gracchi , 

SantJt  Paola  ; Santa  Olimpiade  , Santa 
Marcella , Santa  Melania  che  fecero  tane* 
onore  al  Vangelo  calpefiando  il  fallo  e 
le  delizie  del  fècola  ? Che  grandezza  d1  ' 
animo  nell’  efprertìone  di  Santa  Marcel- 
la, che  aveva  abbandonate  tutte  le  fue 
ricchezze  a’  poveri , e vedendo  Roma  pre- 
'fa  e , faccheggiata  da’  Goti  , ringraziò 
Dio , che  averte  porte  le  fue  ricchezze  in, 
ficuro  , e che  la  difavven-tura  della  città 
l’avea  ritrovata  e non  renduta  povera  ! 

Quod  pnuperem  Uhm ■ non  fecij]et  capti- S-  Hìeron. 

vitas  , fed  inveri (fet . >.*•  'adP?in«l£ 

Non  fu  mai  trionfo  alcuno  eguale  a 
quello  che  riportò  l’umiltà  xrifiiana  nel- 
la perfona  di  Santa  Melania  1’  avola  , 
quando  andò  a Nola  a v-iiitare  SanPao- 

F 5 ' li- 
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lino  . Il  Santo  llelfo  ce  ne  ha  lanciata 
una  eloquente  definizione . Tutta  la  fua 
' famiglia,  cioè,  tutto  ciò  che  allora  era 
di  più  grande  e di  più  qualificato  in  Ro- 
ma , eifendo  andato  incontro  ad  ella  , 
volle  per  onore  accompagnarla  in  quel 
viaggio  con  tutta  la  pompa  ordinaria 
alle  perfone  del  fuo  legnaggio  . La  via 
Appia  era  coperta  di  carri  dorati  e fon- 
tuoiì  , di  cavalli  fuperbamente  bardati 
di  gran  numero  di  cocchj  d’  ogni  Torta  . 
Nel  mezzo  alla  pompa  faftofa  cammina- 
va una  Dama  venerabile  per  la  fua  età  , 
e anche  più  per  la  fua  aria  grave  e 
modella  , fopra  un  piccolo  cavallo  affai 
magro  , e vellita  di  una  lèmplice  velia 
di  rafcia  . Pure  tutti  gli  occhj  erano  ri- 
volti e fififi  fopra  l’umile  Melania  t Al- 
cuno non  era  attento  alloro  , alla  lèta  r 
alla  porpora  che  brillavano  per  ogni  par- 
te ; il  panno  rozzo  cancellava  tutto  il 
vano  fplendore.  Vedeafi  ne’ figliuoli  ciò 
che  la  madre  avea  lafciato  e calpellato  > 
per  farne  a Gefucrillo  un  facrifizio  . 

I Nobili  , e le  Dame,  che  formavano 
il  pompolò  corteggio  , in  vece  di  arrof* 
firfi  dello  flato  vile  e abbietto  , nel 
quale  fi  vedea  la  Santa  Vedova  , fi  re- 
cavano ad  onore  1’  avvicinarli  ad  ella  t 
e ’l->  toccare  le  fue  ve  Ili  * credendo  con 
quell’  umile  e rifpetfola  abbaiamento 
efpiare  1’  orgoglio  della  loro  ricca  e.  fu- 
perba  magrificenza  . Co$ì  in  quell’ occa- 
fione  il  tallo  della  grandezza  Romana 
„ ' * J>re- 
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predò  l’omaggio  alla  povertà  Evangelica.. 

Alcuni  efempj  di  quella  fpezie  , ms- 
fcolati  di  quando  in  quando  colle  dorie 
profane  , correggono  e purificano  quello 
vi  fi  ritrova  di  difettofo  , fupplifcono  a 
quello  può  mancarvi  dalla  parte  del  mo- 
tivo e dell’intenzione,  e danno  a’ giova- 
ni una  idea  perfetta  della  vera  e loda 

frandezza  . Perché  , col  riferir  loro  le 
elle  azioni  e i lodevoli  lèntimenti  de’ 
Pagani,  come  qui  abbiamo  fatto  , bifo- 
gna  avere  la  diligenza  di  ridurre  ad  effi 
di  quando  in  quando  a memoria  il  prin- 
cipio che  S.  Agoftino  replica  tanto  lòven- 
te  ,'  ( r ) che  lènza  la  vera  pietà , cioè 
lènza  la  cognizione  e lènza  l’amore  del 
vero  Dio  non  vi  può  eflèr  vera  virtù  , 
e non  è tale  quando  ha  per.  motivo  la 
gloria  umana . È’  vero  , foggiugne  lo  defi- 
lò, che  quelle  virtù  , benché  failè  e im- 
perfette , non  laficiano  di  metter  coloro 
che  le  hanno  molto  più  in  iftato  di  pre- 
dar lèrvizio  al  pubblico  , che  s’ eglino  non. 
le  avellerò . E in  quello  lènfo  li  può  di- 
re 'che  làrebbe  alle  volte  da  defìderarfi 
che  coloro  i quali  governano  , fodero 
buoni  Pagani , buoni  Romani , e operafi- 
fcro  fecondo  i gran  principi  eh’ erano  1’ 

F 6 ' ani- 
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( 1 ) Di'm  illud  conftet  inter  omnes  veraciter 
pios , netninem  fine  vera  pietate  , id  ei\  veri  Dei 
vero  cultu  , ve-am  pofie  hrbere  virtutem  , nec 
eam  veram  effe  -,  quando  glori*  fervit  fiumane  • 
iT.  Aug.  de  Civit.  Dei  lib.  5.  taf.  *9- 
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anima  delle  loro  a7Ìoni.  (1)  Ma  la  Com- 
ma felicità  di  uno  Stato  è , che  Iddio 
metta  in  pollo  perfone  che  unifcano  alle 
gran  qualità , che  fi  ammirano  negli  an- 
tichi , una  vera  e Coda  pietà . 


N 


( 1 ) III»  autem  qui  vera  pittate  praediti  bei» 
/vivuht  , 6 habent  -fckntiam'regendi  popu!os>  ru- 
bi! eli  felicità  rebus  humanis , quarti  fi  Deo  mi- 
ferante  habeant  poteftatem . S.  Augufl.  iòid.  '+ 


■ K 


Si' 


, 


. ■ ' 


è* 


" V i. 


» * « 


VT 


■jm  ^ — * • . ? • 


A . > 

PAR- 


Dfgitized  by  Google 


«33 

PARTE  SECONDA. 

D ELLA  vv 

STORIA  SANTA. 

Ridurrò  a due  capi  quanto  ho  a dire  T 
fopra  lo  itudio  della  Storia'  Santa  . 

A prima  giunta  proporrò  i princìpi  , che 
mi  pajono  neceffarj  per  trar  profitto  r co- 
me fi  dee , da  quello  ftudio . Ne  tarò  poi 
I’  applicazione  ad  alcuni  e ferri  g;  , ' 

CAPITOLO  PRIMO. 

, . , » 
Principi  necefjarj  per  l'intelligenza  della 

Storia  Santa  . 

»v 

- - 4 * : K*  1 fr'fW  -W- 
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PRima  di  efporre  le  ofTervazioni , che 
fi*  debbon  fare  lludiando  la  Storia 
Santa  , ovvero  infegnandola  agli  altri , 
'Credo  fia  a propofito  il  cominciare  dal 
darne  qui  un’  idea  generale  che  ne  faccia 
conofcere  il  carattere  proprio  e ajuti  a 
fare  intendere  in  che  quella  Storia  fia 

diverta  dall’ altre.  ^ • 

, 

• ARTICOLO  PRIMO. 

* v- 

Caratteri  proprj  e particolari  della  Sto- 
‘ ria  Santa . 

4 . ' • . r-' 

• j * >•'..!  1 i 

LA  Storia  Santa  non  è fimile  alle  al- 
i tre  Storie , Quelle  non  contengono 
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le  non  fatti  umani  , e avvenimenti  tem- 
porali , fovente  pieni  d’ incertezza  e di 
contrarietà  . Ma  quella  è la  Storia  dello 
follo  Dio , dell’  Edere  fupremo  : la  Storia 
di  fua  Onnipotenza , di  fua  Sapienza  in- 
finita, di  fua  Provvidenza  che  a tutto  fi 
fonde  , di  fua  'Santità , di  fua  Giuftizia, 
di  fua  Mifericordia , e de-  fuoi  altri  At- 
tributi , moftrati  fotto  mille  forme,  *e 
renduti  fenfibili  da  una  infinità  di  effetti 
pompofi  . Il  Libro  che  contiene  tutte 
quefte  maraviglie  , è il  piu  antico  Libro 
del  mondo  , e 1’  unico  avanti  la  venuta 
del  Mefìia  . nel  quale  Iddio  abbia  fatto 
conofcere  ai  una  maniera  egualmente 
chiara  e certa  quello  eh’  egli  è , quello 
che  noi  fiamo,  e a che  ci  ha  deftinati  - 
Le  altre  Storie  ci  lafciano  in  una  pro- 
fonda ignoranza  di  tutti  quefti  punti  im- 
portanti . In  vece  di  darci  un’idea  netta 
e diftinta  della  Divinità , la  ofeurano  ,ìa 
degradano  , la  disfigurano  con  mille  fa- 
vole e mille  delirj , l’ uno  più  ftravagan- 
te  dell’altro  , Non  ci  fanno  conofcere  nè 
che  cofa  è quefto  mondo  in  cui  abitia- 
^ mo  , fe  abbia  avuto  principio  , da  ehi , 
e/perchè  fia  fiato  creato  , come  fi  foften- 
ga  e fi  confervi/,  e fe  debba  fempre  fufi 
lifiere  : nè  quello  che  noi  ftelfi  fiamo, 
qual  fia  la  nofira  origine  , /a  nofira  nar 
tura , il  noftro  'defilino  , il  nofiro  fine  . 

La  ftoria  Santa  comincia  dal  rivelarci 
chiaramente  in  tre  parole  le  maggiori  e 
le  più  importanti  verità  : Che  vi  è un 

Dio.; 
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Dio;  eh’ è prima  d’  ogni  cofa,  e percon- 
feguenza  eterno  : che  ’l  mondo  è Tua  ope- 
ra , eh’  egli  lo  ha  formato  dal  nulla  colla 
fua  fola  parola  ; che  così  egli  è onnipo- 
tente . Nel  principio  Iddio  ha  creato  i/Gen.  c*p.i. 
cielo  e la  terra . vcr^  ’• 

Ci  rapprefenta  poi  I1  uomo  , per  cui 
quello  mondo  è dato  formato  , ufeendo 
dalle  mani  del  fuo  Creatore  , e compo- 
ilo  di  corpo  e d’  anima  : di  corpo  fatto 
di  poca  polvere , prova  di  fua  debolezza, 
d’  anima  eh1  è il  foffio  di  Dio  , e per 
confeguenza  didinta  dal  corpo  , fpiritua- 
le , intelligente  ; e pei;  la  fodanza  delia 
di  fua  natura  e di  fua  codituzioné  , in-» 
corruttibile  e immortale. 

Ci  dipigne  lo  dato  felice  , nel  quale 
l’ uomo  è dato  creato , giudo  , innocen- 
te , e dedinato  ad  una  felicità  fenza  fi- 
ne, fe  a vede  perfeverato  nella  fu  a giu  di- 
zia  e nella  fua  innocenza:  : la ‘fua  fune-  ' - 
da  caduta  a cagion  del  peccato,  forgen-  ~ 
te  infelice  di  tutti  i mali  , e della  dop- 
pia morte  alla  quale  fu:  condannato  con 
tutta  la  fua  poderità  : in  fine  la  fua  ri- 
parazione futura  da  un  Mediatore  onni- 
potente, che  gli  promette,  e gli  fa  rav- 
vifare-  in  ìjuel  punto  per  fua  coniazio- 
ne y ma  nella  lontananza  di  un  avveni- 
re affai  remoto , e di  cui  gli  delinea  di 
poi  tutte  le  fattezze  e i caratteri  , ma 
fotto  gli  ofeuri  colori  delle  figure  e *de’ 
fimboli , che  fono  come  tanti  velami  che 
nello  dello  tempo  fervono  a farlo  palefè, 
e a nafcondcrlo.  C*in-  : 
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C’  infegna  cha  in  quella  riparazione 
del  genere  umano  la  grand-opera  di  Dio, 
alla  quale  tutto  iì  riferifce  e tutto  fi  ter- 
mina , è ’l  formarli  un  Regno  degno  di 
fe,  che  folo  fulTifterà  per  tutta  l’ eternità, 
e al  quale  tutti  gli  altri  daranno  luogo; 
-,  di  cui  Gefucrifto  farà  il  Fondatore  e ’l 
v Re  , fecondo  1’  augufia  -Profezia  di  Da- 

D.'n. j.niele  , che' dopo  aver  veduto  in  ifpirito 
14.  lotto  va rj  fimboli  la  fuccelfione  e la  ro« 
vina  di  tutti  i maggiori  Imperj  del  mon- 
do, vede  alla  fine  il  Figliuolo  dell’ nomo 
avanzarfi  per -fino  all’ Antico  de’ giorni , 
tifane  ad  Anùquum  dierum  ; nobile  e grand’ 
, ’*  ' efpreffione  per  dimofirare  l’Eterno;  efu- 

bito  foggiugne  , che  Iddio  gli  darà  la  po- 
tenza , C onore  e 7 regno:  che  tutte  le  Tri - 
• e le  Lingue  lo  ferviranno  : che  la  fua 

• potenza  è una  potenza  eterna  , che  non  gli 

farà  tolta  , e 7 fuo  regno  non  farà  mai 
, dijlrutto  : 

• ' Quello  regno  è la  Chiefa , che  comin- 

cia e fi  formai  lopra  la  terra , e farà  un 
giorno  trafportata  nel  cielo , luogo  di  fua 
origine,  e di  fua  dimora  eterna  . E al- 
, T.  f0.  ,,  Icra  verrà  il  fine  e la  confumaztonc  di 

24.  ' tutte  le  cofe  y cioè  a dire  , di  quello  mon- 

do vifibile,  il  quale  non  fulfille  che  per 
l’altro  ; allorché  Gefucrijlo  dopo  aver  di- 
frutto  ogn  Imperio  , ogni  dominio  , e 
ogni  potereza  , avrà  rimeffo  il  fuo  regno , 
cioè  la  felice  e fanta  fòcietà  degli  eletti, 
ir  Diò  fuo  Padre.  ■ 

Quella  felice  focietà  de’  Giulli  , e co- 

■ ' ^ jui 
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lui  che  ha  voluto  edere  il  Capo,  il  San- 
tificatore , il  Padre  e lo  Spolo  , fono  ii 
grand’oggetto  e l’ultimo  termine  di  tut- 
ti i difegni  di  Dio  . Sino  dal  principio 
del  mondo  , e prima  ancora  che  ’l  pec- 
cato ne  aveffe  fconccrtato  l’ ordine , egli 
ha  avuto  e 1’  uno  e 1’  altra  in  mente . 

San  Paolo  ci  manifella  in  termini  diftin-  Rom 
ti  che  ’l  primo  Adamo  era  la  figura  del  Eph.  £ 
fecondo  , qui  eft  forma  futuri  ; e ci  fa&c. 
deliramente  intendere  , eh’  Èva  , tratta 
dalla  colla  di  Adamo  mentr’  egli  dormi-  v 
va  con  un  Tonno  tutto  mifleriolo , era  u- 
na  immagine  naturale  della  Chiefa  , ufei- 
ta  del  collato  di  Gefucrifto  addormenta- 
to fopra  la  Croce  per  partorirci . 

Sino  da  que’ primi  tempi  fi  vede  Dio, 
Jempre  attento  all’opera  Tua  , preparare  ( ' 

di  lontano  la  formazione  della  Chicli 
Crifiiana,  e gettarne  le  fondamenta,  ri- 
velando all’uomo  i mifterj , la  cognizio- 
ne de’ quali  è fiata  Tempre  neccfiaria  alla 
falute } rinnovando  fovente.  la  promeffio- 
ne  del  Liberatore  } moftrandogli  la  ne- 
ceffità  della  Fede  nel  Mediatore  per  ot- . 
tenere  la  vera  giuftizia  j infognandogli  1’ 
elfenza  della  Religione  e lo  fpirito  del 
vero  culto  ^ trafmettendo  di  fecolo  in  w 
fecolo  fenz’  alterazione  quelli  dogmi  ca- 
pitali colla  lunga  durata  della  vita  de’ 
primi  Patriarchi  , ripieni  di  fede  e di 
fantità  \ prendendo  cura  col  mezzo  deli’ 

Arca  di  falvàre  dal  naufragio  deli’  uni- 
verfo  quelle,  verità  effonziali  \ e in^fine 

for- 
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formandofi  fino  da’ primi  tempi  una  fò- 
cietà  di  Giufti  più  o men  numerofa  e 
vifibile , e confervandola  con  una  fuccef- 
fione  non  interrotta. 

Ma  nel  tempo  che  la  terra  comincia 
ad  effere  inondata  di  nuovo  da  un  dilu- 
vio di  errori  e di  peccati  , più  pernizio- 
fi  che  ’l  diluvio  dell’  acque , del  quale  era 
ufcita  , Iddio  per  mettere  in  ficuro  le 
verità  falutari , che  cominciavano  ad  ofcu- 
rarfi  e ad  ellinguerfi  in  tutte  le  nazioni, 
ne  confida  il  depofito  ad  una  famiglia 
eh’  egli  confacra  affatto  alla  Religione . 
Se  ne  forma  un  popolo  fpeziale , rinchiu- 
fo  nel  ricinto  di  certo  paefe  , che  gli 
avea  preparato  da  gran  tempo,  feparato 
da  tutte  le  altre  nazioni  , dalle  fue  leg- 
gi , e dalle  fue  ufanze  } condotto  e go- 
vernato d’una  maniera  in  tutto  ringoia- 
re , moftrato  come  in  ifpettacolo  a tutto 
l’univerfo  col  mezzo  de’  miracoli  fenza 
numero  che  vi  ha  operati  , o per  iftabi-  * 
lirlo  nella  terra  che  gli  aveva  promeffa, 
o per  chiamarvelo  di  nuovo . Non  fi  con- 
tenta di  condurlo , come  gli  altri  popoli 
con  una  provvidenza  generale  e comune  : 
fe  ne  rende  egli  fteffo  il  Capo  , il  Le- 
gislatore , il  Re . E vuole  che  quefto  po- 
polo colla  fua  ufcita  dell’  Egitto , col  fuo 
ioggiomo  nel  difèrto  , col  fuo  ingreflo 
nella  terra  promeffa,  colle  fue  guerre  e 
colle  fue  conquifte,  colla  fùa  lunga  fchia- 
vitudìne  in  Babilonia  , col  fuo  ritorno 
ncllg  fua  patria  , in  fomma  con  tutti  i 
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Cuoi  var;  (tati  e cambiamenti  fia  una  fi- 
gura di  quanto  dovea  foguir  nella  Chie- 
da : e che  l’afpettamento  del  Melfia , pro- 
meffo  a’ Patriarchi  , figurato  dalle  ceri- 
monie e da’  facrificj  della  Legge  , pre- 
detto da’  Profeti  , fia  il  Carattere  proprio 
e fpeziale  di  quefto  popolo  , che  lo  di-* 
ftingue  da  tutte  le  altre  nazioni . 

Ecco  quello  che  la  Scrittura  Santa  c’ 
infegna,  e quello  ch’ella  fola  potèa  fco- 
prirci , perchè  ella  fola  è depofitaria  delle 
rivelazioni  divine  , e della  manifeftazio- 
ne  de’  decreti  di  Dio  , nafcofti  nel  fuo 
feno  da  tutta  l’eternità  fino  al  momento, 
nel  quale  gli  ha  piacciuto  metterli  in 
chiaro . Vi  è oggetto  pim  grande  , più  ifi- 
tereflante ,-  più  degno  dell’  attenzione  dell’ 
uomo  , d’una  Storia  nella  quale  Iddio.fi 
è degnato  delincare  di  fua  propria  mano 
il  difegno  del  noftro  eterno  deftino  ? 

Per  fortificare  la  certezza  della  rivela- 
zione , e per  iftabilire  la  Religione  Co- 
pra fodi  fondamenti  , Iddio  ha  voluto 
darle  due  forte  di  prove  , che  fodero  nel- 
lo fteffo  tempo  adattate  alla  capacità  de’ 
più  femplici  , e fuperiori  a tutte  le  fot- 
tigliezze  degl’increduli;  portalfero  vifibil- 
mente  il  carattere  dell’  onnipotenza  ; e 
non  potettero  elfere  imitate  nè  da  tutt^ 
gli  sforzi  degli  uomini  , nèda’preftigj  de* 
• demonj . 

Quelte  due  forte  di  prove  confittolo 
ne’  miracoli , e nelle  profezie . 

I miracoli  fono  d’impreffione,  pubbli- 
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ci  , notorj  , efpofti  agli  oechj  di  tutti  , 
moltiplicati  in  una  infinità  di  maniere  , 
per  gran  tempo  predetti  e affettati , per- 
severanti per  una  lunga  fùccedìone  di 
giorni,  e anche  d’anni  . Sono  fatti  ftre- 
pitofi  , avvenimenti  memorabili  , che  i 
più  rozzi  non  poffono  ignorare  , de’ quali 
i popoli  interi  non  folo  fono  fpettatori  e 
teilimonj , ma  fono  eglino  fìellì  e la  ma- 
teria e l’oggetto , ne  raccolgono  i frutti , e 
fentono  gli  effetti,  e rendono  la  loro  for- 
te o propizia,  o infelice.  La  famiglia  di 
Noè  non  poteva  dimenticarfi  della  rovi- 
na del  mondo  intero  , cagionata  dal  di- 
luvio dopo  minacce  continuate  per  io 
corfo  di  un  fecolo  , nè  la  maniera  ma- 
ravigliofa  , ond’ella  fola  n’era  fiata  prc- 
fervata  nell’Arca  . Il  fuoco  fcefo  dal  cie- 
lo topra  le  città  colpevoli  , tutto  il  Re- 
gno di  Egitto  gafìigato  in  diverfe  volte 
con  piaghe  opprimenti  : il  mare  aperto 
per  dare  il  paffaggio  agli  Ebrei  , e di 
nuovo  chiufo  per  fommergere Faraone  eoa 
tutto  il  fuo  efercito  : il  popolo  d’  Untele 
per  quarantanni  nudrito  di  manna,  dif- 
ilato co’  torrenti  tratti  da’  falli  , coperto 
da  una  nuvola  contro  l’ ardore  del  giorno, 
e illuminato  da  una  colonna  di  fuoco  in 
^pmpo  di  notte  : le  vellimentà  e le  l'car- 
pe  con  ferva  te  intere  fenz’  effer  logore  nel 
tempo  di  sì  lungo  viaggio:  il  corfo  del* 
Giordano  fofpefo  : il  Sole  arredato  nella 
fua  carriera  per  aflicurar  la  vittoria  : un 
efercito  di  veibe  che  marcia  innanzi  al 

po- 
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popolo  di  Dio  per  cacciare  i Cananei 
dalle  lqr  terre  : le  nuvole  più  volte  cam- 
biate in  una  grandine  di  fadì  per  didrug- 
gere  i nemici:  le  Nazioni  col  legate  con- 
tro Ifraele  diflipate  da  un  vano  terrore  , 
ovvero  {terminate  da  vicendevole  drag?* 
gli  uni  volgendo  le  loro  armi  contra  gli 
altri  : cent’ottantacinque  mila  uomini  u&- 
cifi  in  una  notte  lotto  le  fortificazioni  di 
Gerulalemme  : tutti  quefti  prodigi  , « 
mille  altri  di  quella  natura  , molti  de’ 
quali  erano  attesati  da  Felle  folenni , Ita-? 
bilite  a fine  di  perpetuarne  la  memoria, 
e da’ cantici  fiacri  eh’ erano  nella  bocca  di 
tutti  gfilfiraeliti , non  potevano  effere.igno- 
rati  da’  più  Itupidi  , nè  rivocati  in  dub- 
bio da’ più  miferedenti . , ■,  ... 

Lo  flelfio  è delle  Profezie  , Si  reda 
prefio  dallo  fiupore  , e fi  confiderà  come 
V ultimo  sforzo  dello  Ipirito  umano , che 
uno  dorico  famofio  abbia  potuto  colla  for- 
za del  fuo  genio  , colla  fuperiorità  de’ 
iùoi  lumi , e colla  fua  profonda  cognizio- 
ne del  carattere  degli  uomini  e de’ popo- 
li feorgere  e diltmguere  fra  le  tenebre 
dell’avvenire  una  mutazione  con fiderabi- 
le  che  dovea  feguire  nella  Repubblica  Ro- 
mana . E certamente  un  tale  antivedi- 
mento  è molto  degno  di  ammirazione , 
e non  vi  è alcuno , per  poco  guflo  e per 
poca  curiofità  eh’  egli  abbia  , che  non  fi 
compiaccia  nell’  efaminare  da  fefieflo  , fe 
fia  vero  che  quello  Storico  abbia  indo- 
vinato-cosi giulto  come  fi  dee,  \ . ■ 
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La  Storia  Santa  ci  prefenta  ben  altri 
miracoli.  Vi  fi  vede  una  folla  d’uomini 
infpirati  , che  non  parlano  dubitando  , 
elìtando , conghietturando  ; ma  che  d’un 
tuono  affermativo  dichiarano  apertamen- 
te e in  pubblico  , che  tali  e tali  avve- 
nimenti feguiranno  certamente  nel  tem- 
po , nel  luogo , e con  tutte  le  circoftan- 
ze  dimofitate  da  que’  Profeti  . Ma  quali 
avvenimenti  ì I più  diftinti  , i più  per- 
fidiali, i più  intereifanti  per  la  nazione, 
e nello  fieffo  tempo  i più  lontani  da 
ogni  verifirpile  . Sotto  i floridi  regni  di 
Ozia  e di ■ Joatan  , ne’quali  lo  ftato  era 
in  pace  , nè  l’ abbondanza , e-’l  luffo  delle 
menfe,  delle  fabbriche  , delle  fuppelletti- 
li  era  giunto  all’  ccceffo  , com’  eran  ve- 
- rifimili  l’ orribile  carcftia  , e l’ ignomìnio- 
!f«.  c.3.v.fà  cattività,  onde  Ifaia  minacciava  allo* 
j6.  26.  &c.ra  le  Dame  più  qualificate  , e le  difav- 
venture  eftreme  , che  feguirono  in  fatti 
fotto  il  regno  feguente  ? 

Indi  a qualche  tempo  , quando  Geru- 
falemme , bloccata  dal  numerofo  efercito 
di  Sennacherib  , era  ridotta  all’  ultima 
eftremità  , fenza  truppe  , fenz.a  viveri , 
fenz’ alcuna  fperanza  di  ajuto  umano,  in 
ifpezieltà  dopo  effcre  .fiato  tagliato  a pez- 
zi 1’  efercito  degli  Egizj  , era  credibile 
quanto  Ifaia  prediceva  -,  cioè  che  la  Città 
non  farebbe  prefa  , non  farebbe  nè  me- 
no firettamente  affediata  , i nemici  non 
lancerebtaero  contro  ad  effa  neppure  un 
dardo , e ben  prefio  l’ efercito  sì  formida- 
- • bile 
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bile  farebbe  a un  tratto  diftrutto , e fèn- 
za  il  concorfo  di  alcun  uomo,  e’1  fuo 
Re  pofto  in  fuga  ? 

La  diluzione  intera  del  regno  delle 
dieci  Tribù  ; il  trafporto  di  quella  di 
Giuda  in  Babilonia  dopo  la  prefa  e la 
rovina  di  Gerufalemme  , il  termine  pre- 
cifo  di  fettant’ànni  efpreflo  per  la  dura' 
ta  di  fua  cattività,  il  fuo  ritorno  glorio- 
fo  nella  fua  patria , il  fuo  Liberatore  de- 
ferito e chiamato  col  fuo  nome  di  du- 
cent’ anni  avanti  la  fua  nafeita  , la  ma- 
niera rtupenda  e fino  a quei  punto  inau- 
dita , onde  l’ illuftre  Conquirtatore  dovea 
prendere  Babilonia  : tutto  ciò  dipendeva 
egli  dall’antivedimento  umano  e vi  fi 

vedeva  forfè  qualche  verifimile  quando 

era  da’ Profeti  predetto? 

Quelle  predizioni  però  , per  quanto 
foffero  firepitpfe  , non  fervi  va  no  che  di 
velame  o di  preparazione  ad  altre  infini- 
tamente più  importanti  , alle  quali  il 
compimento  delle  prime  dovea  dare  un 
grado  di  autorità  e di  credito  , che  folle 
Superiore  a tutto  ciò  che  T intelletto  uma- 
no può  immaginarli , o defiderare  di  più 
forte  per  iftabilire  una  piena  prova  , e 
«na  collante  credenza  . Ben  fi  fa  che  io 
voglio  parlare  delle  predizioni  che  ri- 
fguardano  il  Meflia  , e lo  (labili mento 
della  Chiefa  Crilliana  . Elleno  fono  di 
una  evidenza , e difeendono  a particolari- 
tà , che  partano  ogni  ammirazioné . Non 
folo  i Profeti  hanno  elprefio  il  tempo  , 
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il  luogo  , la  maniera  della  nafcita  del 
Mettìa , le  principali  azioni  di  Tua  vita , 
c gli  effètti  di  fua  predicazione  ; ma  han- 
no vedute  e predette  le  circottanze  piti  par- 
ticolari di  fua  morte  e di  fua  rifurrezio- 
ne  , e le  hanno  riferite  quatti  con  tanta 
efattezza , con  quanta  gli  fteflì  Vangelì- 
tti  che  n’  erano  dati  teftimonj  di  vifra . 

Ma  che  dirò  di  que’  grandi  avveni- 
menti , che  fanno  il  dettino  del  Genere 
umano  , abbracciano  tutta  1’  eftenfione 
de’fecoli,  e vanno  in  fine  a perderfi  fe- 
licemente nell’  eternità  , eh’  era  il  loro 
tèrmine  e’1  loro  fine  : lo  ffabilimenp 
della  Chiefa  fopra  la  terra  per  la  predi- 
cazione di  dodici  pefeatori  , la  riprova- 
zione del  corpo  intero  della  nazione  E- 
brea , la  vocazion  de’  Gentili  fotti tuiti  in 
luogo  di  un  popolo  per  1’  addietro  tanto 
diletto  e tanto  privilegiato  , la  rovina 
dell’Idolatria  in  tutto  l’univerfo  , la  di- 
fperfione  degli  Ebrei  in  tutte  le  parti 
della  terra  per  fervirvi  di  tettimonj  alla 
verità  de*  Libri  fanti  , e al  compimento 
delle  Profezie  , il  lor  ritorno  futuro  alla 
fede  di  Gefucritto , che  farà  il  riforgimen- 
to  , e la  confolazione  della  Chiefa  negli 
ultimi  tempi  ; in  fine'  quetta  Chiefa  do- 
po molti  combattimenti  e pericoli  tra- 
fportata  dalla  terra  nel  cielo  per  godervi 
una  felicità  e una  pace  eterna  ? Ecco 
di  che  ci  parlano  le  Profezie  , ecco  per- 
chè i Libri  fanti  fono  flati  ferirti . 

Domando  in  primo  luogo,  fe  non  fia 

un 
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iin  mancare  alla  parte  più  efifenziale  del-, 
i educazione  della  Gioventù  , il  lalciarle- 
ignorare  una  fioria  si  venerabile  e sì  in- 
tereflante  per  la  Tua  antichità , per  laida 
autorità^  per  la  grandezza  e per.  la  va- 
rietà de  fatti  , fpezialmente  per  l’ intima 
unione  eh’  eli’  ha  colla  noiìra  Tanta  Reli- 
gione , della  quale  è il  fondamento  , ne 
contiene  tutte  le  prove,  ci  dimofira  tut- 
ti i doveri , e per  la  qual  ella  é sì  accon- 
cia ad  infpirarci  fino  dall’ età  più  tenera 
una  venerazione  infinita  , /ufficiente  a 
fervire  poi  di  treno  c di  barricata  con- 
tro la  licenza  audace  dell’incredulità , che 
prende  tutto  giorno  nuovi  accrefcimenti 
e ci  minaccia  la  perdita  * intera  della 
fede . 

Domando  in  fecondo  luogo  , fe  fia  uno 
li  udì  are  e un  insegnare  la  Storia  S-nta  co-  * 
me  1 É??  j il  riferirne  i fatti  tèmplicemenre 
come  fatti  fiorici-  il  non  proponi  a’Giovani 
le  non  come  oggetti  di  ior  curiofità  , o di 
°r  ammirazione  , fenza  mofirarli  ad  effi 
come  fondamenti  più  fermi  di  Ior  creden- 
7a , come  titoli  domettici  di  lor  vera  no- 
biltà , corner  grazie  certe  di  lor  grandez- 
za futura  ; lènza  infègnar  loro  a mettere 
in  paragone  quelli  avvenimenti  miracolo - 
Ji  e profetici  co’  prodigi  e cogli  oracoli 
piu  vantati  del  Paganeiimo  , e fenza  lor 
far  conofcere  quanto  quelli  , -fopra  i qua- 
li tutta  la  Religion  de’  Romani  per  ca- 
gione di  efempio  era  fondata , e che  Ci-  fHb  r.  de 
cerone  ;n  certi  libri  ha  fatti  valere  con™31,  Deo‘ 
Tom, HI.  G tu  ita r'UrB  ’ 
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Lib.  2.  detutta  la  Tua  eloquenza  , benché  in  altri 
Divmat.  affolutamente  gli  dillrugga  , quanto  , di- 
, co  , que’  prodjg;  e quegli  oracoli  fieno 
vy.i  e frivoli  ; e quanto.,  quando  gli  fi 
. . -paffalfqro  per  veri  , fieno  lontani  dalla 
% ^ . certezza  , dalla  maeftà  e dalla  moltitudi- 
ne di  quelli  che  la  Storia  Tanta  in  ogni 
carta  ci  prelènta  . 

Domando  in  fine  fè  fìa  un  predare  ali* 
-la  Storia  Tanta.,  dettata  dallo  Hello  Spi- 
rito Santo  , il  rispetto  che  T è dovuto ., 
i’  efaminame  fblo  la  lettera  , lènza  pene- 
- ^ -trare  più  avanti  per  ifcoprirne  lo  fpiritìo 
>e  ’l  lignificato.^  in  ifpezreltà  dopo  la  vi- 
» va  luce  , che  gli  fcritti  degli  Vangelifti 

e degli  Appòlloli,  e dopo  di  elli  la  Tra- 
dizione collante  e feguita  da’Padri , hanno 
Tparfa  fdpra  quella  materia  . Leggiamo  af- 
- ; * -fai  fpefib  nel  Vangelo  , che  le  azioni  le 
, quali  vi  fono  riferite  erano  il  compimen- 
to delle  Figure  e delle  Profezie  ad  l’  an- 
tico Teflamento  , e Gefucrifto  flefio  ci 
talficura  che  principalmente  di  fe  Mosè 
Or  5.  ^.-ha  fcritto  ; f:  crederetis  Moyfi , crederetis 
Rom.no.  4 ^forfetari  & mibi  : de  me  enim  tlle  fcrt- 

1.  Cor.  ; 5an  Paolo  ci  dice  in  termini:  chia- 
ri e diftinti  che  Gefucrifto  era  il  fine 
dèlia  Legge,  e che  quanto  fuccedeva  agli 
-Ebrei , lor ‘fuccedeva  in  figura.  S.  Ago- 
ilino  , che  in  quello  non  è fe  non  l’ in- 
terprete e ’l  canale  delia  Tradizion  della 
Chiefa,  ci  dichiara  , parlando  de’  Santi 
- dell’antico  Teflamento , che  non  folo  le 
-,  .*  • lor  parole,  ma  la  loro  vita  , i loro  ma- 


♦ 

Storia  Santa . I47 

ritaggi  , i lor  figliuoli  , le  loro  azioni 
erano  una  figura  e una  predizione  di 
quanto  dovea  feguirc  dopo  un  lungo 
tempo  nella  Chiefa  Criiliana  : Horum  s.  Au%.  de 
fanti  orum  , qui  prxcefferunt  tempore  nati-  Catech. 
'vitatem  Domini  , non  folum  fermo  , feci  rud‘  Cl  **• 
etiam  vita , & coniugio  , &>.fiHi  , & 
fatta , propheùa  fuit  hujus  tempòris , 
per  /idem  pa/fionis  Chri/ìi  ex  genti  bus 
congregatur  Ecclefia  ; e ’1  popolo  Ebreo, 
nel  fuo  eflere  intero  , è flato  come  un 
gran  Profeta  di  quello  che  fòlo  merita 
di  effer  chiamato  grande:  Totumque  il-  l;{j 
lud  regnum  gentis  Hebraorum  , magnum  cornr  * 
quendam  , quia  & magni  cujufdam  , futf  Faufl.  c.24 
fc  prophetam  . Dal  che  conclude  che  fi 
dee  cercare  nelle  azioni  di  quel  popolo 
una  Profezia  di  Gefucrifto  e della  Chie- 
fa.  In  iis  qvc?  in  illis  , vel  de  illis  di-  Gen.  21. 
vinìtus  fiebant propheùa  venturi  Chrijìi- 
& Ecclcfue  perferutanda  e/l  . 

In  quello,  eh’ è detto  , per  cagione  di 
-eferiipio,  di  Abramo  , che  difcacciò  dal- 
la fua  cafa  Agar  , la  qual  era  fua  legit- 
tima moglie  , perchè  di  fècond’ ordine  e 
-fchiava , infieme  con  Ifmaele  fuo  fighuo* 
lo  , fenza  dar  loro  altro  per  fuflillenza 
che  poco  pane  e poc’  acqua  : un  uomo 
di  ‘buon  intelletto  e di  buon  difcerni- 
mento  può  egli  comprendere  che  quel 
Patriarca  sì  liberale  e sì  pieno  di  corte- 
fia  abbia  trattati  con  tanta  durezza  fua 
‘moglie  e fuo  figliuolo,  fe  la  durezza  non 
nafeonde  qualche  m i fieno  ? 

G 2 Quan- 
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Quando  la  tradizione  non  ci  fcoprififé 
quello  lignifica  1’  azione  dello  fletto  Pa- 
triarca pronto  a lacrificare  Ifacco,  la  fo- 
la ragione  , intendo  in  un  uomo  illumi- 
nato dalla  fede  , non  baderebbe  per  far- 
vici  riconofcere  la  carità  del  Padre  Eter- 
no, il  quale  ha  amati  gli  uomini  perfi- 
no a dar  per  elio  loro  1’  unico  fuo  Fi- 
gliuolo ? 

Si  può  raccontare  a’  figliuoli  1^  ftoria 
del  ferpente  di  bronzo  attaccato  e fofpe- 
"fo  ad  un  legno  nel  difcrto  per  lo  guari- 
mento  degl’  Ifraeliti , che  ’1  morfo  de’  fer- 
penti  infocati  faceva  morire  , lènza  loro 
efplicare  nello  fletto  tempo  di  chi  fotte 
quello  ferpente  la  figura? 

Sarebbe  un  intendere  come  fi  dee  la 
Storia  ammirabile  di  Giona  , rittrignen- 
dofi  a quanto  la  lettera -ci  offerifee  , e 
non  vedendovi  Gefucrifto  ufeir  vivo  del 
fcpolcro  nel  terzo  giorno , e la  pronta  e 
miracolofa  converfione  de’  Gentili  , eh’  è 
fiata  il  frutto  della  morte  e della  rifurre- 
zione  del  Salvatore? 

Lo  (letto  dee  dirli  di  molti  altri  luo- 
ghi della  Storia  Santa , che  non  fono  in- 
tuii , fe  bene  non  fe  ne  penetra  il  forni- 
mento . EJ  uno  fludiarla  com’  Ebreo  , 
non  come  Crilìiano  , il  non  togliere  il 
velame  ond’  ella  è coperta  , e ’l  conten- 
tarli di  una  fuperficie , ricca  per  verità  e 
- preziofa  , ma  che  nafeonde  altre  ric- 
chezze di  valore  infinitamente  più  degno 
di  fiima  , ' 


Storia  Santa  . 1 49  ~ 

Si  efplicheranno  quefte  figure  a'  giova- 
ni con  maggiore  o minore  eftenlìóne  , 
fecondo  Ir  effe  r eglino  più  o meno  avan- 
zati * arredandoli  particolarmente  a quel- 
le che  fono  fviluppate  nel  nuovo  Teda- 
mesito,  e delle  quali  per  confeguenza  il 
fenfo  non  può-  elfer  dubbiofo  : e fra  quel- 
le fcegliendo  anche  le  più  chiare  , e le 
più  proporzionate  alla  loro  età  . Ve  ne 
fono  però  di  tanto  evidenti  e di  tanto  fen- 
fibili  da  fe  delfe , benché  non  fe  ne  ritro- 
vi  l’ efplicazione  nel  nuovo  Tedamento  , 
che  non  è poflìbile  l’ ingannarvi!! , come 
la  Storia  di  Giufeppe  , della  quale  ben 
predo  faremo  menzione  , e d’ altre  fimili  t 

ART  ICO  CO  SECONDÒ. 

* 

OJJervazioni  utili  per  lo  Jìudio  della 
Storia  Santa  . 

I.  T”  A prima  diligenza  che  fi  dee  a* 

1 i vere  nello  dudio  della  Storia  in 
generale  , è ’1  mettervi  molt’  ordine  e - 
metodo  , a fine  di  poter  didinguere 
chiaramente  i fatti  , le  perfone  , i . tem- 
pi , i luoghi  : e a quedo  poffono  con- 
tribuire la  Cronologia  , e la  Geografia  , 
che  con  ragione  fono  dinominate  i due 
occhj  della  Storia  , poiché  vi  fpargono 

molto  lume , e ne  allontanano  ogni  con- 
fufione . 

Quando  raccomando  lo  dudio  della 

Cronologia  , fono  molto  lontano  dal  vo- 
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ler  impegnare  i Giovani  in  un  efame 
di  quidioni  difficili  e fpinofe  , delle  qua- 
li quella  materia  è capace  di  molto  , e 
la  aifcuffione  non  conviene  che  aglf  uo- 
mini dotti  . Bada  a’  primi  1’  avere  una 
idea  chiara  e didima  j non.^dell’  anno 
precido  d’  ogni  fatto  particolare  , il  che 
giugnerebbe  all’infinito  , e cagionerebbe 
grand’imbarazzo  , ma  in  ridretto  e in 
generale  del  fecola  , nel  quale  fono  le- 
gniti i più  confiderabili  avvenimenti. 

E’  folito  il  dividere  la  Storia  Santa  dal- 
la Creazione  del  mondo  per  fino  alla 
Nafcita  di  Gefucrido  in  fei  età  , ovvero 
parti  , che  comprendono  in  tutto  lo  fpa- 
zio  di  quattro  mila  anni . Queda  divifio- 
me  non  è difficile  da  ritenere,  non  è fo- 
pra  la  capacità  de’ fanciulli'.  Si  dimodra 
poi  quanti  anni  comprenda  ogni  età  , 
evitando  per  quanto  è poffibile  le  fra- 
. zioni , cioè  i piccoli  numeri  , e riducen- 
doli ad  un  conto  giudo  e compiuto  . Co- 
sì la  quarta  età , che  fi  dende  dall’  ufei- 
ta  dell’  Egitto  per  fino  al  tempo  nel  qua- 
le furono  gettate  le  fondamenta  del  Tem- 
pio, numerando  con  efattezza  , contiene 
479  anni-  e 17.  giorni  . E’  meglio  dire 
a’ fanciulli  che  qued’ età  comprende  480. 
anni  in  circa  . Si  può  anche  dividere 
quedo  fpazio  in  parti  differenti , ma  non 
debbon  edere'-  troppo  moltiplicate  : 40. 
anni  che  ’l  popolo  paffa  nel  diferto  fotto 
ia  condotta  di  Mosè  j più  di  350.  dal 
fuo  ingreffo  nella  Terra  fanta  lotto  la 
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cpndotta  di  Giofuè  e de’ Giudici  : 40. 
ajani  fotto  il  regno  di  Saul  , altrettanti 
fbtto  quello  di  David  ; e alcuni  anni  di 
Salomone . Una  tal  divifione  non  carica 
la,  memoria,  e parmi  fparga  molta  chia- 
rezza nella  notizia  de’  fatti . 

Fra  gli  autori  che  hanno  trattato  della 
cronologia,.  1’ Ulferio , e’1  P.  Petavio  fo* 
no  i più  feguiti  . Si  può  eleggere  per 
guida  o l’uno  o l’altro  di  quelli  due 
Letterati  : ma  è bene  che  nel  Collegio 
Fi  fegua  fempre  io  fieffó  in  tutte  le 
dalli . 

Come,  nella  Storia  Santa  fi  ritrovano 
de’ fatti  riferiti  diverfamente  da’  var;  au- 
tori che  ne  hanno  fcritto  , appartiene  al 
maefiro  1’  unire  e ’1  conciliare  quelle  di- 
verfìtà,  fcegliendo  in  ogni  libro  le  circo* 
flanze  più  i frutti  ve  e più  interelTanti  . 
Quando  fiali,  giunto,  al  tempo  de’  Profe- 
ti , i loro  fcritti  fpargono  una  gran  lu- 
ce fopra  i libri  Storici , che  ommettono 
molti  fatti  importanti , o non  gli  riferì-  - 
(cono  fovente  che  con  poche  parole  : fe 
ne  vedrà  poi  qualch’  efempio. 

E’  fiato  fiampato  , non  è gran  tem- 
po, un  libro  intitolato:  Compendio  della 
Storia  del  Vecchia  Tejì amento  , che  può 
elfere  di  un  grand’ufo  , non  folo  per  la 
gioventù  , ma  anche  per  ogni  forta  di 
perfone  , che  non  hanno  o tempo  ba- 
llante , o lume  fuffìciente  per  ifiudiare 
la  Storia  Santa  nella  fielfa  Scrittura  . In 
elfo  1’  autore  ha  creduto  elfere  fuo  debi- 
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to  1’  ofiervarvi  la  femplicità  dello  Itile  , 
che  n’è  ’1  proprio  carattere  . Ha  avuta 
la  diligenza  di  mefcolare  ne’ racconti  bo- 
rici certe  parole  della  Scrittura  piene  di 
fenfo  , e che  danno  materia  a gran  ri- 
flelfioni . In  fine  per  rendere  queit’  opera 
più  perfetta  e più  utile  , la  termina  con 
un  eftratto  de’ libri  Sapienzali  , e Profe- 
tici . Sarebbe  molto  da  defiderarfi  che 
fi  avelie  un  fimil  ajuto  per  la  Storia  Pro- 
fana . 

II.  Nelfo  Audio  della  Storia  Santa  non 
fi  debbono  trafcurare  le  ufanze  e i co- 
ltami particolari  del  popolo  di  Dio , quel- 
lo che  rifguarda  le  fue  Leggi,  il  fuo  Go- 
verno , la  fua  maniera  di  vivere  . 1 1 li- 
bro eccellente  del  Signor  Abate  Fleurì  , 
che  ha  per  ritolo  : Cojlumi . degl'  Ifrae- 
iiti  , contiene  quanto  fi  può  defiderare 
fopra  quella  materia , e mi  dilpenfa  dal 
parlarne  con  maggior  eltenfione  . 

Iti.  E’  bene  il  far  olfervare  da’ gio- 
vani i caratteri  principali  degli  Ebrei  ; con 
quello  nome  intendo  gli  Ebrei  carnali  , 
che  componevano  il  corpo  della  nazio- 
ne . L’onore  che  Iddio  loro  aveva  fatto 
di  eleggerli  per  fuo  popolo  , gli  avea 
riempiuti  di  orgoglio  . Rifgu  arda  vano  con 
fommo  difprezzo  tutte  le  altre  nazioni . 
Credevano  che  tutto  lor  folle  dovuto  . Pieni 
di  prefunzione  e di  llima  per  feltelTi , non 
attendevano  la  giuftizia  che  dalle  proprie  lor 
forze  . Mettevano  tutta  la  lor  eonliden- 
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za  nelle  pratiche  efieriori  della  legge  . 
Rifirignevano  i lord  voti  e le  loro  fpe- 
ranze  agli  agi  temporali  e a’  beni  del- 
la terra  . Dacché  erano  polli  alla  prova , 
e qualche  cola  veniva  loro  a mancare  , 
(cordandoli  di  tutti  i favori  dt  Dio , e di 
tutti  i miracoli  che  aveva  operati  in  lor 
beneficio  , e lempre  pronti  a ribellarli 
contro  di  efifo  e contro  i loro  capi  , fi 
abbandonavano  a’ lamenti  , alle  mormo- 
razioni, alla  difperazione . In  fine',  ec- 
cettuati gli  ultimi*  tempi  , hanno  Tempre 
avuta  per  l’Idolatria  una  inclinazione, 
che  non  poteva  effére  arrecata  da  cofa 
alcuna.  " „ 

Parmi  che  quell’  ultima  efpreflìone  piu 
d’ ogni  altra  cofa  contribuifcaa  far  cono- 
Tcere  perfettamente  il  carattere  del  po- 
polo Ebreo  , e uno  de’'  principali  motivi 
dell’  elezione  che  Iddio  ne  ha  fatta  : Vo- 
glio dire  la  durezza  di  cuore  di  quello 
popolo  , e la  Tua  inclinazion’  eftrema  al 
male  ; con  quello  Iddio  ha  voluto  mo-. 
llrare  che  i mezzi  puramente  elleriori 
non  Tono  fufficienti  a corrèggere  il  cuor 
dell’uomo  , poiché  tutti  fenza  eccezione 
Tono  fiati  impiegati  per  molti  Tecoli  per 
guarire  gli  Ebrei  dall’  Idolatria  , e per 
far  loro  ofiervare  il  primo  precetto , e 
tutti  Tono  fiati  fenza  profitto  . Né  le 
lunghe  e gravofe  miferie  della-  fchiavitu- 
dine  in  Egitto;  né  l’allegrezza  e la  gra- 
titudine per  una  liberazione  pròdigiola  , 
e per  T ifiruzione  della  legge  datagli  apr 
C '5  ' , piè 
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piè  del  monte  Sinai  , nè  la  folìituzio- 
ne  .di  una . nuova  Ttirpe  , nata  nel  di- 
lètto, allevata  da  MosèN , formata  dalla 
Legge  , intimorita  dal  -gaftigo  de’  fuoi' 
4 Antenati  ; nè  l’ ingrelìo  nella  Terra  pro- 
ni ella  , nè’l  godimento  atttuale  di  tut- 
ti gli  effetti  della  promefììone  ; nè  le 
punizioni  diverfe  , nè  gli  avvertimenti , 
nè  gli  efempj  de’  Profeti  nel  tempo 
del  foggiorno  in  quella  Tetra  , hanno 
potuto  fvegliere  dal  loro  cuore  l’empia 
inclinazione  . DivenuUl  nella  Terra  pro- 
mette molto  più  cattivi  , più  corrotti , 
più  idolatri  , di  quello  erano  flati  in 
Egitto  , Iddio  alla  fine  è corretto 
v ' metterli  di  nuovo  tra  ferri  in  Ninive  , 
e in- Babilonia  ; ma  quello  gafligo  non 
ferve  che  a renderli  più  oflinati  nel  ma- 
le ; e abbandonati  ad  ogni  fotta  di  de- 
litti fanno  beftemmiare  il  nome  del  Dio 
d’ Ifraele  dalle  nazioni  idolatre  , eh’  egli- 
no fuperano  nella  malizia  e nell’empietà. 
Ezech  c.  Iddio  fteffo  ci  manifèfla  per  via  de’ 
fuoi  Profeti  , e in  ifpezieltà  di  Ezechie- 
le, l’intenzione  che  ha  avuta  di  far  co- 
nofeere  agli  uomini  colla  ferie  di  tutti 
gli  avvenimenti  fucceduti  al  fuo  popolo , 
di  far  loro  conofcére  , dico,  la  profonda 
, corruzione  del  loro  cuore  , e l’ impoten- 
za de’  rimedj  puramente  citeriori  per  gua- 
, rire  un  male  sì  antico  e sì  difperato . 
Quello  difegno  è una  delle  gran  chiavi 
delle  Scritture  , e ci  fa  più  penetrare  nel 
iègreto  e nello  Spirito  del  Telìamento 
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antico  . Senza  qucftp’  principio  la  Storia 
Santa  conferva  delle  ofcurità  impenetra- 
bili e reila  un  libro  chiufo  per,  la  mag- 
gior parte-  de’  Lettori . In  fatti , perchè  I* 
elezione  di  un  popolo  sì  d.uro  e sì  in- 
grato ? Perchè  tanti  favori  fparfi  fopra 
Iliade  in  preferenza  di  tante  nazioni  mi- 
gliori -di  effo  in  apparenza  ? Perchè  un 
affetto  sì  perfeverante  a quello  popolo 
malgrado  una  ingratitudine  sì  perfeveran- 
te ? Perchè  farlo  paffare  per  tanti  flati 
divedi’?  Perchè  l’alternativa  continua  di 
promeffe  e diminacqe,  qi  confbiazioni  e N 
di  afdizioni , di  ricompenfe  e di  gafìighi? 
Perchè  tante  irruzioni avvertimenti  , 
inviti  , correzioni  , miracoli  , Profeti  e 
fanti  condottieri  ? Perchè  tanti  benefìci 
per  un  popolo  che  non  fe  n’  è approfitta- 
to, e n’ è divenuto  più  empio  ? Que$a, 
profondità  della  fapiqnza  divina  , che  <À 
feca  llupore  y dee  nello  lleffo  rompa  . 
ifìruirci  : e da  quella  fleffa  ofeurìtà  fparfàp 
in  tutta  la  direzione  di'  Dio  fopra  il  lùo 
popolo  efqe  una  luce  più  viva  di  quella 
del  fole  y che  ci  dimoftra  l’ infufficienza 
di- tutti  i rimedj  efleriori  per  guarire  dal- 
ia ,fua  corruttela  il  cuore  umano.  - 

IV.  Vedefi  con  tutta  chiarezza  dalla 
fleffa  maniera  onde  H antico  Teflamentq 
è fcritto  , che’l  difegno  di  Dio  nel  dar-i 
lo  agli  uomini  è flato  il  renderli  dql  tun- 
to  attenti  a’ grandi  efèmpj  di  virtù  che  li 
ritrovano  in  elfo  . La  fcrittura  dice  in 
due  parole  la  ftoria  degli  empj , per  quan-' 
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to  fieno  grandi  nel' fentimento  del  mon- 
do : per  lo  contrario  fi  arrefta  per  lungo 
fpazio  di  tempo  Tulle  minori  azioni  de’ 
Giufti  . Il  primo  libro  de’  Re  la  Teoria 
di  Samuele  ; il  Tecondo  quella  di  Davi- 
de ; il  terzo  e ’1  quarto  quelle  di.  Saio- 
mone,  di  GioTafat , di  Ezechia,  di  Elia, 
di  EliTeo,  d’ Ifaia  . Sembra  non  parlare 
degli  empj  che  con  rincrefcimento  , che 
per  occafione  , e Tolo  per  condannarli  . 
Oliando  fi  mette  in  paragone  quanto  ella 
dice  di  Nembrot  , che  fabbricò  le  due  < 
c più  potenti  * Città  del  Mondo,  e fondò  •. 
. il  maggior  Imperio  che  mai  fia  fiato  nell’ 
uriiverfo  , con  quanto  ella  riferifee  de’ 
primi  Patriarchi  ; non  fi  fa  perchè  ella 
palli  tanto  rapidamente  fopra  cole  di  fom- 
ma  importanza  , che  hanno  dovuto*,  ren- 
dere fingolarilfima  la  vita  di  quefto  fa- 
mofo  Conquiftatore , e darebbono  alla  fto- 
ria  antica  tanto  lume  e tant’ ornamento, 
per  fermarli  per  sì  lungo  tempo  fopra  nar- 
razioni in  apparenza  poco  neceìfarie  o 
della  vita  di  Abramo  , o di  quella  di 
Giacobbe , meno  illuftre  ancora  che  quel- 
la del  Tuo  Avo.  Iddio,  dà  a vedere  in  que- 
fto quanto  i Tuoi  penfieri  fieno  diverfi 
da’  noftri , facendoli  vedere  nel  primo  quel- 
lo che  gli  uomini  ammirano,  e quello  che 
defiderano  , e negli  altri  quello  eh’  egli 
approva  e quello  che  giudica  degno  di 
Tua  compiacenza  e di  noltra  attenzione.  , 
La  Scrittura  preferive  delle  regole  , e 
fomminiitra  de’ modelli  per  ogni  Torta  di 

. . fiati 
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/lati  e condizioni  . Re  , giudici,  ricchi, 
poveri  , maritai  , padri  , figliuoli  ; tutti 
vi  ritrovano  delle  irruzioni  eccellenti  fo- 
pra  tutti  i loro  doveri.  E’ pratica  molto 
utile  e infieme  affai  grata  di  avvezzare 
i Giovani  ad  unire  da  fe  fielfi  e a rife- 
rire all’  improvvifo  molti  efempj  fopra 
una  fieffa  materia. 

I Re  nella  facrà  Scrittura  , intendo 
quelli  che  fono  fecondo  il  cuore  di  Dio, 
non  fi  confiderano  fe  non  come  minillri 
del  Re  fupremo,  e non  fi  fervono  di  loro  _ 
autorità  che  per  rendere  i loro  fudditi 
felici , col  rendergli  migliori . Sono  pieni 
di  zelo  per  la  gloria  di  Dio  , e per  lo  - 
pubblico  bene  . Si  confederino  con  qual- 
che attenzione  i {entimemi  di  pietà  , che 
Dav ide  fa  vedere  nel  trafportamento  dell’ 
Arca.,  e nei  preparamenti  per  la  fabbrica 
del  lempio,  le  miffioni  che  Giofafator- 
dina  e fa  egli  fteffo  nel  fuo  Regno  , le 
diligenze  di  Ezechia  per  la  Religione  , 
dacché  cominciò  a regnare  il  zèlo  infatica- 
bile diGiofia  per  riftabilire  il  vero  culto 
non  folo  in  -Giuda , ma  anche  nelle  dieci 
Tribù  ; fi  vedrà  che  quefti  Principi  non 
li  credevano  affili  fui  Trono  che  per  far 
regnar  Dio  ne’loto  Stati.  E permollrare 
che  la  pietà  non  è contraria  alla  vera  po- 
litica , la  Scrittura  affetta  alle  volte  di 
riferire  didimamente  le  favie  cautele  , che 
prendevano  per  la  guerra  e per  la  pace: 
fortificazioni  di  città,  magazzini  d’armi, 
truppe  regolate  : penfiero  deli’  agricoltura  , 

del 
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del  nutrimento  e della  ficurezza  delle  greg- 
gi , forgenti  ficure  e innocenti  dell’  ab- 
bondanza die  regnava,  in^tutto  il  paefe , 
e metteva  il  popolo  in  ilìato  di  pagare 
con  gioja  e facilità  le  impofizioni , Tem- 
pre regolate  fopra  le  vere  neceifità  dello 
Stato  , e fopra  le  facoltà  d’  ogni  perfana 
privata . 

I Giudici  , i Magiftrati  , i Miniftri  , 
tutte  le  perfone  coftituite  in  autorità  ri-  t 
trovano  de’  modelli  perfetti  in  Mosè  * in 
Giofuè , ne’  Giudici  per  fino  a Samuele  , 
in  Giob  , in  Neemia  , in  Efdra,  in  E- 
liacim  . Tutte  le  loro,  azioni  dimoftrano 
un  dillaccamento  perfetto  dall’  interefie  . 
Non  penfano  a ftabilire , o ad  innalzare 
la  loro  famiglia . Sono  popolari , Templi- 
ci , modelli*,  fenza  fallo , fenza  diftinzio- 
.ni , fenza  guardie  , fenza  gelofia  nel  co- 
mando , ricevendo  con  gioja  gli  avvifi  de- 
gli inferiori , e alfociandoli  volontieri  aL- 
ìa  loro  autorità  , 

Ricchi  . Abramo  , Giob  , Booz , ec. 

E’  noto  quanto  Abramo  forte  ricco , e ' 
quanto  nello  llerto  *"mpo  forte  liberale  e 
generofo.  Avrebbe  conlìderata  come  una 
macchia  e come  una  ignominia  per  erto, 
fe  altri  che  Iddio  lo  avelie  arricchito  . 
Gcn.14.23.  Non  acctp't'i.n  ex  omnibus  , qua  tua  furiti 
difs’  egli  al  Re  di  Sodoma  , che  per  gra- 
titudine gli  offeriva  tutte  le  ricchezze  che 
Abramo  avea  tolte  dalle  mani  de’  nemi- 
Gen.i3. 1.2. C1 1 ne  dicas  ; ego  dìtavì  Abraham  . La  Tua 
Cafa  era  aperta  a tutti  coloro  che  pafla- 

va- 
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•vano;  e- a tutti  coloro  che  faceano  viag- 
gio . La  Scrittura  ci  rapprefenta  il  Santo 
uomo  aflifo  nel  maggior  calore  del  gior- 
no nell’mgrefib  di  i’ua  abitazione  ve  ivi 
poldo  come  in  fentinella  dalla  carità , per 
attendervi,  o piuttofto  per,  cercare  le  oc- 
cafioni  di  efercitare  1’  ofpitalità  , perchè 
dicefi  che  correva  incontro  a’ pafleggieri  : 

Quos  cum  vìdiffet  , cu  carri  t in  occurfwn 
eorum , • V 

Giob  era  un  Principe  potente , e mol- 
to confideratO'.  La  Scrittura  ci  delinea 
nella  fila  pedona  un  ritratto  magnifico  di 
un,  uomo  pubblico,  collicuito  in  autorità, 
e colmo  di  ricchezze . Conofcea  con  vi-  c 3 r 
va  gratitudine  che  la  compalììone  lo  ave-  v.  18. 
va  allevato  e nudrito  fino  dalla  Tua  infan- 
zia , ed  egli  l’aveva- avuta  per  guida  fino 
dal  fieno  di  fu  a madre  . Metteva  al  di  fio-  r 
pra  de’fuoi  più  glòriofi  titoli  federe  l’oc- 
chio  del  cieco , il  piede  del  zoppo , il  pa- 
dre de’ poveri,  l’ afillo  de’ foreftieri , il. con-  . 
folatore  della  vedova  , il  protettore  deli’ 
orfano,  privo  d’ogni  foccorfo . Non  i file- c t 
gnava  di  entrare  in  difcuflione  col  fiuO  x - 13 

fervo  , c colla  fua  ferva  , quando  crede-  - 
vano  avere^ qualche  fondamento  di  lagnarli 
di  lui  , intimamente  perfuafo  ch’eglino  ed 
egli  avevano  un  Signore  comune,  e che 
lo  rtelfo  Dio , eh’  era  loro  Creatore , era 
parimente  il  fiuo  . Mai  non  pofie  la  fuav<  24>  25t 
confidenza  nelle  fiue  gran  ricchezze  ; e le 
difavventure  de’ Tuoi  nemici  non  gli  ca- 
gionarono mai  un’ allegrezza  fegreta . Ac-V  2 

cefi- 


Cip. 

V,l6. 

k . 

V. 


V. 


V.  Il 


V.  15 


Ruth. 


160  Parte  IL  Della 
*?.  cedìbile  a tutti  lènza  dirtinzione  , info r 
mavafi  degli  affari  con  diligenza  eli  re  ma 
14.  Vcitito  della  giurtizia  come  di  un  velli 
mento  Reale  , e ornato  coll’  equità  de 
uoi  giudizj  come  di  un  diadema  , ftrap- 
*7-  pava  all’  ingiufto  la  Tua  preda  da  i den- 
ti , e lbezzava^li  le  mafcelle  a fine  di  ri- 
«uno  in  irtato  di  non  nuocere  in  avve- 
• i3-nire  . II  frutto  più  dolce  che  traeva  dal 
iuo  zelo , era  la  foddisfazione  di  aver  li- 
berato colui , ch’era  in  procinto  di  peri- 
re , e di  rellare  colmato  di  benedizioni 
e nel  tempo  rteffo  eh’  era  aflìfo  in  mez- 
v .20  a Senatori  e a’  Principi , e n’era  cir- 
condato come  un  Re  dalle  lue  guardie 

non  lafciava  di  edere  il  coniblator  deali 
afflitti ...  & 

c-  2*  Booz  non  è meno  ammirabile  nel  fuo 
genere.  Fralle  ricchezze  è laboriofb,  ap- 
p acato  alle  fatiche  della  campagna  fem- 
plice , lenza  ludo  , lenza  dilicàtezza , lèn- 
za  edeminatezza  , fenz’ alterigia  . Che  af- 
fabilità , che  dolcezza  , che  bontà  vedo  i 
fuoi  doni  ertici  ? Il  Signore  fin  con  voi , 
dide  a fuoi  mietitori  : ed  eglino  rifDondo- 
no  ad  ed'o  : Il  Signore  vi  benedica  . Bel 
linguaggio  dell  antichità  religiofa  ma  po- 
co conofeiuta  ne’nortri  giorni  . 

Qual  lode  non  merita  quanto  dice  e 
fa  verfo  Rut  , eh'  egli  prega  non  andare 
in  altro  campo  per  Spigolarvi  : ma  di  u- 
nirfi  alle  fue  ferve  per  bere  e mangiare 
con  erto  loro  : e l’ordine  caritativo,  che 
diede  alle  fue  genti  di  lanciarla  tagliar 

dell’ 
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deli’  orzo  con  eflì  , e di  gettare  anche  a 
beilo  itudio  delle  fpighe  nel  campo  af- 
finchè ella  potette  adunarne  fenza  rottore; 
infegnandoci  con  quella  favia  azione  a ri- 
(parmiare  a coloro,  a’ quali  facciamodel- 
le liberalità  . la  confufion  "di  ricevere  , e 
a noi  detti  la  tentazione  della  gloria  . è 
anche  del  piacere  di  dare  ! De  yefiris 
quoque  mantpulis  prò j tette  de  indujìùa  , 
& remanere  permittitc  , ut  abfque  rubore 
coiltgat . . 

Tobia.  Lo  Spirito  Santo  ci  dà  in  que- 
llo fant’  uomo  un  modello  perfètto  della 
vita  ‘privata  , e ci  moflra  in  etto  1’  adu- 
namelo di  tutte  le  virtù  e di  tutti  i do- 
veri di  quello  dato  . Vi  fi  vede  una  co 
danza  nel  difenderli  fino  dalla  fua  tenera 
età  dal  contagio  del  pravo  efempio  : una 
egualità  di  Spirito  nelle  differenti  fituazio 
ni  della  vita  : una  generalità  nella  fua  ab- 
bondanza nel  follevare  gl’infelici  , e nel 
predare  anche  graffe  fomme  fenz’  interef- 
fè  : una  pazienza  nel  fopportare  la  pover- 
tà eltrema  non  folo  fenza  mormorazio 
ne  , ma  con  rendimento  di  grazie  : un 
coraggio  invincibile  nell’  efercitar  l’ opera 
di  rrulèricordia  : una  dolcezza  nel  fbffrire 
le  contraddizioni  domediche  : una#ferma 
confidenza  in  Dio  nelle  più  dure  prove  : 
un’attenzione  continua  nell’ educar  fuofì-. 
gliuolo  , tanto  co’  fuoi  eferhpj  , quanto 
colle  fue  lezioni,  nel  timor  del  Signore, 
nella  giuftizia  verfo  il  Proldmo  , nella 
compaffione  verfo  i poveri  ; in  fine  una 
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viva  e ferma  afpettativa  de’  beni  futuri, 
che  lo  fofteueva  e lo  confolava  in  mez- 
oba.  iS.ZQ  alie  maggiori  afflizioni  . Noi  Jìamo , 
dice  , figliuoli  de  Santi  -,  e attendiamo , 
la  vita  che  Iddio  dee  dare  a coloro  , ches 
■non  violano ■ inai  la  fedeltà , che  gli  han - 
no  promeffa . 

Poveri.  Qual  efempio  è Giob  per  co* 
loro  a ’ quali  le  difavventure  improvvife 
rapifcono  a un  tratto  le.  lor  facoltà  . Il 
Job*1!.  21 ‘Signore  me  ! aveva  date  ; il  Signore 
3 me  le  toglie  . Il  fuo  nome  fa  benedet- 

to. ■- 

Rut,  flupitafi  che  Booz  fi  degni  gettar 
* gli  occhi  fopra  una  donna  (Laniera  , in? 

fegna  alle  perfone  ridotte-,  confi  ella,  al- 
la mendicità , quanto  debbono  effer  umi- 
. li  e grate  , facendo  riflelfione  che  nulla 
èf  dovuto  ad  effe  . 

Quanto  la  forte  de’  poveri  farebbe  de* 
Tob  i §na  ^ invidia  i fe.  avefTero , come  Tobia, 
6'4’  3’ quella  bella  maffima  nel  cuore!  Non  te* 
mfitc  , mio  figliuolo  E'  vero  che  fìam^ 

■ '•  poveri Tj  ma  avremo  molta  facoltà  , fe;  ter  j 

ineremo  Dio , fe  ci  afierremo  dal  peccato 
e fe  faremo  delle  opere  buone. 

) • Perfone.  unite  in  matrimonio  . Le  fan-. 

te  mogli  de- Patriarchi  . Sara  figliuola  di 
. • . r Raguele  , Rut  , Efier  , Giudit . Tobia  , 

. padre  e figliuolo,  Giob.  Una  folaefprefi 
/ -,  fione  di  queffi  ultimo  ci  moflra  fino  a 
qual  fegno  gli  antichi  giufii  portavano  la 
• ’ • cafiità  coniugale  . Giob  era  principe  ric- 

co e potente  j che  viveva  nell’ abbondai 
' » za , 
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za  era- circondato  da  una  Corte  attenta 
a recargli  piacere . Pure  ci  fa  Papere  egli 
fretto , aver  egli  fatt*  un  patto  cogli  oc- 
chi Puoi  , e aver  fi  importa  una  legge  le- 
verà da  non  mai  arredare  1 Puoi  (guardi 
fopra  una  vergine  . Peptgt  foedus  rum 
oc dis  meis  , ut  ne  cognarcm  quidem  de 

^Quanto  ho  detto  degli  flati  divedi  , 
pe’  quali  Pi  ritrovano  regole  e model  1 
nella  Scrittura  , dee  anche  intenderti  del- 
le diverte  virtù  , e di  tutte  le  materie 
della  Morale . 

la  virtù  fempre  eferataia  , purificata , 
e fortificata  da'  mali  . Abele , Abramo , 
GiuPeppe , Mosè , Davide  , Giob,  Dame- 
le  Scc# 

//  peccato  infelice.  Caino  , Abimelec, 
e i Sichimiti  , Attalon  , Achitòfel , Ge, 
xoboamo  , BaaPa , Acab . 

■ Perdono  delle  ingiurie.  Abramo  ve 
Lot  , GiuPeppe  verPo  i Puoi  fratelli . Da- 
vid verfo  Saul.  . . , , 

■Oppreffiom  de  poveri.  De  deboli^  del- 
le vedove  , degli  orfani  , degli  rtramen , 
grida  vendetta  e l’ottiene  Abele  contro 
Caino,  Giacob  contro  Labano,  ed  hiaù. 
Ifracle’  contro  gli  Egizi  Il  /angue  dd 
fioliuoli  di  Gedeone  contro  Abimelec  . 
Urla  contro  Davide  . -Nabot  contro  A- 

cab,  e Gezabella  . . 

La  penitenza  copre  1 maggiori  peccati, 
e arreda  le  più 'terribili  minacce . I Ni- 
niviti  , gl’  IPraeliti  affai  fpeffo  . Acab  , 
Manaffe  . ’ ' ’ 


1^4  Parte  II.  Della 
V.  La  Cognizione.di  Dio  , e de’  Tuoi 
' attribuiti  dev’eflere  uno  de’  maggiori  frut- 
_ ; ti  dello  Audio  della  Storia  Santa. 

. Unità  di  Dio.  Quella  verità  rifplende 

. • dappertutto  nelle  Scritture-,  nelle  quali 

pare  che  Iddio  dica  ad  alta  voce  , che 
i non  vi  è altro  Dio  , altro  Signore  , che 
]fa.4S.  18.  egli . Ego  Dominus  , & non  ejl  alias  .... 
fc  ai.  j Ègo  Deus , & non  ejl  alias. 

L' Onnipotenza  di  Dio  manifeflata  dal- 
la creazione  , dalla  confervazione , e dal 
governo  dell’  Univcrf^:  dalla  facilità  , col- 
la quale  innalza  al  trono  e ne  precipita 
chi  vuole  : ltabilifce  gl’  Imperi  e gli*  di- 
' ftrugge  : rende  le  nazioni  floride  e mife- 

rabili  : dall’ imperio  fupremo  ch’efcrcita, 
non  folo  fopra  tutto  ciò  eh’ è efleriore  e 
vifibile  ; ma  fopra  gli  animi  e fopra  i 
cuori  , facendoli  paflàre  a un  tratto  da 
una  riloluzione  prefa  ad  un’altra  in  tut-. 

1 to  contraria  fecondo  i fuoi  dilegui  . E- 
fempj , Labano , cd  Efaù  marciando  con- 
tro Giacob  . Conflglio  d’’  Achitòfel  di- 
. ‘ (frutto  da  quello  diCufai.  L’ efercito  tut-  ‘l 
to  di  Giuda  trafportato  dall’  ira  e dalla 
• • vendetta  marciando  fotto  Roboamo  con- 
tro Geroboamo  , arredato  e licenziato 
nel  punto  fleffo  da  una  fola  paiola  del 
Profeta  . L’  eT^rcito  d’ Ifraele  ritornando 
in  Samaria  carico  di  fpoglie  rimandan- 
do dugento  mila  prigioni  fulla  femplicc 
rimoflranza  di  alcuni  Signori  grandi  di 
• " . Samaria. 

Bontà  di  Dio  , e fuoi  motivi.  Si  dif-  ■ 

fon- 
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fonde  con  foprabbondanza  e lènza  ren- 
derà efaufta  , effondo  prodiga  del  necef- 
fario  , del  comodo , del  deliziofo  , fopra 
uomini  che  non  lo  conofcono , o non  glie- 
ne rendono  grazie  , o 1’  offendono  e 1* 
bcltemmiano . 

Pazienza  di  Dio.  Egli  fopporta  i pec- 
cati e P impenitenza  degli  uomini  per  mol- 
ti fecoli , dalle  predicazioni  di  Enoc  per 
fino  al  Diluvio . La  mifura  degli  A mor- 
rei non  è colma  fe  non  dopo  più  di  quat- 
trocent’  anni  . Il  popolo  Ebreo  ne  fem - 
minifira  molti  efèmpj'',  fpezialmente  la 
rovina  di  Samaria  e di  Gerùfalemme , e 
la  cattività  d’  Ifraele  e di.  Giuda  , onde 
quelli  due  Regni  erano  flati  minacciati 
pel  corfo  di  più  fecoli . 

Giujì'vzta  di  Dio  . Quando  fi  fa  pale- 
fe,  ella  è terribile , opprimente,  inefora- 
bile  r nulla  può  arreflarla  , nè  volgerla 
altrove.  Diluvio,  Sodoma,  Ninive,  Ba- 
bilonia . 

Il  carattere  del  gafligo  è per  P ordina- 
rio proporzionato-  alla  natura  della  colpa. 
Tutta  la  terra  infettata  dagli  uomini  è 
tutta  fbmmerfadall’  acque  del  Diluvio  . Le 
città  infelici  ardendo  del  fuoco  impuro, 
fono  confumate  dal  fuoco..  L’adulterio  e 
P omicidio  di  Davide  fono  vendicati  co- 
gl’ incedi  e colle  uccifioni  de’  fuoi  figliuo- 
li  . 

La  Provvidenza  ài  EUo,  entra  in  tut- 
to, prefiede  a tutto  , per  fino  all’ulti- 
ma circoflanza , regola  e fa  tutto . Iddio 
»,  chia- 
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chiama  la  fame  , la  Ipada  , la  pede  per 
Y punir  degl’  ingrati  e umiliar  de’ fuperbi 
Sufcita  a un  tratto  lo  fpirito  de’  popoli, 
che  non  penfano  alla  guerra  , cr  gli  con- 
duce di  lontano  per  mettere  in  difòla-  i 
zione  un  altro  popolo  peccatore  . Infpira 
alle  truppe  F ardore , il  coraggio , F ubbi- 
dienza , il  difprezzo  delle  fatiche  e de* 
perigli . Dà  a’  Capi  la  vigilanza , F atti- 
vità , l’audacia  per  imprender  le  colè  più 
diffìcili  ; l’antivedere,  il  difcernimento 
degli  fpedienti  più  utili  ; F.  autorità  e 1* 

F arte  di  farli  nello  deffo  tempo  temere 
e amare  . Leva  gli  cdacoli  , facilita  le 
inàprefè , accofda  il  fucceffo . Per  lo  con- 
trario toglie  a coloro,  che  vuole  mandar 
in  rovina,  il  configlio,*  la  prefenza diffe- 
rito , la  forza,  il  coraggio.  Getta  il  di- 
fordine  e la  codernazione  negli  efèrciti  , 
per  fino  a far  volger  le  fpade  de’  foldati 
contra  i loro  compagni  . Giugné  a’  fuoi 
dilegui  co’  mezzi  più  contrari',  come  la 
ftoria  di  Giufeppe  lo  modra  •/  e fovente 
vi  giugne  per  via  di  mezzi , che  fembra- 
no  effetto  del  puro  cafo  , benché  fieno  • 
tutti  concertati  e preparati  da  una  fa- 
pienza  infinita  : come  la  doria  di  Da- 
vide dal  fuo  dato  di  padore  fino  alla 
morte  di  Saul  lo  fa  chiaramente  vede- 
re . , 

I Macdri  nell’ efplicare  la  Storia  San- 
ta a’  Giovani  non  poffono  mai  eccedere 
nell’  infidere  foprà  la  Provvidenza  , eh’ 
un  attributo  di  Dio,  la  di  cui  cognizio- 
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.„  ne  è la  più  interelfante  , la  più  impor- 
li -tante , la  più  necefiaria , che  influisca  in 
' tutti  gli  avvenimenti  pubblici  e privati  ; 
j che  ogni  uomo  dee  aver  prelènte  in  ogni 
>9  -circoifanza  della  vita,  in  ogni  azione del- 
J -la  giornata  ; eh’ è la  più  ferma  bafe  della 
Religione  j che  forma  i legami  più  na- 
turali e più  llretti  delia  Creatura  col 
Creatore  ; che  le  fa  fentire  di  vantaggio 
la  fua  dipendenza  univerfale  , la  fua  de- 
bolezza , i Tuoi  bifogni  j che  le  offerifee 
-occafioni  delle  maggiori  virtù,  della con- 
.fidenza  in  Dio  , delia  gratitudine  , deldi- 
« ilàcoa mento , dell’umiltà,  della  rafi'egna- 
-zione  , della  pazienza  ; e che  fommini- 
■llra  alla  pietà  è al  culto  religiofo  da  ma- 
• teria  più  ordinaria  de”  lhoi  elèrcizj  coll’ 
orazione  , co’  voti,  co*  ringraziamenti  , v 
co’  facrifiej . 

Cognizione  dell'  avvenire  . Uno  de’  ca- 
ratteri più  incomunicabili  delia  Divinità 
è la- cognizione  dell’  avvenire  . Sovente 
Iddio  -sfida  le  falle  Divinità  a predicare 
ciò  che  dee  fuccedere  . Annuntiate  qure  Ifa.41 
ventura  funt  in  futurum  , & feiemus  quia 
Dii  tjlis  vos . Bilogna , nell’  inlègnare  la 
Storia  Santa , farvi  attentamente  ollèrva- 
* re  a’  Giovani  le  predizioni  piti  famofe , o 
rifguardino  gli  avvenimenti  temporali , o 
abbiano  rapporto  alia  Religione  , e fèr 
loro  olfervare  il  carattere  de’  Profeti  , la 
lor  milfione  , il  fine  e i pericoli  di  lor 
minifterig.  Sono  fanti  e lenza  taccia  ne’  * 
•loro  collumi  menano  una  vita  povera  e 

. dica- 
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ofcura  , fenz’ ambizione,  fenza  intereflfe, 
fehza  trarre  alcun  vantaggio  dalle  loro 
predizioni  . Sono  mandati  ad  increduli  , 
che  lor  contraddicono  , e gli  perlcguita- 
ro  ; non  fi  rendono  fé  non  dopo  i’  evi- 
denza del  compimento . Le  loro  predizio- 
ni riguardano  gli  avvenimenti  pubblici , 
e annunziano  il  desino  de’ Regni.  Sono 
circofianziate  , pubblicate  gran  tempo  pri- 
ma del  compimento  , conofciute  da  tut- 
ti , e adattate  alla  capacità  de’ più  {em- 
piici . Tutti  quelli  caratteri  uniti  infic- 
ine fono  potenti  motivi  di  credibilità. 

VI.  In  fine,  efi'endo  Gefucrifio  il  fine 

della  Legge  , bifogna  , quando  l’occafio- 
ne  naturalmente  Ce  ne  prefenta  , farlo 
fcorgerc  a’ Giovani  nelle  fiorie,  che  fono 
ad  effi  efplicate  ; ne’facrifizj,  nelle  ceri- 
monie ; nelle  azioni  de’  Patriarchi  , de’ 
Giudici , de1  Re  , de’  Profeti  in  fomma 
di  tutti  coloro  che  Iddio  ha  qletti  per 
efier  figura  in  qualche  parte  o di  Geiù- 
criilo , o della  Chiefa , eh’  è . Tua  opera  e 
fua  fpofa . ' 

VII.  A tutte  quelle  ofiervazioni  credo 
dover  aggiugncre  un’  altra  fopra  i privi- 
legi della  pietà  , alla  qual  è importantif- 
fimo  il  rendere  la  gioventù  attenta  . In  * 
fatti  Iddio  a vpluto  moftrare  con  tutta 
la  continuazione  della  fioria  dell’  antico 
Tefiamcnto,  che  tutte  le  promefie e tut- 
te le  riccmpenfe , anche  per  la  Vita  pre- 
fitte , erano  attaccate  alla  pi^tà  ;•  che 
tutti  i beni  temporali  vengono  da  Dio 

co- 
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come  loro  unica  forbente  , e che  non  fi 
debbono  attendere  che  da  lui  folo,  ben- 
ché ne  nferbi  a fervi  Tuoi  nell’eternità  di 
pib  degni  di  Tua  magnificenza,  e di  più 
propoizionati  alla  virtù  . Quella  pietà  , il 
proprio  carattere  della  quale  confifieva’  in 
una  ferma  confidenza  in  Dio  , regolava 
fola  il  dettino  del  fuo  popolo  , e decide- 
va afl'olutamente  .della  felicità  pubblica  e 
della  forte  dello  Stato  . Tutto  era  mifu- 
rato  (òpra  di  effa , le  ttagioni  favorévoli, 
T abbondanza  , la  fecondità  , la  vittoria 
fopra  i nemici,  la  liberazione  da’ maggio- 
ri pericoli , efenzione  da  ogni  giogoTlra- 
niero  , il  godimento  di  tutti  i vantaggi 
che  fi  potton  gufiate  nel  feno  di  una  pa- 
ce profonda . Ella  otteneva  tutto  , e tut- 
to fuperava  . Gionata  fo lo  col  fuo  fcu- 
diere  mette  in  fuga  un  efercito  intero  : 
Davide  fénz’armi  atterra  il  Gigante,  e fi 
mette  in  ficuro  contro  gli  artifici  e la 
violenza  di  Saul;  Giofafat  fenza  trardal 
fodero  la  ipadà  , trionfa  di  tre  popoli  con- 
federati contro  di  e fio  . Ezechia  falva  Ge-' 
rufalemme  e 1 Reg,no  di  Giuda , vedendo 
perire  cent’  ottanta  cinque  mila  Affirj  . 
Per  lo  contrario  l’empietà  traeva  tutti  i 
flagelli  dell’  ira  di  Dio  , la  fame , la  pe- 
pe , la  guerra , le  feonfitte , la  febiavitu- 
dine  , la  rovina  intera  delle  più  potenti 
famiglie  ; e ’1  peccato  conduceva  fempre 
ad  un  fine  infelice . 

Simili  oflervaziòni  pottono  molto  fer- 
vire  ad  infpirare  infenfìbilmente  con  gu- 
TomJIL  H ib 
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fio , ferita  fatica , fenz’  affettazione , fenza 
comparir  di  predicare,  o far  lunghe  mo- 
ralità, lèntimerrti  di  pietà  . Quello  è ’l  fi- 
ne principale  che  Iddio  fi  è propollo  coll’ 
unire  tutti  i doveri , tutte  le  virth , tut- 
ti i precetti , tutte  le  verità  falurari , tut- 
ti i miflcr.j  , in  fomma  tutta  la  Religione 
ad  alcuni  fatti,  onde  gli  uomini  d’  ogni 
condizione  , d’ ogni  età , d5  ogni  Torta  di 
carattere  fono  molli  , perchè  fono  adat- 
tati alla  loro  capacità,  e non  hanno  mi- 
nore allettamene , che  utile . Ommettere 
tali  o/fervazioni  , farebbe  un  privare 
i Giovani  de’  maggiori  frutti  che  pre- 
fentino  i libri  fanti  , e un  lafciar  loro 
ignorare  quanto  è l’anima  delle  Scritture. 

Dopo  aver  notate  le  colè  principali 
che  fi  p olfatto  offervare  leggendo  ed  espli- 
cando la  Storia  Santa  , e aver  come  pe- 
fati  i fondamenti  e i principi  di  quello 
Audio,  mi  rella  a farne  l’applicazione  ad 
alcune  ftorie  particolari  , a fine  di  mo- 
flrare  come  fi  pollano  mettere  in  prati- 
ca le  regole  che  ho  date  . Tanto  fono 
per  proccurar  di  elègnire  col  maggior  or-  , 
dine  e colla  maggior  chiarezza  che  mi 
faranno  pollibili  . 

CAPITOLO  SECONDO. 

applicazione  de'Prìncìpj ad  alcuni  Efempj. 

D Ue  grand’ uomipi-  molto  famofi  nel- 
la Sacra  Scrittura  mi  fomminiflre- 
* «.  ...  ran- 
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Tanno  gli  efempj  , a’  quali  applicherò  le 
regole  che  ho  allegriate  : Giulèppe  , ed 
Ezechia  . A quelle  due  ftorie  aggiugnerò 
vin  articolo  fopra  le  profezie. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Storia  di  Giufeppe . 

COme  quella  lloria  è molto  lunga  , e 
molto  nota , farò  codretto  a lafciar- 
tic  , ovvero  ad  abbreviarne  molte  circo- 
danze  , benché  in  fommo  interrdanti, 
per  non  allungar  troppo  quello  racconto. 
\ 1.  Gtufeppe  venduto  da' fuoi  fratelli  : 
condotto  in  Egitto  in  cafa  di  Putifar  : 
pojlo  prigione  : Gen.  cap.  37.  39. "e; 40. 

Giacob  aveva  dodici  figliuoli , de’quali 
i più  giovani  erano  Giulcppe. , e Benia- 
mino Aveva  avuti  quelli  due  ultimi. di 
Rachele  . L’amore  particolare  che  Già; 
cob  modrava  a Giufeppe  , la  libertà  che 
quedi  prefe  di  accufare  ad  elfo  i Tuoi  frar 
r ielli  di  un  -delitto  che  non  è nominato 
dalla  Scrittura  Xe  11  racconto  che.  loro  fe- 
ce de’  fogni  che  Tonificavano  la  Tua  fu- 
tura grandezza  , eccitarono  la  loro  gelo- 
sa e’1  lor’  odio  . 

- Un  giorno  che  lo  videro  venire  adefli 
nella  campagna  dove  pafcqvano  le  loro 
greggi , sì  diflero  gli  Uni  agli  altri  : Ec- 
co il  fognatore  che  viene  ; andiamo,  uc^ 
cidafi  , e lì  getti  dentro1  una  vecchia  ci- 
derna  : dopo  di  ciò  fi  vedrà  a che  gli 
H 2 avran- 
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avranno  fervito  i Tuoi  fogni . Sopra  la  ri- 
mofiranza  di  Ruben  , fi  contentarono  di 
gettarlo  nella  ciftcrna , dopo  avergli  leva- 
ta la  fua  verte  . Ben  prelto  arrdie  ne  lo 
traflero , per  venderlo  ad  alcuni  Mercan- 
ti Ismaeliti  i quali  andavano  in  Egitto , 
a’ quali  in  fatti  lo  vendettero  per  venti 
monete  d’ argento  . Dopo  di  ciò  prefèro 
la  fua  verte  , e avendola  bagnata*  nel 
fangue  di  un  capretto  , la  mandarono  a 
Giacob , e gli  fecero  dire  : Ecco  una  ve- 
rte che  abbiamo  ritrovata  : vedete  fe  fof- 
fe  quella  di  vortro  figliuolo  . Egli  la  ri- 
conobbe , e difle  : Quella  è la  'tfefte  di 
mio  .figliuolo  : Una  fiera  crudele  lo  ha 
divorato  j una  fiera  ha  divorato  Giufèp- 
pe  . Egli  lacerò  le  fue  vertimenta  , ed 
eflendofi  ricoperto  di  un  ciliccio  , pianfe 
per  lungo  tratto  di  tempo  il  fuo  figliuolo. 

Gl’  Ifmaeliti  condurtero  Giiifeppe  in 
Egitto  , dove  lo  vendettero  ad  uno  de1 
primi  uficiali  della  Corte  di  Faraone  , 
liomato  Putifar.  Il  Signore , dice  la  Scrit- 
tura , era  con  Giufeppe  , e tutto  felice- 
mente gli  riufeiva  . Il  fuo  Padrone,  il 
quale  ben  vedeva  che  Iddio  era  con  elfo 
lui , gli  prefe  affetto . Lo  fece  fòpranten- 
dente  alla  fua  cafa  , e fi  riportava  a (Volu- 
tamente fopra  di  effo  nella  cura  di  tut- 
ti i fuoi  affari  . Iddio  ancora  colmò  di 
benedizioni  la  cafa  di  Putifar , e molti- 
plicò le  fue  facoltà  per  ogni  parte  a ca- 
gion  di  Giufeppe  . 

Era  già  morto  tempo  che  Giufeppe 

di- 
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dimorava  in  quella  cafa  , quando  la  Tua 
Padrona  avendolo  riguardato  con  de  fide- 
rio men  buono  , lo  (limolò  nell’affenza 
di  Tuo  marito  a commetter  feco  il  pec- 
cato . Ma  Giufeppe  n’ebbe  orrore,  e le 
diffe  . Come  farò  io  tanto  fcellerato  per 
abufarmi  della  confidenza  che  ’l  mio  Si- 
gnore ha  in  me  , e per  peccare  contra 
il  mio  Dio  ? Ella  continuò  della  ftelTa 
maniera  per  molti  giorni  , fenza  poter 
ottenere  cofa  alcuna.  Alla  fine,  un  gior- 
no che.  Giufeppe  era  folo,  lo  afferrò  per 
lo  mantello , e lo  {limolava  ad  acconfcn- 
tire  al  pravo  fuo  defiderio  . Allora  Giu- 
feppe , lafciandole  nelle  mani  il  mantel- 
lo , fuggì . La  donna , piena  di  difpetto , 
proruppe  in  un  gran  grido  , e avendo 
chiamate  le  genti  di  fua  cafa,  diffe  loro 
che  Giufeppe  avea  voluto  farle  violenza» 
e avea  prefa  la  fuga  , fubito  che  l’aveva 
udita  alzare  la  voce  . Allorché  il  marito 
fu  di  ritorno,  gli  perfuafe  lo  fleffo,  mo- 
flrandogli  il  mantello  , come  prova  di 
quanto  diceva  . Putifar  , troppo  credulo 
alle  parole  di  fua  moglie , entrò  in  gran 
collera  , e lo  fece  chiudere  nella  prigione, 
nella  qual  erano  coloro  che  venivano  ar- 
redati per  comando  del  Re . Ma  ’l  Signo- 
re fu  con  Giufeppe,  n’ebbe compaffione, 
e gli  fece  ritrovar  grazia  appreffo  il  Go- 
vernatore • 

Mentre  Giufeppe  era  prigione  , due  de’ 
maggiori  u fidali  della  Corte  di  Faraone, 
cioè  il  Coppiere  maggióre  , e ’l  maggior 
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Panattiere , vi  furon  condotti  per  ordine 
del  Re  . Il  Governatore  ne  diede  la  cu- 
ftodia  a Giufeppe  , come  di  tutti  gli 
altri  prigioni  . Indi  a qualche  tempo 
ebbero  amendue  nella  llefla  notte  un 
fogno  , che  • lor  cagionò  non  ordinaria 
inquietudine  . Giufeppe  loro  ne  diede 
1’  eiplicazione . Predille  al  Coppiere  , che 
fra  tre  giorni  farebbe  polla  di  nuovo 
nelf  efercizio  della  fua  carica  ; e al  Pa- 
nettiere che  fra  tre  giorni  Faraone  lo 
farebbe  attaccare  ad  una  croce  , fulla  qua- 
le la  fuk  carne  farebbe  lacerata  dagli  uc- 
celli . Lq  cofe  feguirono  come  le  aveva 
dette  . Il  gran  Panattiere  fu  . fatto  mori- 
re, e l’altro  ripofto  nel  fuo  uficio.Giu- 
fèppe  aveva  pregato  il  Coppiere  di  ricor- 
darfi  di  lui , e di  ottenere  dal  Re  la  fua 
libertà  : perchè  , difie , fono  ftato  tolto 
per  inganno  e per  violenza  dal  paefe  de- 
gli Ebrei , e fono  ftato  rinchiufo  in  que- 
ita  prigione  , fenz’  effer  colpevole  . Ma  | 
queft’  uficiale  efiendo  rientrato  in  gra- 
zia , non  pensò  più  all’  interpetre  del  fuo 
fogno . 

RIFLESSIONI. 

j ■ , - * • 1 ' " y 
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Domanda  . Che  fi  dee  penfare  della 
maniera  di  operare  di  Dio  fopra  Giufèp- 
pe , a cui  la  fua  virtù  non  trae  che  ma- 
li trattamenti  o dalla  .parte  de’  fuoi  fra- 
telli che  l’ odiano  , e lo  trattano  cori  eftre- 
sna  crudeltà  , o dalla  parte  della  moglie 
• - ' . ' . di 
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di  Pijtifar  fu  a Padrona  , che  impunita- 
mente lo  calunnia  , e lo  fa  chimi ire  m 
una  prigione  come  uno  fcellerato  ? 

R'tfpojla . Iddio  con  quelia  maniera  di 
operare  ha  voluto  darci  importanti  iftru- 
Z ioni . 

^ 1.  E1  fiio  difègno  il  difmgamvare  gli 

uomini  della  fallii  idea  che  hanno  della 
Provvidenza,  e della  falla  idea  che  hanno 
della  virtù  . Credono  che  Iddio  trafeuri 
la  cura  delle  cofe  umane , quando,  coloro 
che  lo  temono  fono  fralle  trrilerie  e le 
oppreilìoni  . Credono  che  la  virtù  debba 
fètnpre  render  felici  in  quefta  vita  colo- 
ro , che  ne  hanno  una  nncera . La  Scrit- 
tura dìftrugge  quefti  falli  concetti  coir 
efempio  di  Giulèppe  , lòpra  di  cui  fono 
attentiflìim  gli.  occhi  di  Dio  v ed  è rvul- 
Iadimeno  odiato  da’  Tuoi  fratelli  , vendu- 
to , calunniato  , pofto  in  prigione:  Ita 
conlèrvata  una  virtù  in  tutto  pura , fenz’ 
e/Terne  più  felice  Per  1°  corfo  .di  più  an- 
ni ; e non  è caduto^  nella  cattività  e nel 
pericolo  di  perder  la  vita  , fe  .non  .per- 
chè è reftato  fedele  ne*  fuoi  doveri . E’  ve- 
ro che  Iddio  fpezzò  di  poi  i fuoi  lega? 
mi,  e lo  innalzò  ad  un’  autorità  fupre? 
ma  . Ma  Giufeppe  era  preparato  a fof* 
frir  l’oppreflione  per  fino  nel  fine  di  fua 
vita  . Acconfentiva  di  morire  in  prigio- 
ne , fe  Iddio  lo  avelie  voluto  : ed  egH 
non  farebbe  fiato  meno  preziofo  agli  oc-* 
chj  fuoi  , nè  men  ficuro  de’  beni  iterai 
«he  lperava  dalla  fua  xnifcricordia  , quan- 
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do  fo/fe  dato  creduto  efferne  abbandona- 
to per  fino  al  momento  efiremo. 

D.  Si  vede  effettivamente  che  Iddio 
abbia  prefa  una  cura  particolare  di  Giu- 
Gen.  c.39.  f-ppe  nel  tempo  di  fue  difavventure  ? | 

R.  Pare  che  la  Scrittura  abbia  prefb  * 
a farci  offervare  la  protezione  di  Dio  fo- 
v.  2.  pra  il  fuo  fervo  , coll’  avvifarci  che  fu 
fempre  con  eflo  lui  , e che  per  quella 
ragióne  tutto  felicemente  riu (ci vagli  : che 
v*  3-  gli  fece  ritrovar  la  grazia  apprelfo  il  fuo 
padrone  , il  quale  conobbe  che  ’1  Signore 
v.  4.  era  con  Giufeppe  ; e che  lo  favoriva  e 
lo  benediceva  in  tutte  le  fue  azioni  ; che 
irifpirò  a Putifar  di  dargli  , tutto  che 
foffe  giovane  , 1’  autorità  fopra  tutta  la 
».  5.  fua  cafa  ; che  per  unire  il  Padrone  al 
lùo  fervo  con  affetto  più  durevole  e più 
forte  , il  Signore  colmò  di  benedizioni 
la  cafa  dell’Egizio  a cagion  di  Giufèp- 
pe , e moltiplicò  i di  Jui  beni  tanto  nel- 
la città,  quanto  nella  campagna;  di  mo- 
do che  d fuo  Padrone  non  aveva  altro 
. 21.  penfiero  che  di  -metterli  alla  menfa  e di 

prendere  il  cibo  . Che  quando  Giufep- 
pe  fu  pollo  in  carcere  , il  Signore  n’  eb- 
».  22-  be  compaffione  ; che  gli  fece  ritrovar  la 
grazia  parimente  appreffo  il  governatore 
della  prigione  ; che  gl’infpirò  di  lafciare 
a Giufeppe  la  cura  di  tutti  coloro  , che 
' . vi  erano  chiufi  , fenz’  aver  prefa  notizia 
v.  23.  di  cofa  alcuna,  e di  confidargli  il  tutto, 
di  modo  che  nulla  facevafi  fenz’  ordine 
fuo  : che  in  fine  il  Signore  lo  fece  riu- 
feire  in  ogni  cofa.  D- 
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D.  Non  ottante  tutti  querti  favori  , 

Ja  prigione  non  era  forfè  a Giufeppe  un 
affai  molefto  foggiorno  ? 

R.  Allorché  fu  porto  in  prigione  , 
tutto  pareva  averlo  abbandonato  : ma 
Iddio  era  fcefo  .con  erto  lui  nell’ ofeura 
dimora  , nella  qual  era  flato  rinchiufo  . 

Fuit  autem  Dominus  cum  Jofeph  ; e laGen.3921. 
Scrittura  non  teme  dire  che  la  Sapienza 
eterna  il  rendè  come  prigioniera  con- erto 
lui  : Hecc  defccndit  cum  ilio  in  foveam  ,Sap.io.  13, 
& in  vinculis  non  derzliqv.it  eum  . Ella 
mitigavate  lunghe  notti  pallate  fra’  pa- 
timenti e vigilie  : illuminava  le  tenebre 
che  non  potevan  eflere  penetrate  dalla 
luce  del  fole  , toglieva  alla  fohtudine  e 
alla  cattività  , della  quale  le  letture  e le 
occupazioni  non  potevano  diminuire  nè 
fòfpendere  il  fornimento  , il  pelo  terri- 
bile deìla  noja  .che  abbatte  i più  collan- 
ti : in  fine  faceva  feorrere  nel  fuo  cuo- 
re una  pace , la  forgente  della  quale  era 
invilibiie  e inefaulla . Allorché  Giufep- 
pe  fu  fatto  compagno  di  Faraone  fui 
trono  , non  dicefi  che  la  Sapienza  con 
erto  lui  vi  fallile,  come  fi  dice  che  con 
erto  lui  feenderte  nella  prigione  . Lo  ac- 
compagnò fenza  dubbio  nel  fecondo  fia- 
to } ma  il  primo  era  più  caro  a Giufep- 
pe , e dev’  erterlo  a chiunque  ha  fede . 

D.  Qual  altra  Finizione  Iddio  ha  egli 
voluto  darci  nella  maniera  di  operare  da  ! 
erto  tenuta  verfo  Giufeppe? 

R.  Ha  voluto  in  fecondo  luogo  farci 
H 5 fa- 
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fapere  come  la  Tua  provvidenza  conduce 
•tutte  le  cofe  all’ elocuzione  de’  fuoi  dile- 
gui , e coni’  ella  vi  fa  fervire  gli  oraco- 
li Udii  che  gli  uomini  fi  sforzano  op- 
porvi . Il  dileguo  di  Dio  eni  innalzare 
Giufeppe  ad  un  punto  di  grandezza  e 
di  polfanza  , a cagion  del  quale  i fuoi 
fratelli  li  larebbon  ridotti  a proftrarlì 
umilmente  avanti  ad  elfo  . I fratelli  di 
Giufeppe  vi  fi  oppongono;  ma  non  vie, 
1.  dice  la  Scrittura  , nè  faviezza  , riè  pru- 
denza , riè  conftglio  contra  il  Signore. 
Quanto  fanno  per  umiliar  Giufeppe , è ’l 
primo  grado  col  quale  Iddio  lo  conduce 
all’elevazione  e alla  gloria  : e 1’  orribil 
calunnia  della  fua  impudica  Padrona , 
che  pareva  mettere  il  colmo  a tutte  le 
fue  difavventure  è quello  che  lo  farà 
afcendere  poco  meno  che  al  trono  . 

Tanto  lo  Hello  Giufeppe  fece  oiferva- 
re  di,  poi  a’ fuoi  fratelli  , dicendo  loro 
ch’eglino  non  lo  aveano  fatto  venire  in 
Egitto  , ma  Iddio  ve  lo  aveva  manda- 
3.  to  . Non  vejlro  conftlio  4 feci  Dei  voluti - 
tate  huc  mijjus  fum  . Quello  detto  è un 
gran  fondamento  di  conlòlazione  per  co- 
loro che  hanno  fede  . Quanto  s’ impren- 
derà contro  di , eifì  diverrà  un  mezzo 

per  alfìcurare  11  loro  felicità  e la  loro 
faju'te  . I difegni  fegreti  , gli  odj  dichia- 
rati , la  cattività  , la  calunnia  li  faranno 
-giugnere  al  termine  che  la  grazia  loro 
ha  preferitto . Dopo  di  ciò  l’invidia  e l’in- 
giullizià  faranno  confufe  e quando  a- 

vran- 
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vranno  portato  Giufeppe  fui  trono  , com- 
pariranno tremanti  alla  di  lui  prefenza.* 

D.  Di  quali  mezzi  fi  ferve  Giufeppe 
per  combattere  contra  la  tentazione  che  e. 

-gli  è fufcitata  dalla  fua  Padrona? 

R.  Noi  ritroviamo  nella  fua  azione 
un  eccellente  modgllo  di  quanto  dobbia-  ' ' 

mo  fare  , allorché  fiamo  tentati  . Giu- 
lòppe  fi  difende  a prima  giunta  colia  ri- 
membranza div  Dio  e del  fuo  dovere  . 

Come  , die’ egli  alla  donna  ardita  e fen- 
za  vergogna  , come  potrò  io  commette- 
re una  tal  azione  , avendo  per  teli-imo-  r - 
nio  e per  giudice  Dio?  Agli.occhj  iuoi 
diverremo  colpevoli  e vpi  ed  io  . Egli 
mi  comanda  difubbidirvi  in  quell’  occa- 
fione  . Come  potrò  evirare  i fuoi  fguar- 
di  r o contaminare  la  fua  giufiizia  , o 
mettermi  in  ficuro  contro  il  luo  fiiegno? 

Ouomodo  ergo  poffum  koc  malato  farete  ,Gen.  39. 

& peccare  in  Deum  meumP  Allorché  la  9 Hnc 
tentazione  é divenuta  sì  forte,  ché'tutto ^nc!e  fce'> 
ha  da  temerti,  di  fua  debolezza  , prepde  US  * ' . ; , 

la  fuga  • Ialina  tutto,  e fi  efpone  a tut-  x 

to  , piuttoflo -che  rellare  nell’  occaiìoji 
-prollìma  di  Difender  Dio»  > , • 

* D.  Non  vi  è forfè  altra  riflelfione  .da 
fatfi  fopra  le  chfiavventnre  e-  le  difgrazìe 
N di  Giufeppe?  ’ 

R.  Per  quanto  crudeli  e - mgiiifthfòf-  \ ! 

fero  1 trattamenti  - che  Giufeppe,  ebbe  a 
t fon  rire  , m,n  non  gli  fàggi  di  bocca  nep- 
pure una  parola  di  mormorazione'.  Non 
fi  abbandonò  mai  all’ avvilimento  nella 

H 6 fua 
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fua  ferviti!,  ma  fi  applicò  in  tutto  al  fèr- 
vizio  del  Tuo  Signore  . Nel  gran  comodo 
che  hanno  i prigioni  , e malgrado  1’  in- 
clinazion  naturale  che  hanno  gli  uomini 
di  parlare  delle  loro  avventure , egli  non 
avea  tatto  il  racconto  delle  fue  . Quan- 
do è coftretto  a manifellarfi  al  Coppie- 
re , lo  fa  con  una  moderazione  e con 
una  carità  , che  non  fi  polfono  ammira- 
re a futficienza . Sono  flato  rapito  per  in- 
ganno e per  violenza  , dice  , dal  paefe  de- 
gli Ebrei  , e fenz  ej]er  colpevole  fono  fla- 
to rinchiufo  in  quejia  prigione  . Non  no- 
mina nè  i Tuoi  fratelli  che  lo  hanno  ven- 
duto, nè  la  fua  Padrona*  che  lo  ha  ca- 
lunniato . Dice  folo  eh’  è fiato  rapito  e 
fatto  fchiavo , benché  loffie  libero  ; e con- 
dannato ad  una  dura  prigione* , benché 
fofie  innocente  . Un  altro  , men  umile 
e men  prudente  di  efìfo  , avrebbe  raccon- 
tata la  fua  vita  , e infilino  nelle  circc- 
fianze  che  gli  avrebbon  fatto  maggior 
onore  . Se  così  avefle  fatto  , lo  Spirito 
Santo  avrebbe  lafciata  fralle  tenebre  una 
virtù  che  non  avrebbe  potuto  foffrirle, 
e avrebbe  voluto  confidarli  di  fue  di- 
favventure  colla  vana  foddisfazione  di  far- 
li ammirare  : ma  egli  ha  prefo  cura  di 
far  fapere  a tutti  i fecoli  ciò  , che  Giu- 
feppe  non  ha  voluto  dire  in  fegreto  , e 
nell’ofiura  caverna  nella  qual  era  chiufo. 

2.  Elevazione  di  Giufeppe  . Primo  viag- 
gio de'  fuoi  fratelli  in  Egitto  . Gen.  cap. 
ai.  e 42. 

Paf- 
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Paflarono  due  anni  dacché  il  Coppiere 
era  dato  rimeffo  nel  fuo  ufìzio  , dopo  i 
quali  Faraone  ebbe  due  fogni  in  una 
Ideila  notte  . Nell’uno  vide  lètte  vacche 
graffe  , che  ufcivano  del  Nilo  , e furono 
divorate  da  lètte  altre  vacche  magre  ufci- 
te  dopo  di  effe  dello  fteffo  fiume  . Nel 
fecondo  vide  fette  fpighe  piene  , che  fu- 
rono parimente  divorate  da  fette  altre 
fpighe  affai  magre  . Alcuno  fra’  Savi  di 
Egitto  non  avendo  potuto  efplicare  que’ 
fogni,  il  Coppiere  lì  ricordò  di  Giulep- 
pc , e ne  parlò  ai  Re,  che  lo  fece  (libi- 
to ufeir  di  prigione  , e gli  raccontò  i 
liioi  fogni  ..  Giufep^e  rifpofe  che  le  fette 
vacche  graffe  e le" fette  fpighe  piene  li- 
gnificavano lètt’  anni  di  abbondanza  ; e 
le  vacche  e le  fpighe  magre  indicavano 
lètt’  anni  di  iieri(ità  di  fame  che  verreb- 
bono  poi  . jConlrgliò  al  Re. di  ffabilire 
un  uomo  fiviq  e intelligente  , che  avel- 
ie cura  ne’ lètt’ anni  di  abbondanza  di 
far  chiudere  una  parte  de’  grani  ne’  pub- 
blici grana)  , affinchè  l’ Egitto  vi  ritro- 
vane un  rimedio  nel  tempo  della  fferili- 
tà  . il  con  figlio  piacque  a Faraone  , e 
còffe  a Giuftppe  : Io  ffabililco  voi  ffeffo 
in  quello  giorno  per  comandare  a tutto 
l’Egitto:  tutti  vi  ubbidiranno,  ed  io  fo- 
]o  farò  fupèriore  a voi.  Nello  ffeffo  tem- 
po lì  levò  l’anello  v dal  dito  , e lo'po-*  H figlio 
lè  nel  dito  a Giulèppe  : lo  lece  Ialite  lo-^c*  Pr‘”ci" 
pra  il  fuo  fecondo  carro,  e fece  gridare J^T^nel- 
da  un  Araldo  , che  ognuno  piegaffe  il'o. 

Si' 
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ginocchio  avanti  ad  elio.  Gli  cambiò  an- 
che il  nome , e gliene  diede  uno  che  li- 
gnificava Salvatore  del  mondo  . 

I fette  anni  di  abbondanza  giunterò, 
come  Giufeppe  lo  avea  predetto  . In  quel 
tempo  fece  mettere  in  riferbo  gran  quan- 
tità di  biada  ne’ grana;  del  Re  . La  fie- 
rilità  venne  poi  , e la  fame  era  in  tutti 
i paeli  ; ma  di  molta  biada  era  in  Egit- 
to . Il  popolo  dimoiato  dalla  fame  do- 
mandò con  che  vivere  a Faraone  : Egli 
aiffe  loro  : Andate  a Giufeppe  , e fate 
quanto  egli  dirà  a voi  . Giufeppe  dun- 
que aprendo  tutti  i grana; , vendeva  agli  - 
Egìz;  e ad  altri  popoli  la  biada . 

Giacob  avendolo  intefo  , comandò  a’ 
fuoi  figliuoli  di  andarvi  . Partirono  in 
numero  di  dieci  : perchè  Giacob  avea  ri. 
tenuto  appreffo  di  fe  Beniamino , temen- 
do gli  fuccedefle  qualche  finiffro  acciden- 
te nel  viaggio . Eifendo  giunti  in  Egit- 
to f fi  'presentarono  a Giufeppe  e l’ado- 
rarono . Giufeppe  fubito  gli  riconobbe  , 
e vedendoli  profirati  avanti  ad  elfo,  fi  ■ 
ricordò  de’  fogni  che  per  l’ addietro  ave- 
va avuti  ; ma  non  fi  diede  a conofcere 
ad  effi . Lor  parlò  ancora'  con  afprezza , 
e gli  trattò  da  fpie  che  venivano  per 
efam-inare  il  paefe . Eglino  gli  rifpofero: 
Signore  , damo  venuti  qui  per  comprare 
della  biada . Siamo  dodici  fratelli  , tutti 
figliuoli  di  uno  fteflo  uomo  , che  dimora 
nel  paefe  di  Canaan  . L’ultimo  di  tutti 
è refiato  con  nofiro  Padre,  e F altro ,-non 

è più 
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è pili  al  monda  . Bene , diffe  Giulèppe , 
io  fono  per  provare  fe  dite  la  verità  . 
Mandate  uno  di  voi  per  condur  qui  il 
pili  giovane  de1  vollri  fratelli  ; e frattan- 
to gli  altri  reftin  prigioni  . Si  contentò 
nulladimeno  di  tenerne  un  folo  . Tutti 
pieni  di  (pavento  e di  afflizione  , vicen- 
devolmente dicevanfi  nel  lor  linguaggio: 
Con  giullizia  foffriamo  quello  trattamen- 
to , perchè  abbiamo  peccato  contro  no- 
ilro  fratello  . Lo  vedevamo  opprelfo  dal 
dolore , allorché  ci  pregava  di  aver  com- 
palfione  di  elfo  ; ma  non  abbiamo  volu- 
to afcoltarlo  . Per  quello  ci  è accaduta 
quella  fventura  . Ruben  , uno  di  elfi , lo- 
ro diceva:  Non  vi  dilli  allora  , di  non 
commettere  un  delitto  sì  grave  contro 
quel  fanciullo  ? Pure  non  mi  afcdtaile  . 
Iddio  ora  a.  voi  domanda  il  fuo  fangue . 
Giufeppe  che  gli  udiv'a  , fenza  eh’  eglino 
lo  fapeflero , non  potè  ritenere  le  fue  la- 
grime . Ritirolìì  per  un  momento  , e ris- 
tornò poi  a parlare  ad  elfi  . Allora  egli 
fece  prendere  Simeone  , e lo  fece  Ifgare 
alla  loro  prefenza  : pòi  comandò  fqg reta- 
meli te  a’ Cuoi  Ufiziali  di  mettere  il  loro 
danajo  dentro  i loro  ficchi  . Partirono 
dunque  co’  loro  alìni  carichi  di  biada  . 

- 1 

RIFLESSIONI. 

D.  Perchè  Iddio  lafciò  egli  Giufeppe 
per  più  anni  in  prigione  lènza  farfi  ve- 
deré  aver  pen fiero  di  elfo? 

R Qiiet 
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R.  .Quello  termine  sì  lungo  ad  uno 
eh’ è in  prigione,  era  neccflario  per  ren- 
der Giufeppe  collante  nell’ umiltà  , nella 
fommeflìone  agli  ordini  di  Dio,  e nella 
pazienza  . Avrebbeci  inteneriti , fe  1’  a- 
veffimo  veduto  tra1  ferri  , e aveffimo.co- 
nofeiuta  la  fua  innocenza  . Ma  Iddio 
che  aveva  per  efio  lui  una  compaffionc 
infinitamente  più  indulgente  e più  tene- 
ra , lo  lafciava  in  uno  fiato  dal  quale 
noi  avremmo  voluto  liberarlo  . Egli  co- 
nofceva  quello  mancava  alla  fua  virtù  . 
Sapeva  quanto  doveano  durare  i rimedi 
ncceffarj  alla  fua  fanità  . Scopriva  nell’ 
avvenire  le  fue  tentazioni  e i fuoi  pe- 
rigli , e gli  preparava  fra  i legami  il  foc- 
corfo  e la  forza  , onde  avrebbe  bifogno 
nella  fua  elevazione . Così  egli  opera  ver- 
fo  gli  Eletti  , de1  quali  vuole  prima  d’ 
ogni  co  fa  flabilire  la  pazienza  e l’umil- 
tà , e non  gli  efpone  alla  tentazione  fè 
non  dopo  averli  per  gran  tempo  prepa- 
rati . 

D.  Come  Faraone  determinoflìcon  tan- 
ta facilità  ad  eleggere  per  primo  Mini- 
erò Giufeppe,  e a dare  1’  autorità  fupre- 
ma  ad  uno  flraniero  e feonofeiuto? 

R.  Un  penderò  falutare  infpirato  ad  un 
Principe , è una  grazia  per  tutta  una  na- 
zione . Quando  Giufeppe  parlava  alle 
orecchie  di  Faraone , Iddio  lo  iflruiva  in 
fegreto  . Lo  rendeva  attento  a’  favj  av- 
vili e alla  rara,  prudenza  di  uno  fìra- 
luero  e di  un  prigione  : e lo  liberava  da 

tut- 
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tutte  le  prevenzioni  che  impedirono  tan- 
to fovente  alle  perfone  costituite  in  di- 
gnità il  renderli  docili  al  lume,  e’1  con- 
feffare  che  ve  ne  può  edere  un  fuperio- 
re  al  loro  . Gli  faceva  comprendere  che 
una  faviezza  .puramente  umana  efègui- 
rebbe  male  ciò  che  gli  era  configliato  dar 
una  faviezza  divina , e cercherebbe  inu- 
tilmente un  altro  miniltro  diverfo  da 
quello  che  Iddio  aveva  eletto.  Dove  po- Gea.41.38. 
tremmo  noi , dice  il  Principe  feniato  , ri- 
trovare un  uomo  come  quejla , che  jolfe  ' . 

Atanto  pieno , quanto  egli  c dello  fpirito 
m'di  Dio?. 

Così  parlando  , mandava  in  rovina  li- 
no da’  fondamenti  tutti  gli  errori  di  una 
falfa  politica  , che  rifguarda  la  virtù  e 

la  religione  come  poco  acconce  ’al*  gover*  , 

no  degli  Stati  , e fi  ritrova  in  perpetuo 
tormentata  nelle  fue-  intenzioni'  e*  né* 
fuoi  progetti  da  un’  efatta  probità  . Un 
Re  infedele  copre  d’ una  eterna  ignomi-  1' 
nia  quefta  folle  empietà  E’  perdi  alo  , 
che  quanto  piu.  fi  po  diede  lo  fpirito  di  ■ : r4* 
Dio  j tanto  più  fi  viene  ad  ,éfler  capace  <*,  , 
di  regolare  “ un  Regno  , E la  minore  ' 
attenzione  bada  per  ifeoprire  che  la  maf* 
fima  oppofta  è l’effetto  dello  fconyolgi- 
mento  dello  fpirito  umana. 

, - D.  Che  fi  dee  penfare  della  gloria  di 
Giufeppe  innalzato  quafi  fui  trono? 

.*  Lo  Spirito  Santo  c’infègna  in  al- 
tro libro , che  le  calunnia,  ond’  era  fiata 
ofeurata  la  riputazion  di  Giufeppe  , fu- 
ro- 
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rono  allora  affatto  difirutte  , e rignomi- 
- . nia  della  menzogna  andò  a cadere  ^fopra 

Sap.  io.  14.  coloro  che  n’ erano  (tati  gli  autori . Men- 
daces  ojlendit  qui  maculaverunt  illuni , 
' & cledit  illi  claritatem  aternam  Così 

tutta  la  pompa  ond’  era  circondato  , er3 
il  trionfo  della  virtù..  Ella  erS  moflrata 
a tutti  i popoli  . Ella  era  innalzata  fui 
carro  magnifico  , dal  quale  infognava- a1 
• V.  ; • giufti'di  tutti  i fecoli  v di  non  cader  mai 
in  avvilimento  , e di  .confervare  un’  in- 
vincidì pazienza  . Avanti  ad  elfa  tutti 
piegavano  le  ginocchia  : e Giufeppe  era 
r Araldo  che  vi  efortava  tutti  gli  uomi- 
’ ni  ,,  mentre  1’- Araldo  die  camminava 

~ _ innanzi,  ad  eflo  , domandava  quel  con-, 

traffegno  di  rifpetto  verlò  il  primo  Mi- 
niftro  di  Faraone . 

D.'\  fogni  di  Giufeppe  intorno  a’fuoi 
* fratelli  , ebbero  eglino  il  lor  compi- 

mento ? 

R.  Si  vede  con  ogni  chiarezza , quan- 
do fi  vedono  tutti  profirati  a’  piedi  di 
Geit.  41.  6.  Giufeppe  : Qnmqtue  adorajfent  eum  fra- 

' tres  fui  . Ecco  ciò  che  aveano  tanto  te- 

■ muto,  non  fapendo  l’interefle  che  avea- 

^ ' no  di  riconofcerlo  per  Signore  . Quanto 

più  fi  fono  forzati  di  allontanarlo  , e di 
renderfene  indipendenti  , tanto  più  han- 
- . no  contribuito  a renderlo  lor  fuperiore  . 

. Non  hanno  voluto  adorarlo  , quando  lo 
avevano  nella  loro  famiglia  : lo  vanno  a 
. - cercare  in  Egitto  per  proftrarfi  a’  fuoi 

piedi . Lo  hanno  rinunziato  e gli  hanno 

. * vo- 
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voluto  togliere  la  vita  , quando  ilio  pa- 
dre lo  ha  mandato  ad  elfi;  fono  corret- 
ti comparire  avanti  ad  elio  , dopo  una 
- fipezie  di  rifurrezione  , pieni  di  fpavento 
e di-  tremore  . Lo  adorano  dopo  1\  Egit- 
to e le  altre  nazioni  , delle  quali  feguo- 
r.o  alla  fine  1’  efempio  ; e non  temono 
fe  non  di  eflerne  rigettati , perchè  lo  ri- 
lguardano  come  il  Salvatore  del  mondo  ; 
mentre  aveano  temuto  di  eflergli  (ogget- 
ti , perchè  non  confederavano  nella  fua 
'elevazione  che  ’I  loro  proprio  abbatfa- 
Jtaiento  . . 

D.  Che  cofa  ’,c’  infegnano  i'rimorfi  de’ 
fratelli  di  Giùfeppe  (òpra  fi  trattamento 
thè  gli  avevano  fatto  io  fili  re  ? • ~ " 

R.  Si"  vedono  ne’  rimprocci  che  vi* 
cendevòlmente  fi  fanno  , e la  forza  del- 
la cofcienza  , e ’I  frutto  della  fanta  edu- 
cazione data  :da  Giacoh  alla  fùa  fami- 
glia , che  non  è fempre  fiata  fedele  al 
lume , ma  non  fi  è forzata  di  eftingaer- 
lo,e  ha  rifpettata  la  legge  .che  condan- 
nava le  fue  azioni  . GiuJiamente'j  dice* 
vanfi  gli  uni  agli  altri  , /offriamo  tetra  Gen.4a.a1 
eìò  , perchè  abbiamo  peccato  'contro  il  no- 
Jlro  fratello  . Gli  uomini  non  cancelle- 
ranno-mai  dal  loro  cuore  il  fentirnentOf- 
che  Iddio  vi  ha  impreffo  di  fùa  préfen- 
za  e di  fua  giuftizia  . Non  riufeiratino 
mai  di  perfuadere  a fefteffi  che’l  peccato 
fi  a un  nulla  , o che  non,  fia  fiato  vedu-  * 
to  , 0 che  refti  impunito. . Saranno  alle 
voi  te  liberi  dal  timore  per  la  pazienza 
* ' e per 
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e per  lo  filenzio  del  loro  giudice, -o  per 
la  moltitudine  de’  loro  complici  : ma 
oliando  la  vendetta  comincerà  a farli 
fornire , faranno  i primi, a confettare  che 
T hanno  meritata  ; e i loro  complici  lo- 
ro non  fembreranno  fe  non  come  tefti- 
monj  preparati  per  accufarli^  e confon- 
derli 

v -3.  Secondo  viaggio  de' figliuoli  di  Già - 
cob  in  Egitto  . Giufeppe  cono/ ciato  da  fuoi 
fratelli . Gen.  cap.  45»  44.  45. 

, -Quando  i figliuoli  di  Giacob  nel  ri- 
torno dal  loro  viaggio  gli  ebbero  raccon- 
tato quanto  era  loro  fucceduto  , la  pri- 
gionia di  Simeone  , e T ordine  efpretto 
che  aveano  ricevuto  di  condurre  Benia- 
mino in  Egitto  , la  moietta  novella  lo 
trafitte  di  dolor^  v e rinnovò  quello  che 
la  perdita  di  Giufeppe  gli  avea  cagiona- 
to . Negò  pér  lungo  ipazio  di  tempo  di 
Inficiar  partire  il  fuo  caro  Beniamino  , 
che  folo  era  tutta'  la  fua  confolazione  . 
Ma  alla  fine,  vedendo  che  tutto  ciò  era 
necelfario  , e che  altrimenti  lo  vedrebbe 
pepr  feco  di  fame  , acconfentì  alla  fua 
partenza  fulle  replicate  promettioni  che 
gli  fecero  i fuoi  altri  figliuoli  di  ricon- 
durlo . Partirono  dunque  tutti  infieme 
con  molti  prefenti. per  Giufeppe  , e col 
tjopfiio  del  danaio  che  aveano  ritrovato 
ne’  loro  fiacchi  ’*  - e 

« Effendò  giunti  in  Egitto,  fi  prefenta- 
rono  a Giuseppe  .-Allorché  gli  ;ebbe  ve- 
4 duti , e Beniamino  con  elfi  , ditte  al  fuo 

Mag- 
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Maggiordomo  : Fate  entrare  coftoro  in 
mia  cafa  , e preparate  un  banchetto  , 
perchè  a mezzodì  piangeranno  meco . Il 
Maggiordomo  elèguì  l’ordine,  e gli  fece 
entrare  . Eglino  tutti  forprefi  dal  tratta- 
mento , s’immaginavano  che  folle  per 
imputarli  loro  a delitto  il  danaio  eh’ era- 
fi  ritrovato  ne’  loro  lacchi . Cominciaro- 
no dunque  a giultificarfi  apprello  il  Mag- 
giordomo, dicendo  non  fapere  come  ciò 
folle  feguito  ; e per  prova  di  loro  (ince- 
riti riportavano  il  danajo  . Il  Maggior- 
domo proccurò  levar  loro  il  timore  , di- 
cendo ad  eflì  : Non  temete  : il  voftro 
Dio , e ’l  Dio  di  voftro  Padre  vi  ha  fat- 
to ritrovare  del  danajo  ne’  voftri  Tacchi  ; 
perchè  io  ho  ricevuto  quello  che  avete 
dato  . Subito  lor  condulfe  Simeone  loro 
fratello  . Fu  portata  ad  elfi  dell’ .acqua  ; 
fi  lavarono  i piedi  , e attefero  1’  arrivo 
di  Giufeppe , , 

Dacché  fi  fece  vedere  , fi  prosarono 
avanti  ad  effe»  , e gli  offerirono  i loro 
prefenti  . Giufeppe  dopo  averli  fallitati 
con  bontà  , loro  dille  : Voftro  padrè , il 
buon  vecchio  , di  cui  mi  avete  parlato , 
viv’  egli  ancora?  come  gode  buona  fini- 
tà ? Èglino  rifpofero  : Noftro  padre , ve- 
ltro fervo  , è ancora  in  vita  , ed  è con 
perfetta  fanità  . Nello  ftelfo  tempo  fi 
proltrarono  di  nuovo  . Giufeppe  avendo 
veduto  Beniamino  , difl'e  loro  : E’  egli 
quello  il  voftro  giovane  fratello  , opde 
mi  avevate  parlato?  Figliuolo  mio,  fog- 
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giunfie , prego  Dio  vi  benedica  . E fi  af- 
frettò di  ufcire  , perchè  la  vifta  di  fuo  j 
fratello  tanto  lo  inteneriva,  che  non  po- 
teva piò  rattenére  le  lagrime  . ^Indi  a 
qualche  momento  venne  a ritrovare  i 
fuoi  fratelli  , e avendo  comandato  che  fi 
portafle  da  mangiare  , fi  pofe  con  efio 
loro  a m enfia  . 

Dappoiché  Giufeppe  ebbe  mangiato 
co1  fuoi  fratelli  , diede  fegretamente  que-  ( 
fi’  ordine  al  fuo  Maggiordomo  : Mette- 
te della  biada  ne1  fiacchi  di  quella  gente, 
e ’i  danajo  di  ognuno  di  elfi  nella  bocca 
de’  loro  fiacchi  : e mettete  la  mia  rateza 
d’  argento  nel  fiacco  del  minore  di  dii  . 

Il  Maggiordomo  fece  quanto  gli  era  or-  , 
dinato  . Nella  mattina  feguente  parti- 
rono cogli  afini  loro  carichi  di  biada  . ' 
Ma  appena  furono  uficiti  della  città  , j 
Giufeppe  mandò  il  fuo  Maggiordomo 
dietro  ad  efli , per  far  loro  de’  rimprocci 
di  aver  rubata  la  fina  tazza  . Eglino  re- 
narono molto  fiorprefi  in  fientirfi  accufati 
di  una  azione  sì  vile , alla  quale  neppu- 
re aveano  penfiato  . Noi  vi  abbiamo  ri- 
portato , difiero  ad  efio  , il  danajo  che 
avevamo  ritrovato  nella  bocca  de’  noftri 
fiacchi  : come  farebbe  polli  bile  che  avefli- 
nto  rubato  nella  cala  del  vofiro  Signore 
dell’  oro  , o dell’  argento  ? Colui  che  fa- 
rà ritrovato  colpevole  di  quello  furto  , 
muoja  j e noi  relleremo  tutti  (chiavi  di 
Giufeppe  nollro  Signore  . Il  Maggiordo-  ( 
rao  li  prefie  in  parola . Furono  tutti  vili- 

tati, 
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tati , cominciando  da’  maggióri  ; e iq.  fi- 
ne la  tazza  fu  ritrovata  nel  fiacco  di 
Beniamino  « • , 1 • -_>'** 

Ritornaroho  alla'  città  molto  afflitti  , 
e andarono  a gettarli  a’  piedi,  di  Giufèp- 
pe  .>  Dopo  alcuni  rimproveri  , .loro  di-*1 
chiare)  che  colui  , nd  di  cui  Tacco  era  - 
Hata  ritrovata  la  tazza  , reitérefebe  &<a 
(chiave  - Allora  Giuda  avendo  doman- 
data la  permi filone  di  parlare  , rappre-/ 
fentò  a Giulèppe  ? che  lè  ritornavano N 
dal  loro '-padre  lènza»  ricondurre,  con  elio 
loro  il  figliuolo eh’  egli  teneramente 
amava  p lo  farebbon  morire  ; di  afflizione. 
Io  fogginole  , ho  fatta  ficurtà  per  elio 
a mio  padfe  : io  dunque  , le  vi  piace  , 
re  fieri)  (chiavo  in  fua  vece  . Non  pollo 
ritornare  lènza  di  elfo,  temendo  di  effe- 
re  teflirnonio  dell’  eflrenia  afflizione  che 
opprimerà  mio  padre  . * ’ » 

A quelle  parole  Giufeppe  ’ non"  potè 
più:  reprimerli  . Romandi)  follerò  fatti 
tilcir  tatti.  Allora  cadendogli  le  lagrime 
dagli'occhj , gettò  un  gran  grido,  e difi* 
fe  a’  Tuoi  fratelli':  Io  fono  Giufeppe*. 
Mio  padre,  viv’  egli  ancora?  Alcuno  dì 
elfi  non  gli  rifpofe  ; tanto  erano  ingom- 
brati dallo  llupore  . Lor  parlò  dunque 
con  dolcezza  , e diffe  : Accodatevi . Al- 
lorché fi  furono  avvicinati  , d Tc  ; Ifl 
fono  Giufeppe  vofiro  fratello  , cne  avete 
venduto  per  elfer  condotto  in  Egitto  : 
Non  temete  , e non  vi  affliggete  ' per 
avermi  così  trattato  ; perchè  Iddio;  mi 
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ha  qui  mandato  innanzi  a voi  per'con- 
fervarvi  la  vita  . Ciò  non  è feguito  per 
voflró  configlio,  ma  per  volontà  di  Dio. 
Andate  a dire  a mio  padre  , che  Iddio 
mi  ha  Inabilito  (òpra  tutto  l’Egitto;  che 
fi  affretti  a venire  . Dimorerà  appreffo 
di  me  , e io  alimenterò  ed  effo  e tutta 
Ja  fina  famiglia  : perchè  reflano  ancora 
cinque  anni  di  careftia  . Vedete  cogli 
occhj  voli  ri  che  fon  io  che  "vi  parlo  . 
Annunziate  a mio  padre  1’  alto  pollo  , 
al  quale  fono  innalzato  , e quanto  avete 
veduto  in  Egitto  . Dopo  aver  loro  par- 
lato di  tal  maniera  , fi  gettò  al  collo  di 
Beniamino  , e piagnendo  abbraccialo  : 
abbracciò  parimente  tutti  gli  altri  fuoi 
fratelli  ; e dopo  di  ciò  eglino  ebbero  il 
coraggio  di  parlargli . 

Quella  novella  fi  fparfe  dubito  per  tut- 
ta la  Corte  . Faraone  ne  moftrò  il  fuo 
contento  a Giufeppe  , e gir  dille  di  far 
venire  quanto  prima  tutta  la  fua  fami- 
glia in  Egitto  . Giufeppe  fece  partire  i 
fuoi  fratelli  con  vettovaglia  badante  per 
lo  viaggio,  e con  molte  vetture  per  tra- 
fportare  il  lor  padre  , le  loro  mogli  , e 
i loro  figliuoli  . Allorché  eglino  furono 
giunti  nel  paefe  di  Canaan  , differo  a 
Giacob  : Vollro  figliuolo  Giufeppe  è vi- 
vo , e ha  autorità  in  tutto  l’Egitto.  A 
quelle  parole  Giacob  rìfveglioffi  come  da 
fonno  profondo,  e non  volea  credere  co- 
là alcuna  . Ma  alla  fine  avendo  udito  il 
racconto  di  quanto  era  feguito , e veden- 
do 
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do  i carri  e l’ altre  cote , che  Tuo  figliuo- 
io  mandava  ad  elio  , difle  : Nulla  ho 
più  a defiderare  , poiché  mio  figliuolo 
Giufeppe  ancor  vive  : andrò  e vedrollo 
prima  di  morire  . Partì  ben  predò  con 
tutta  la  Tua  famiglia  , e giunfe  in  Egit- 
to . Dappoiché  ebbe  falutato  il  Re  , Giu- 
feppe lo  mandò  ad  abitare  nel  paefe  di 
Gelfen  , il  più  fertile  dell’  Egitto  ; dove 
Giacob  viife  ancora  diciaffett’  anni . „ 

RIFLESSIONI. 

D.  LI  momento  in  cui  Giu  téppe dà 
a conofcere  a’  iiioi  fratelli  , è il  luogo  di 
lua  Storia  più  affettuofo  e più  fnteref- 
fante  : ma  è preceduto  da  circodanze 
molto  drane  . Come  in  fatti  conciliare 
la  fua  indifferenza  , £ la.  fua  dimentican- 
za verfo  fuo  padre- e i (boi  fratelli  , che 
lafcia  efpofti  alle  confeguenze  funede  di 
una  caredia  crudele  i e l’ edrema  durez- 
za ch\  efercita  contro  di  elfr  calunnian- 
doli , e facendoli  metter  prigioni^  come, 
dico  , conciliar  tutto  ciò  colla  bontà  e 
tenerezza  che  lafcia  feorgere  nel  tempo 
Hello  che- sì  duramente  li  tratta  ? , ■ 

R.  Queda  contraddizione  apparente 
dee  avvertirci  efler  nafeofto  qualche  mi? 
fterio  fotto  la  fuperficie  di  un’  azione  , 
che  fenza  qucdo  potrebbe  offendere  la 
ragione  , e fémbrerebbe  contraria  a’  fon- 
ti menti  , che  la  natura  ha  impreflì  nel 
cuore  di  tutti  gli  uomini . • 

Tom. III.  I Giu- 
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Giufeppe  venduto  da’  Tuoi  fratelli  agli 
Egizj , confiderato  da  Giacob  dome  mor- 
to , pollo  in  dimenticanza  da  tutta  la 
fua  famiglia  , onorato  in  quell’  interval- 
lo e regnante  in  Egitto , è fenza  dubb.o 
la  figura  di  Gefucrillo  , dato  in  poter 
de’  Gentili  dagli  Ebrei  , rinunziato  ge- 
neralmente dalla  fua  nazione  , fatto  mo- 
rire dalla  loro  invidia  crudele,  riconofciu-  ' 
to  e adorato  da’  Gentili  come  loro  Sal- 
vatore e loro  Re  . u ' • . . i 

Nel  primo  viaggio,  che  i figliuoli  di 
Giacob  fecero  in  Egitto  , dicefi  che  Giu- 
feppe  ben  conobbe  i fuoi  fratelli , ma  non 
fu  conofciuto  da  e [fi  . Quello  è lo  flato 
degli  Ebrei  . Ricufando  di  fottometterfi 
a Gefucrillo  , hanno  celiato  di  vederlo  , 
ma  non  hanno  potuto  liberarfi  dal  fuo 
imperio  . Leggono  le  Scritture  , e ritro- 
vano dappertutto  il  Signore  fenza  cono- 
fcerlo . Lo  hanno  veduto , e non  lo  han- 
no ricevuto.  Ha  parlato  ad  elfi  in  enig- 
mi e in  parabole  , perchè  erano  indegni 
d’intender  millerj  cne  ricufavan  di  cre- 
dere . Ma  il  velame  non  rellerà  fempre 
fopra  il  lor  cuore . 

Nel  lungo  intervallo  in  cui  dura  la 
lor  cecità  , foffrono  una  fame  crudele, 
non  del  pane  materiale  , ma  , come  lo 
avea  predetto  un  Profeta,  della  parola  di 
Dio,  l’intelligenza  della  quale  è loro  ne- 
i.  gata . Miti  am  famem  in  terram  ; non  fa - 
mem  panis  neque  fitim  aqu.c , fed  audien- 
diehdi  ver  bum  Domìni . La  terra  di  Ca- 

. y naan 

' ~ -f 


Storia  Santa.  - 19^ 

naan  è condannata  ad  una  intera  Aerili- 
ra  . Il  vero  pane  di  Vita  non*  fi  ritrova 
che  nell’  Egitto  . Per  vivere  bifogna  ne- 
cefTariamente  andarvi  : e finché  Beniami- 
no l’ultimo  de’ figliuoli  di  Giacob,  figu- 
ra degli  ultimi  Ebrei , vi  fi  faccia  vede- 
re  in  perfona,  la  fame  affliggerà  fempre 
la  fventurata  nazione.. 

Sino  a quel  punto  Giufeppe  fi  darà  a 
vedere  non  aver  che  della  durezza  verfo 
i fuoi  fratelli . Loro  parlerà  come  a per- 
sone feonofeiute  di  un  tuono  acconcio  a 
metterle  in  timore , e con  volto  fevero  : 

Quafi  ad  alienos  dur'ws  loquebatur . Cosi Gen*  *** y* 
Gefucriflo  tratta  da  gran  tempo  un  popo- 
lo ingrato  e .cieco..  Pare  non  più  cono- 
jeere  1 fuoi  fratelli  fecondo*  la  carne  . 

Sembra  aver  polli  in  dimenticanza  i pa- 
dri di  una  poflerità  infedele  e fanguino- 
lenta  . 

Pure  Giufeppe  facea  violenza  a fe  ftelTo 
per  non  lafciar  vedere  la  fua  tenerezza  . 

Non  potea  ritenere  le  lagrime  \ ed  era 
> coflretto  volgerfi  altrove  , nafeonderfi  il 
volto  , ufeire  anche  di  quando  in  quando 
per  afciugare  i fuoi  pianti.  Lo  sforzo  che 
faceva  per  nafconderli  era  la  figura  della 
mifericordia  fegreta  nel  feno  di  Dio  , e 
1 riferbata  per  momenti  determinati  nel  fuo 
eterno  configlio  . Le  promefiìoni  d.  Dio 
ebbero  il  fuo  compimento  fopra  Ifraele , 

( perchè  i fuoi  doni  fono  lènza  pentimento  : 
e la  fua  verità  farà  immutabile  in  tutti 
I i fecoli.  Ma  una  giufia  le  verità  fofpende 

I ? &a. 
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eli  effetti  di  una  clemenza  , che  dee  ef- 
fe re  affrettata  da’  noftri  gemiti  , uniti  a 

quelli  de’ Profeti . 

D.Giufeppe  può  egli  effere  c.onfidernto 
a' cagione  di  altre  circoflanze  di  fua  vita 
come  figura  di  Gefucrifio?  . i 

R.  Pochi  fono  i Santi  dell  antico  Te*  ' 
{lamento  , ne’  quali  Iddio  abbia  prefo 
piacere  di  mofirare  tanti  lineamenti  di 
fomiglianza  col  fuo  Figliuolo,  quanto  m 
Giufeppe  . La  femplice  cipofizione  ne  fa*  1 
x'a  una  pruova  ben  evidente , 
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EGliè  odiato  da!  77  Gli  èodiaioda* 
Tuoi  fratefli.  ■ a eli  Ebrei.  *■;» 


i.  Perchè  gli  ac-  ' i.  Perchè  rinfac v 
cufa  d’ingratitudine,  eia  ad  ejji  i loro 

' vizj . 

- 2.  Perchè  è tene-  2.  Perchè  manife- 
ramente  amato  da  Jla  ch'è'l  Figliuola 

filo  padre.  di  Dio  £ e Iddio 

^ - fteffo'  do  dinomina 

'*■  fuo  Figliuolo  diletto. 

3.  Perché  loro  pre-  3.  Perchè  lor pre+ 
dice  la  fila  gloria  dice  che  lo  vedranno 
futura.  • ajjifo  alla  dejtra  di 

. < * «.  Dìo  . 

E’  mandato  da  Tuo  - E' mandato  da  Dia 
padre  a’  Tuoi  fratelli  ~fuo  Padre  alla  av- 
elie fi  erano  allon-  corei  le  fmarrite  del -- 
tanati  . la  cafa  cÙ  Zfraele . 

..'I  fuoi  fratelli  co-  Gli-  Ebrei  forma- 
Ipirano  contro  la  fila  no  il  dtfegno  difàr- 
vita.  ./  lo  morire.  - 

E’  venduto  per  E*  venduto  . per 
venti  monete  d’  ar-  trenta  monete  ;&  au 


gerito . • 
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GIUSEPPE. 
k E’  abbandonato 
agli  rtranieri  daTuoi 
proprj  fratelli  . 

La  fua  verte  è 


GESUCRISTO. 

E ’ dato  in  potere 
a'  Romani  dagli  E - 
brei . 

L' umani ondi 


tinta  di  fangue . è vejìito , /offre  una. 

morte  fanguinofa  . 

E’ condannato  da  £’  condannato  , 
Putifar , fenza  efler-  fenz'  effervi  alcuno 
vi  chi  parli-  in  fuo  che  prenda  la  fua 
favore . 

Soffre  in  fìlenzio. 

r 

• -ij  ' Z&  ' V.  - 
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Porto  fra  due  col- 
pevoli , predice  all’ 
uno  il  fuo  ingrandi- 
mento , e all’altro  la 
fjia  morte  immi- 
nente v 

Dimora  tre  anni 
nella  prigione . 

Giugne  alla  glo- 


difefa . . 

Soffre  ogni  Corta 
cF  ingiurie  e di  fupt 
plicj  fenza  lagnarfì. 

Pojb  fra  due  la - 
dri  , predice  all'uno 
che  andrà  in  Para-* 
difo , e lafcia  morir  F 
altro  nella  fua  im- 
penitenza , _ * 

Sta  tre  g iorni  den- 
tro il  fepolcro . 

Era  duopo  che 


ria  per  via  de’  pa-  Crijlo  patijfe , e co - 
timenti  edelleumi-  sì  entraffe  nella  fua 
Fazioni.  Gloria . 

E’  rtàbìlito  fopra  E ffabtltto  Capo 
la  famiglia  di  Fa-  di  tutta  la  Chiefa , 
raone  e fopra  tutto  ed  ogni  creatura  gli 
l’Egitto.  ^ foggetta . 

. Solo  Faraone  è £’ fuperiore  ad  gm 

fuo  fuperiore . creatura  , ma  (og- 

getto a Dio  come 
Xh  ’ì  -Éb  E’ di-  uomo , Il 


if 
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GIUSEPPE.  GESUCRISTO. 

E’dinominaro  Sai-  Il  fuo  nome  di; 
vatore  del  mondo.  GESUfignifica  Sal- 
, vatore  ; e in  fatti 

e'I  folo  per  cut  poj- 
fiamo  effer  fulvi . 

Tutti  piegano  il  Ogni  creatura  dee 
ginocchio  avanti  ad  piegare  il  ginocchia 
e (To  . - al  nome  di  Gefucri - 

fio . 

La  fame  è dap-  In  ogni  luogo  è 

pertutto  , non  vi  è povertà  ed  errore  ^ 
pane  fe  non  in  Egit-  la  verità  e la  gra- 
ta , dove  Giufeppe  zia  non  fi  ritrovanti 
governa.  che  nella  Chie/à, 

dove  regna  Gef*m~  ; 

* ' fi?*'  • r 

Tutti  fono  man-  ' ' Non  vi  è falate ,> 
dati  a Giufeppe  da  non  vi  à grazia  cf».  . 
Faraone.  - per  Gefucrifio ...  * 

1 Tutte  le  Provin-  , Tutte  le  Nazioni 
eie  vengono  in  E-  entrano  nella  Chie- 
gitto  per  cercarvi  fa , per  ritrovarvi  ha 
. della  biada,.  - f aiuta  ~ • • 

; I fratelli  di  Giu-*  ■ Gli  Ebrei  riteme - 
lòppe  vengono  ad.  rem%  un  giórno  a? 
effe  , lo  riconofco-  Gefucrifio  j lo  rica<_ 
no , )o  adorano , abi-  nomeranno , la  adare - 
tano  in  Egitto  . ranno , ed  entreranno  \ 

■ ' , ' nella  Chiefa . x .. 

In  tutte  quelle  applicazioni , e ne  po- 
trei aggiugner  molt’ altre,  ritrovali  forfè  • 
Arèiche  cofa  che  fia  forzata  e violenta^ 

• ' I 4 Sa- 
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Sarebbe  polii  bile  che  ’1  puro  cafio  aveffrf 
adunati  infieme  tanti  lineamenti  di  fb- 
miglianza  , sì  differenti  , nello  fleffo 
tempo  si  naturali  ? Potrei  anche  dire  che 
il  ritratto  piu  compiuto  e piu  limile  non 
' , farebbe  parimente  che  effetto  'del  calo  . 
E’ cola  chiara  che  una  mano  intelligente 
ha  fparli  e ha  applicati  tutti  quelli  colo- 
ri per  farne  un  quadro  perfetto,  e che ’I 
difegno  di  Dio,  coll' unirne  nella  fola  vi- 
ta di  Giufeppe  tante  circofianze  fingola* 
ri,  è flato  il  dipignervi  le  principali  azio- 
ni di  quella  di  fuo  Figliuolo  . Sarebbe 
dunque  non  conofcere  che  per  metà  la 
floria  di  Giufeppe  1’  arrecarli  falla  lem- 
plice  fuperlicie  eh’  ella  prefenta  , fenza 
penetrarne  il  fenfo  nafeoflo  e mifteriofo, 
che  n’  è la  parte  più  effenziale  , poiché 
Gelucriflo  è ’l  fine  delia  Legge  e di  tut- 
te le  Scritture. 

Prego  il  Lettore  di  offervare,  che  per 
quanto  famigliami  e naturali  fieno  le 
comparazioni  di  Giufeppe  con  Gefucrifto, 
non  ne . viene  parlato  nè  nel  Vangelo , 
dritti  degli  Ap^ofloli  : il  che 
moftra  , che  oltre  Te  figure  , delle  quali 
ritrovali  1 elplflcazione  nel  Teftamento 
nu0|vo  , ve  ne  fono  di  sì  chiare  e di  sì 
evidenti , che  non  fi  pub  ragionevolmen- 
te aver  dubbio  , che  non  racchiudano 
qualche  miflerio  . Ma  bifogna  , fpezial- 
mente  quando  fi  parla  a' Giovani  , effar 
fobrio  e ritenuto  fopra  quelle  dell’ultimo 
genere  , e infiflere  principalmente  fopra 

le 
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le  figure,  delle  quali  Gefucriifo  , ovvero 
gli  Apposoli  hanno  fatta  l’applicazione. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Liberazione  miracolofa  di  Gerufalemme 
j otto  Ezechia . 

j-  • . *-< 

NOn  prendo  nella  vita  del  Tanto 
Re  Ezechia  fe  non  quell’ ..avveni- 
mento , eh’  è uno  de’ più  ftrepitofi  che 
fieno  nella  Storia  Santa  , e de’piùpro- 
pr;  a render  fenfibile  1’  onnipotenza  di’  ^ 
Dio  , e la  fu  a attenzione  fopra  coloro 
che  mettono  in  lui  la  lor  confidenza . 

Non  farò  quafi  che  indicarne  le  princi- 
pali circoftanze,  che  ’i  Lettore  potrà  ve- 
dere in  tutta  la  loro  eftenfione  , efami- 
nando  i Libri  ftonci  che  ne  fanno  il  rac- 
conto , c in  ifpezieltà  tutte  le  profezie 
d’ Ifaia  , che  ne  contengono  una  predi- 
zione ben  chiara  e diftinta  . 

Sennacherib  Re  degli  Affirj  era  parti-4.  Re-  lg 
to  di  Ninive  con  un  efercito  formidabi- 1 j. 
le  , coll’intenzione  di  fterminare  la  cit-If*-  7. 
tà  di  Gerufalemme  col  fuo  Re  co’fuoiIS* 
abitanti  . Promettevafi  una  vittoria  ficu- 
ra  , e di  già  infultava  al  Dio  di  Geru- 
falemme , dicendo  che  lo  tratterebbe  co- 
me aveva  trattati  tutti  gli  altri  Dei  del-  . 
le  altre  città  e degli  altri  regni,  de’quali 
aveva  fatto  conquifta  . Non  lapeva  dijfa. 
non  effere  fe  non  uno  ftromento  nellaz.  is.  10.5. 
mano  di  Dio  , che  lo  aveva  chiamato & 6‘ 

I 5 col 
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col  fifchio  , ( efpreflione  della  Scrittura  ) 
e lo  avea  fatto  venire  dall’  eftremità  del- 
la terra  , non  per  elterminare  , ma  per 
correggere  il  fuo  popolo  . 

Tutto  cedette  agli  eferciti  Vittorio!! 
di  quefto  Principe  j e in  poco  tempo  li 
rendè  padrone  di  tutte  le  fortézze  eh’  era- 
a-P1ral.32.no  nel  paefe  di  Giuda  . Fu  grande  lo 
2.  8.  fpavento  in  Gerufalemme  , Ezechia  ave- 
va prefe  tutte  le  neceffane  mifure  per 
mettere  la  città  in  iitato  di  fare  vigoro- 
fa  refìftenza  : ma  non  attendeva  la  fua 
J5,  J0  liberazione  che  dal  foccotlo  Divino  . Id- 
dio fi  era  impegnato  con  promefiìone  fo- 
lenne  e replicata  più  volte  a difendere  la 
città  contra  1’  attacco  del  Re  di  Afiiria , 
ma  colla  condizione  che  i Tuoi  abitanti 
non  facelfero  fondamento  che  fopra  di 
elfo , le  ne  fiaffero  in  npofo , e non  avef- 
v.  1 5.  fèro  ricorlo  al  Re  di  Egitto  . Se  ve  ne 
fiarete  in  pace  , loro  avea  detto  y farete 
fi alvi , la  vofira  forza  farà  ripojla  nel  fi- 
v-  *♦  S-  lenzio  e nella  fperanza  . Loro  avea  ma- 
nifefìato  più  volte  che  i foccorfi  di  Egit- 
to fi  volgerebbono  a loro  ignominia  , e 
lfa.20.  r.^cagionerebbono  la  loro  perdita.  Per  ren- 
der loro  più  fenfibile  la  predizione  aveva 
obbligato  il  Profeta  Ifaia  a camminare 
fcalzo  e lènza  vefti  per  mezzo  alla  città, 
dichiarando  che  tal  farebbe  la  forte  e 
degli  Etiopi , e degli  Egizj . 

I grandi  , i politici  non  poterono  ri- 
A ■.  , folverfi  a rellarfene  fenz’ azione,  e a fon- 
lfa.  30.  darli  falla  prometta  di  Dìo  . Adunarono 

una 


••">  n »’  » '~r  • . 
- . • <•  ’ ' s 

» ■•v  , ' . \ n . 

Storia  Santa . 103 

) «ma  Comma  confìderabile  di  danaio  , e 
i mandarono  de’  Deputati  ài  Re  di  Egit- 
J to  per  implorare  il  Cuo  foccorfo  . * 

Molti  anche  prefero  la  rifoluzione  di 
ritirarli  in  quel  paefe  , fperando  ritrovar- 
vi un  alilo  ficuro  contro  i mali  ond’ era- 
no minacciati . Iddio  lor  ne  fece  più  volt 
te  de’ rimproveri  per  bocca  del  fuo  Profeta; 
ma  Tempre  in  vano  . Il  Canto  Re  Ezechia 
di  continuo  lor  replicava:  Il  Signore  c’f  4*  *•?•  **• 
libererà  ?<  Gerufalemme  non  farà,  data  in  3J  C‘ r9  ao* 
poter  degli  Slffirj  . Non  era  afcoltato.  ' • 

Il  Santo  Re  temendo  di  aver  commef-4.  Reg.  18. 
Co  qualche  errore  rompendo  il  trattato & 
che  aveva  conclufo  col  Re  degli  Alfirj , 
rifolvette  , per  non  avere  a rinfacciarfi 
coCa  alcuna , e pef  méttere  tutta  la  buo- 
na ragione  dal  canto  'Cuo  , di  dargliene 
foddisfazione  . Gli  mandò  dunque  degli  » 

Ambafciadori  in  Lachis , e gli  diffe  : Ho 
commeffo  un  errore  ; ma  ritiratevi  dalle 
mie  terre  , e Cotfrirò  quanto  voi  m’  im- 
porrete . Il  Re  degli  Alfirj  ordinò  ad 
E.zechia  di  dargli  trecento  talenti  d’  ar-  -V  " <• 
gentp,  e trenta  talenti  d’oro.  Egli  adu-  - - •* 

nò  la  Comma  con  molta  difficoltà  , e 
mandolla  ad  elfo.  Vi  era  luogo  a fpera- 
re  che  quello  patio  avelie  difj rinata  .l’ira 
di  Sennacherib  ; ma  quelli  non  ne  diven- 
ne che  più  altiero,  e aggiugnendo  la  per- 
fìdia all’  ingiullizia  , mandò  Cubito  un 
graffo  dillaccamento  del  fuo  efercito  con- 
tro Gerufalemme , con  ordine  a RabCace, 
che  comandava  al  diflaccamento , di  chi  a*. 

I 6 ma-  . ‘ 
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mare  Ezechia  e gli  abitanti  per  parte 
del  gran  Re  , del  Re  degli  Affirj  , alla' 
refa  . L’  ufficiale  foddisfece  alla  fua  com- 
melfione  con  termini  pieni  di  difprezzo 
verfo  il  Re  di  Giuda  e d’  infiliti  contra 
il  Dio  ti’  Ifraele  . Ezechia  avendolo  udi- 
to , lacerò  le  fue  vedi  , fi  coprì  di  fiacco, 
ed  entrò  nella  cafia  del  Signore  ; di  dove 
mandò  i fiuoi  primari  ufficiali  ad  Ifiaia , 
per  riferirgli  tutto  ciò  che  con  infiolenza 
aveva  efpreflo  Rabfiace  . Il  Profeta  rifpo- 
fe  loro  : Direte  così  al  vofiro  Sovrano  : 
Ecco  quello  dice  il  Signore  : Non  teme- 
te le  parole  che  avete  udite  , còlle  qua- 
li i fervi  del  Re  degli  Affirj  mi  han  be- 
ftemmiato  . Sono  per  mandargli  un  fi- 
fichio  : fentirà  uno  firepito  ; ritornerà  nel 
fiuo  paefc,.  e ve  lo  farò  perire  difpada.  - 
3.  In  quell’intervallo,  Taraca  Redi  Etio- 
pia avea  mandati  de’ corrieri  a Gerula- 
lemme  , per  alficurare  d fiuoi  abitanti  eh’ 
egli  veniva  in  loro  foccorfo . Indi  a poco 
vi  giunlè  in  perfiona  col  fiuo  efercito,cui 
9-  aveano  aggiunto  il  loro  gli  Egizj  . Al 
primo  avvilo  che  ne  ricevette  Sennache-  1 
rib , rifiolvette  andare  contro  di  elfo  . Ma 
prima  mandò  Ambafeiadori  ad  Ezechia, 
per  con  legnargli  una  lettera  ch’era  piena' 
di  befiemmie  contro  il  Dio  d’ Ifraele . Il 
fànto  Re  tutto  dolente  andò  fiubito  al 
Tempio  , fiele  l’ empia  lettera  avanti  al 
Signore  , e rapprefientogli  con  viva  e 
affettuofa  preghiera , eh’  egli  fteflb  era  alfia- 
lito  , che  trattavafi  della  gloria  del  fiuo 
;;  r nome  , 
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* nome  , e-  che  ofava  per  quella  ragione. 
t1  domandargli  un  miracolo , affinché  , di(s* 

« egli  , tutti  i regni  della  terra  fappiano 

i che  voi  folo  liete  il  Signore  e ’l  vero  Dio. 

i Nello  fteffo  momento  Ifaia  fece  dire  al 

Re  , che  Iddio  avea  efaudita  la  fua  ora- 
zione , o,  che  la  città  non  farebbe  nem- 
meno,  aflediata.  A chi  , dice  Iddio  vol- 
gendoli a Sennacherib  , a chi  penfi  tu 
avere  infultato  ? Chi  credi  aver  bellem- 
miato  ? Contro  chi  hai'  alzata  la  voce  ? 

* e rivolti  i tuoi  occhj  infoienti  ? Contro 
il  Santo  d’ Ifraele  . Mi  hai  alfalito  co’ 
tuoi  infoiti  pieni  d’empietà,  e lo  itrepi- 
to  del  tuo  orgoglio  è afcefo  per  fino  alle 
mie  orecchie  . Ti  metterò  dunque  un 
anello  al  n.ifo  e un  rnorfo  in  bocca , e 
ti  farò  ritornare  per  la  lidia  fi  rad  a per 
la  quale,  foi  venuto. 

Il  Re  di  Etiopia,  pieno  di  confidenza  c. 
nelle  truppe  innumerabili  che  conduceva, ^ 
creduto  avea  non  aver  che  a farfi  vede- 
re per  mettere  in  fuga  gli  AfTìrj , e per 
reftituire  a Gerufalemme  la  libertà  . Non 
fapeva  1 anatema  che  Iddio  avea  pronun- 
ziato contro  di  effo  , perchè  avea  ofato 
dichiararfi  il  protettore  e’1  liberatore  di 
Gerufalemme  e del  popolo  di  Dio  , co- 
me fe  l’uno  e l’altra  foffero  flati  lenza 
Speranza  e fcnza  rifugio  , s’egli  non  fi 
.folle  affrettato  di  prenderne  la  difefa  / 

11  foo  ef.  reità  fu  tagliato  a pezzi  t<  la 
flrage  fu  sì  grande , e "la  foga  sì  pronta, 
che  non  reflò  alcuno  per  fotterrare  gli 
• •-  ''  .uc, 

I*  . * . . 
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uccifi  . Dopo  guadagnata  la  battaglia  , ii 
Re  d’  Affina  portò  nell’  Egitto  fteffo  la  ' 
guerra  . Il  timore  e la  confufione  vi  fi 
fparfero  dappertutto  . Iddio  tolfe  a’favj 
sì  farriofi  di  Egitto  il  configlio  e la  pru- 
denza , e fparfe  fra  loro  uno  fpirito  di 
Capogiro  . Tolfe  a’ capi  tutta  la  forza  e 
tutto  il  coraggio . Non.  fi  fece  alcuna  re- 
fifienza  , e tutto  il  paefe  reftò  a difcre- 
\ zione  di  un  Principe  egualmente  avaro 

e crudele  , che  feco  condufle  un  numero 
lù.  c.  ao.  infinito  di  fchiavi  , come  Ifaia  lo  avea 
predetto . . 

Ha.  a a.  f.  - Quando  Sennacherib  ebbe  ricondotte 
s-  7-  le  fue  truppe  vittoriofe  fotto  Gerufalem- 
me  , fi  può  agevolmente  penfare  qual 
foffe  lo  fgomento  degli  abitanti  di  quella 
città  . Vedevano  un  efercito  innumerabi- 
le accampato  alle  lor  porte , e tutte  le 
campagne  vicine  coperte  di  carri  di  guer- 
ra . Il  nemicò  preparava!!  ad  a/fedi ar  la 
- città  , e mandava  voci  guerriere  contro 

il  monte  di  Sion  . Il  momento  della  lo-  I 
ro  rovina  pareva  effer  giunto  ; ma  egli 
era  quello  della  mifericordia  divina  , e 
a-  Res;  K. della  loro  liberazione . Nella  rteffa  notte, 

35*  37-  che  fenza  dubbio  precedette  al  giorno  , 
in  cui.  doveafi  dar  1’  affalto  generale  , 1’ 
Angiolo  del  Signore  entrò  nel  campo  de- 
gli Affli;  , e vi  uccife  cento  ottantacin- 
que  mila  foldati . Sennacherib  effendofi  al- 
zato allo  fpuntar  dei  giorno  , vide  tutti 
que’  corpi  eftinti , e fubito  ritornolfene  a 
Ninive  , dove  indi  a poco  fu  uccifo  da’ 
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iuoi  propri  figliuoli  nel  Tempio  e fotta 
gii  occhj  del  fuo  Dio.  ’ 

R I F.L  ESSI  O N I;  ♦<  . 

I,.  Sennacheriò  Jlromento  •dell*  ira  di  Dio  * 

Ifaia  r predicendo  la  partenza  di  SettiJfa/7aS 
nacherib  e de’  fuoi  eie  rei  ti , parla  di  Dio  10‘  5‘  6‘ 
d’  una  maniera  degna  della  grandezza  e 
della  maeftà  dell-’  Onnipotente . Egli  non  ' 
ha,  che  a dare  un  fol  fegno , ad  ìnnalbe- 
rare  upa  infegna  : è tutti  i Principi  ac- 
corrono, (r)  Tutti  i Re  della  terra  non 
fono  in  paragone  con  effo  lui  che  rao-  **- 
feberini.  Tutta  la  lor  potenza  avanti  ad 
tìflo  non  è che  debolezza  . Con  un  fol  fi- 
fchio  fa  che  fi  mettano  in  cammino . Era . 
gran  confolazione  per  coloro  che  aveano. 
allora  della  fede  , il  fa  pere  con  certezza 
che  tutti  i mali  che  lor  fuccedevano , era- 
no Oidinati  dalla  divina  Provvidenza  j che. 
dal  canto  di  Dio  erano  rimedi  * e non 
pari  fupplicj  ; che  gli  uomini  non  erano 
fe  non  miniftri  di  filar  giufiizia , ed  era- 
no guidati  dalla  fila  fàpienza  , benchè.egU- 
no  non  penfaffero  che  a foddisfare  alle 
lóro  paffìoni . , \ . r . • ; ' . ;i 

■y  Iddio  ftelTo  ci  feopre  i penfieri  (brava-  ?fi,  I0 
- ganti  di  Sennachehb  , che  non  efiendo  is* 
che  un  fèmplice  fervo  , crede  effe  re  i l 
padrone  ; . e non  vedendo  la  mano  che 
, 'r  •’  f'V  - * • 

' ( i } Sibilabir  Dpminu*  mufe*  . ,v. , & aprv  . 
quse  eli  in  terra  Affur.  Ifa  7.  iti.  ■ 
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lo  impiega , attribuifce  tutto  alla  Tua  ; e 
non  teme  di  metterli  iti . luogo  di  Dio . 
Uno  ftromcnto  , dice  Iddio  , ha  forfè 
qualche  virtù  , la  quale  non  venga  dal- 
1’  artefice  che  lo  impiega  ? Si  dee  attri- 
buir P opera  all*  artefice; , o allo  firo- 
mento  ! Qual  follìa  farebbe  da  metterti 
in  paragone  con  quella  che  portafTe  lo 
firomento  a rivolgerfi  contra  la  mano , e 
contra  P intelligenza  che  lo  applicano, a 
certi  ufi  ? Ecco  tuttavia  quello  penfava 
e faceva  il  Re  d’Alfiria. 

XI.  I Grandi  hanno  rìcor/o  a i Re  di 
Etiopia , e di  Egitto . - 

Qui  fi  vede . quanto  fia  pericolofò  il 
preferire  i motivi  della  prudenza  umana 
a quelli  della  Fede . Iddio  avea  promeffo- 
di  liberare  Gerufalemme  , purché  i fuoi 
abitanti  fe  ne  fieffero  in  ripofò,  c met- 
telfero  in  efio  unicamente  la  lor  confi- 
denza . Ecco  il  punto  fiffo  , al  qual  era 
duopo  attenerli  . Ma  il  foccorfo  di  Dio 
era  invifibile  , e pareva  lontano  . Il  pe- 
ricolo era  prefente  , e tutto  giorno  cre- 
fceva.  Il  rifugio  dalla  parte  d’Egitto  era 
vicino  , e pareva  ficuro  . Secondo  tutte 
le  regole  della  politica  umana  era  necel- ; 
fario  mettere  il  tutto  In  ufo  per  ottene- 
re la  protezione  di  due  Re  tanto  poten- 
ti , quanto  quelli  di  Egitto  e di  Etiopia.'; 
Dall’altra  parte  non  era  un  tentar  Dio, 
l’attendere  un  miracolo  ; e nell’ eftremo 

, fk 
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pericolo  in  cui  erafi  , non  era  una  fpe- 
zie  di  follia  il  reflarfene  fènz’  azione  t L* 
avvenimento  farà  vedere  le  que’  politici , 
oppure  Ezechia  ragionale  più  giulkx.. 

III.  D'tfcorft  tutti  empietà  , e Lettera 

piena  di  bejlemmie  di  Sennacherib . 

Il  Difcorfo  e la  Lettera  di  Sennache-4-  R*g.  jj. 
rib  ci  fembrano  con  ragione  empi  , in- 
fenfati , detettabili  in  bocca  di  un  verme 
di  terra  contra  la  Maeftà  divina . Il  Re 
accecato  da’  Tuoi  avventurati  fiìccefli , de* 
quali  ignorava  la  vera  caufa  , penfava 
del  Dio  d’ Ifraele  quello  credeva  di  tutti 
gli  altri  Dei  , onde  la  potenza,  fecondo 
il  fuo  fentimento  , era  riftretta  a certe 
regioni  , e a certi  effetti  particolari  ; e 
che  non  ottante  la  loro  Divinità  non  la- 
rdavano di  effer  ben  combattuti . Nulla 
vedeva  nel  Dio  d’  Ifraele  che  lo  dittin- 
guefle  dalla  folla  degli’  Dei  vinti . Il  fuo 
imperio  era  riftretto  fra  i termini  angu- 
fti  di  un  piccolo  paefe  , e relegato  ne* 
monti  . Il  fuo  nome  non  era  conofciuto 
che  fra’  popoli  yicini . Quello  Dio  aveva 
lafciate  rapire  dieci  Tribù  dai  Re  di  Ni-  0 
nive  . Avea  perdute  tutte  -le  fortezze  del- 
la Tribù  di  Giuda  che  fòla  gli  reftava; 
e tutto  il  fuo  dominio  , tutto  il  fuo  po- 
polo , tutti  i Tuoi  adoratori  , e tutta  la 
fua  religione  , erano  ridotti  in  una  fola 
città  fopra  la  terra,  lènza  vederli  eh’ egli 
avelie  il  penfiero , o ’l  poter  di  difender- 
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la  dalla  rovina  che  Sennacherib  confHe- 

rava  come  ficura  . 

E’ bello  il  vedere  come  Iddio  fi  appli- 
ca a confonder  1’  orgoglio  infoiente  di 
quefio  Principe , che  fi  facea  di  nominare 
il  gran  Re,  il  Re  per  eccellenza  : fi  con- 
fiderava  come  un  Conquifiatore  invinci- 
bile , come  il  Signore  della  terra  , come 
il  vincitore  degli  uomini  e degli  Dei. 
Quefio  Principe  sì  altiero  e sì  orgoglio- 
fo  farà  trattato  dal  Dio  d1  Ifraele  come 
una  befiia  feroce  , e mettendogli  un  a- 
nello  al  nafo  , e un  morfo  in  bocca , 
lo  ricondurrà  coperto  d’  ignominia  e d’ 
infamia  per  la  fic-fia  ftradtf  , per  la  qual 
era  venuto  pieno  di  gloria  e trionfan- 
te . Ecco  dove  va  a ternunarfi  P umano 
orgoglio . 

IV.  Sconfitta  del  Re  di  Etiopia . 

E’ facile  il  conoicere  nelcaftigo  del  Re 
di  Etiopia  la  gelofia  del  Dio  degli  cfercitr- 
con  tra  chiunque  pretende  di  efierc  fuo  ri- 
vale , ó di  divider  feco  la  gloria  , coll’ 

. aver  1’  ardimento  di  venire  in  fuo  for- 
co rfo  per  confèrvargli  il  fuo  retaggio  ,.  o 
per  trailo  da  un  paflo  difficile,  nel  qual 
le  fue  promeffioni  lo  avefiero  troppo 
impegnato  ; e nell’  infaufta  forte  degl’  Ifrae- 
liti  che  avevano  avuto  ricorio. ali’ Egitto, 
la  condannazione  di  tutti-  coloro  o che 
dubitano,  delle  promeffioni  fotte  allaChie- 
& , onde  Gerofolemme  è certamente 
V.  ' . ; la 
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k figura  , o che  penfano  eh’  elleno  in 
certe  occafioni  pericolote  e difficili  ab- 
biano Infogno  della  forza  e della  faviez- 
za  umana.  ...  v 

V.  Efercito  degli  Affir)  dìjlrutto  dal P , 

Angiolo  [ler  minatore . " 

La  maniera  fèmplice  e breve  onde  i 
Libri  Storici  raccontano  un  avvenimento 
tanto  maravigliofo1  , è veramente  degna 
della  grandezza  di  Dio.  Nella  Jlefta  not- 
te l' Angiolo  del  Signore  venne  nei  campo 
degli  AjfirJ , e vi  uccife  cent’  ottanta  cin- 
que mila  fot  dati . Che  ne  cotta  a Dio  1’ 
abbattere  l’ orgoglio  di  un  Principe  sì  al- 
tiero. , il  far  perire  tanti  uficiali  sì  va^ 
lorofi  j lo  fterminare  un  efercito  sì  for- 
midabile , e^sì  numerofo  ì Un  foffio  . 

Ed  egli  tteffo  io  aveva  detto  : Gli  man - : 
dero  un  foffio  , e ritornerà  nel  fuo  paefe  . 
r.  Ma  la  ìfùblime  grandezza  che  fc  orge  fi 
nello  ftile  del  Profeta , che  ha  predette  tutto 
le  circoftanzé  di  quello  grande  avveni- 
mento , non  è men  degna  della  Maellà 
del  Dio  , che  fa  qui  rifplendere  la  fua 
onnipotenza  d’  una  maniera  tanto  mara- 
vigliofa . Quali  nobili  idee  non  ci  prefèn- 
tano  Tefprelfioni  d’ Ifàia  ? Allorché  tutto ifa.29.5.  9. 
fembra  difperato  : Io  cambierb  in  un  iftan- 
te  1’  afpetto  di  tutte  le  cofe  , dice  il  Si-  *x 
gnore  : Eritque  repente  confeftijn  . Quando 
i nimici  di  Gerufalemme  , i quali  igno- 
rano che  io  gli  ho  fatti  chiamare , fi  ri- 
pa- - • 
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' . putcranno  come  i padroni,  gli  ridurrò  in 
■ ' polvere  in  una  fola  notte  . Difperderò  il 
rimanente  , come  un  turbine,  la  polvere 
• leggiera  difperde  . Nella  mattina  non  fi 
ritroverà  neppure  un  fol  Generale  , ne  un 
fol  uficiale  che  fi  faccia  vedere  colla  Tua 
compagnia  : e la  confidenza  che  aveano  - 
* di  dover  edere  in  lor  potere  Gerufalem- 
me,  farà  fumile  all’immaginazione  di  un 
uomo  famelico , il  quale  dormendo  penfi 
. - , mangiare  , e nulla  ritrova  nello  fvegliar- 
fi . Sicut  fomniat  efuriens  , & comedit  : 
cum  autem  ftierit  expergefaftus , vacua  ejl 
anima  ejus . 

L’ orgoglio  infenfato  di  Sennacherib , 1’ 
empie  lue  beftemmie  rifvegliano  il  Signo- 
re , che  pareva  come  opprefifo  dal  fonno» 

E allora  comprende!!  tutta  la  forza  e tut- 
ta 1’  energia  di  quelle  parole  : Nunc  (i) 
16/33.  lc,confttrgam  : nunc  exaltabor  : nunc  fubleva* 
bor . Dal  trono  e*  dal  fantuario  che  Iddio 
ha  fui  monte  di  Sion , elcono  i baleni  e 
il  romore  fpaventofo  del  tuono  : dallo  ftef« 
fo  altare  che  ha  in  Gerufalemme  : dal  cak 
dano  facro  in  cui  arde  a fua  gloria  un 
perpetuo  fuoco , efcon  le  fiamme  vendica- 
trici che  divorano  i nemici  fuoi  > Hccc 
8.  e dtctt  Dominus  , cujus  ignis  ejl  in  Siony 
9,  <&  caminus  ejus  in  Jcrufalem  . 

Ift.  30. 30.  jn  fatti  , fecondo  Ifaia , la  ftrage  fiu- 
!*•  pen- 

; * (i}  La  Traduzione  Francefe  diminuifce  di 

molto  1»  vivacità  di  quello  luogo  , e non  tradu- 
ce*  la  ripetizione  del  nunc  ; Ora  mi  alzerò , ren- 
der?) Segnalata  la  mia  grandezza  , fatò  rifplende- 
re  la  mia  poflanza  . 


Digitized  by  Google 


Storia  Santa . 213 

penda  di  un  efercito  intero  facrificato  al- 
la giuda  vendetta  di  un  Diogelòìb,  tan- 
to indegnamente  oltraggiato,  fu  per  elfo 
lui  come  un  facrifizio  patente  e folenne. 
La  mano  di  Dio  , dice  quello  Profeta  , 
fu  pereti  tutto  , non  rifparmierà  cofa  al- 
cuna. Il  romore  fpaventevole  del  fuo  tuo- 
no farà  per  efTò  lui  e per  gli  fuoi  fervi , 
de’ quali  prenderà  ladifefa,  come  un  con- 
certo aggradevole  di  tamburi  , di  arpe  , 
di  altri  llromenti  di  Mufica , che  accom- 
pagnano nelle  Fede  folenni  1*  oblazione 
de'  fecrificj  ; e gli  Alfirj  làcrificati  alla  fua 
vendetta  faranno  per  elfo  lui  come  una 
vittima  folenne  . Auditam  faciet  Dominus 
glori am  vocis  fu£ , & terrorem  brachiifui 
cjlendet  in  commina t ione  furori s , & fiam- 
ma ignis  devorantis  ; allidet  in  turbine 
& in  lapide  grandinis  . A voce  enim  Do- 
mini pavebit  AJJur  ; virga  pere  uff  ti  s . Et 
erit  tran/itus  virga  fundatus  quam  requie - 
/cere  faciet  Dominus  fuper  eum  in  tympa- 
nis  & citharis  , & in  belli s pracipuis  eX- 
piignabit  eos  . Il  termine  originale  è prò* 
prio  a’  facrifiz; . Si  può  tradurre  così  : & 
bellis , ovvero,  cert amine , quod  facrificio 
folemni  ftmile  erit , expugnabit  eos. 

VI.  Ragioni  della  pazienza  di  Dio  nel 

/offrire  Sennacherib , e di  fua  lentez- 
za nel  liberare  Gerii/ alcmme . 

Alcuno  non  conofee  i dilégni  drDio  pri- 
ma che  fiena  efeguiti  ,e  quando  hanno 

• il 
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il  compimento,  non  fi  fa  dove  andranno 
a terminarli  mille  avvenimenti  , de’ quali 
non  fi  vedono  nè  le  conneffioni  , nè  gli 
ufi-,  nè  i motivi  , e fèmbrano  dover  trar  ; I 
{èco  una  univerfale  rovina. 

Dacché  i mali  pubblici  cominciarono 
a fard  fentire  nel  tempo  di  Ezechia  , par- 
vero eftremi . Allorché  tutta  la  campagna 
fu  rovinata , e tutte  le  città  difirutte  , fu- 
rono confidente  quelle  difavventure  come 
fe  più  non  lafciarfero  alcun  rifugio e co- 
me fe  non  foffero  più  capaci  di  rimedio. 

Ma  quando  Gerufalemme  vide  il  formi- 
dabil  efercito  degli  Aflìrj  alle  fue  porte , 
fi  vide  difolata  ai  di  dentro  dalla  fame  e 
dalla  pelle,-  e fenza  fperanza  dalla  parte 
degli  uomini , dopo  l’ intera  fconfitta  de- 
gli Egizj  venuti  in  fuo  foccorlò  $ allora 
fu  creduta  follìa  l’attendere  qualche  pro- 
tezione miracolofa  , poiché  Iddio  fieffo 
fi  opponeva  a tutti  i mezzi , e dichiara- 
vafi  in  tutto  propizio  a’  nemici . 

Una  deboi  fede  non  pub  follenere  sì 
lunga  prova  : e coloro  che  n’ebbero  una 
più  ferma  e perfeverante  , fi  maraviglia- 
rono della  lentezza , colla  quale  Iddio  da- 
va compimento  alle  fue  proni eflìoni  , e 
della  pazienza  colla  quale  permetteva  che 
tutto  periffe  , e non  fofie  quafi  più  in 
ifiato  di  approffittarfì  del  fuo -foccorfo . 

Ma  non  appartiene  all’argilla  il  giudica- 
re del  tempo  che*  impiegali  nel  figurar* 
la'  . I primi  colpi  di  fcarpello  non  puli- 
rono una  pietra  , o ne  formano  una  bel*- 
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la  datua  ; nè  un  fuoco  mediocre  o per  la 
durata  , o per  4’  attività  drugge  1’  oro  e 
lo  rende  puro  . Iddio  è attento  alla  fua 
fapienza  e alla  fua  mifericordia  , e non-' 
a3  penderi  degli  uomini , quando  fa  1’  opera 
fua.  Non  la  (eia  imperfetta  per  mifurarfì 
fulìe  loro  limitate  cognizioni  , o fufa 
loro  impazienza  : e continua  nel  fuo  di- 
fegno,  fenza  però'  deprezzare  i gemiti  e 
le  lagrime  de’  fuoi  fervi  , finché  quanto 
ha  rifoluto,  abbia  il  fuo  compimento  . 

Allora  fa  celiare  tutto  1*  apparecchio, 
tutti  i movimenti  , tutte  le  macchine  , 
ond’erafi  fervito  per  compier  l’ opera  fua  i 
Arreda  le  mani  che  conduceva  ; fofpende 
f azione  degli  ftromenti  divenuti  inutili  ; 
non  piò  permette  che  lo  fcarpeljo  princi- 
pi una  figura,  onde  tutte  le  fattezze  fo- 
no finite  , e fpezza  molte  co fe  che  non 
fono  fiate  impiegate  che  per  un  tempo . 

Così  Iddio  operò  ver fo  Sennacherib: 
fi  era  fervito  di  effo  come  d’ uno  firomcn- 
to  ; per  correggere  il  fuo  popolo  , e per 
purificare  Gerufalemme..  Dappoiché  ebbe 
ridotta  quella  città  ad  un  piccol  numero 
di  giudi  profondamente  umiliati  fotto  la 
fua  mano,  pensò  a punire  le  beftemmié 
di  quel  Principe  che  l’ orgoglio  avea  con- 
dotto all’  empietà  . Quando  tl  Signore  Ifa.io.  12. 
avrà  compiute  tutte  /’  opere  fue  fui  mon- 
te di  Sion  e di  Gerufalemme  y vi  fi  t ero  * 
die’ egli,  la  fierezza  del  cuor  infoiente  del 
Re  di  Affur  , e la  gloria  de' fuoi  ocekj  fu « 
perbi . • 

VII. 


4.  Reg. 
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' VII.  Confidenza  in  Dio , carattere  domi- 
nante di  Ezechia . • ~ 

E’cofa  degna  d’ olfervazione  che  Io  Spi- 
rito Santo  , Colo  buon  giudice  del  vero 
merito  degli  uomini , per  far  l’ elogio  di 
un  Principe  così  Tanto  com  Ezechia  , fi 
cotcnti  dire,  ch’egli  ha  polla  la  fua con- 
fidenza nel  Signore  Dio  d’  Ifraele  . In 

».  Domino  Deo  Ifrael  fperavtt . La  Scrittura 
foggiugne  che  quella  virtù  fu  maggiore 
in  elfo  che  in  alcuno  de  i Re  di  Giuda 
che  l’hanno  feguito,  e l’han  preceduto  . 
In  fatti  la  fede  di  alcuno  di  effi  non 
fu  mai  polla  ad  una  sì  dura  e sì  lunga 
prova . Tutto  era  contro  di  elfo.  Sembra- 
va follìa*  l’ attendere  ancora  il  foccorfo  dal 
cielo,  quando^tutt’  era  difperato,  e’1  ri- 
cufare  fulla  parola  di  un  ibi  uomo  o di 
renderfi  agli  Alfirj , o d’ implorare  un  foc- 
corfo lìraniero  . Ma  fortemente  fondato 
fulla  parola  di  Dio , flette  collante  come 
le  avelie  veduto  l’ invifibile  , e fi  ^attaccò 
alla  promelfione  coll’  immobilita  d una  in- 
variabil  fperanza  , lenza  lalciarfi  affievo- 
lire da  alcuno  de’ più  predanti  motivi . L’ 
avvenimento  giuftificò  la  fua  operazione. 
Quando  la  protezione  di  Dio  ebbefi  in 
fine  fatta  palefe  coll’  intera  diluzione 
dell’  efercito  Affino,  colui  che  nel  dì  pre- 
cedente era  confiderai)  da  tutti  come  un 
infenfato , un  debole , divenne  a un  trat- 
to agli  occhj  degli  iteffi  cenfori  1’  uomo 
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più  favio  del  mondo  , per  efferfi  fidato  k • 
dell’  Onnipotente ..  Sempre  farà  così  , e 
chiunque  Ipererà  irt  Dio , non  refierà  mai 
confufo . ••  •;  -,  •• 

™ A -t  .T \Ì'.  \ 

.Vili.  Gerufalemme  liberata  , figura 
della  Cbiefa . 

m - * . *'  •'  .’•£*'  •#  . « • M - w _ * _ * • \ 

v-/;'  V*  V Àj 

Il  frutto  principale  che  fi  dee  trarre 
da  quella  fioria  , è’1  mettere  in  parago- 
ne quanto  qui  fuccede  a Gerusalemme,  - 
con  quanto  è lùcceduto  alla  Chiela  in 
ogni  tempo  $ il  vedervi  i Suoi  perigli  , i 
fuoi  rimedi  , e la  promeflione  di . una 
vittoria  ficura  contro  tutti  i fuoi  nemi- 
ci . Un  verfètto  del  Salmo  47,  che  certa- 
mente è profetico  , e rifguarda  qucfi’avveni- 
-mento  , può  aiutarci  a formare  cotqfia  com- 
parazione : Fate  il  giro  di  Sion  : efaminate  v*  II- 
il  fuo  ritinto:  fate  la~ dinumerazione  deh 
le  fue  torri  . Il  Profeta  parla  in  nome  del 
Principe  e de’ capi  del  popolò  , che  dopo 
una  liberazione  tanto  repentina  e tanto  mi- 
.racolofa  efortano  il  rimanente  de’cittadi- 
..ni  a fere,  il  giro  al  di  fuori  e ^1  di  den- 
tro di  Gerufalemme  ; per  edere  eglino 
fiefii  teftimonj  del  buon  fiato  in  cui  fon 
le  fortificazioni . Vedete,  dicono  loro  , 
le  i nemici  vi  abbiano  fatta  una  fola  " 
breccia , fe  ne  abbiano  abbattuta  una  fo- 
la torre  , fe  pofian  vantarli  di  aver  lu- 
perata in  qualche  colà  la  vigilanza  e la 
forza  di  colui  che  n’ è il  - protettore  . C/V* 

Tom.  IH.  K cum- 
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ha  tradot 
to  quello 
perfetto . 
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* Cosi  S.  cianciate  * Sion , & circuite  eam  ; nume* 
Girolamo  rate  fUrres  ejus . 

La  Chiefa  fino  dal  Tuo  nafcimento  è 
fiata  fovente  affalita  , attediata  per  ogni 
parte  , in  procinto  dì  perire  fecondo  le 
apparenze  . Ma  tutti  i Tuoi  nemici  han- 
no avuta  la  forte  di  Sennacherib  : e do- 
po molte  agitazioni  e timori , la  fua  fe- 
de fempre  è refiata  pura  , la  fua  dottri- 
- na  è fiata  fuperiore  a tutti  gli  errori., 
•le  fue  fondamenta  non  reftarono  (coffe  ; 
e non  fi  è potuto,  offervare  eh’ eli’ abbia 
fatta  alcuna  perdita  , nè  fia  fiata  cofiret- 
ta  ad  abbandonare  alcuno  de’  fuoi  dog- 
mi , ovvero  a.  partirfi  dall’  antica  tradi- 
zione , che  le  ferve  di  riparo  contra  i 
nuovi  nemici , che  fuccedono  gli  uni  agli 
altri . 

Sarà  lo  fletto  in  tutti,  ifecoli  , e fari 
eguale  difiivveutura , o l’attalire  la  Chie- 
fa, o ’l  difperare  della  protezione  di  Dio 
fopra  di  etta  , e ’l  credere  ch’egli  abbia 
bi fogno  del  foccorfo  degli  uomini  per  di- 
fenderla . Tutti  coloro  che  penfarono 
così  di  Gerufalemme  , perirono  ; ma  la 
4ède  di  gploro  che  attefero  iL  foccorfo  di 
Dio,  e non  dubitarono  di  fue  promeffio- 
ni , gli  fa  Ivo  , e gli  arricchì  colle  fpoglie 
de’ loro  nemici. 
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AEtlGOLO  TERJZO. 

Profezie,  ^ - . 

• - * ‘ - ‘ < 

* v -'*■  ». 

SI  pofTon  diftinguere  due  forte  di  Pro- 
Tene-  . - ' 

Altre  fono  puramente  Spirituali , e non 
riguardano  che  Gefucrido , o la  Chiefa . 

Tal  è la  prima  e la  piu  antica  di  tut- 
te , nella  quale  Iddio  dopo,  il  peccato 
del  primo  uomo  , maledille  il  forpente,Gen.  3.  \f, 
e dichiarò  che  dalla  donna  nafcerebbe 
colui  che  fchiaccerebbegli  il  capo  , cioè 
di  Salvatore  dei  mondo  , che  un  giorno  Gen*4?*K>* 
farebbe  venuto  a diftruggere  la-  potenza 
del  Demonio  . Tali  fono  ancora  .quella 
di  Giacob , che  dimoftra  il  tepipo  in  cui 
il  Media  dee  venire  ; e -quella  di  Danie-  Dan.?.  24. 
le  eh’  éfprime  con  diilinzione  maraviglio- 17* 
fa  il  tempo  , nel  quale  il  Media  fata 
Tatto  morire,  e le  confeguenze  di  quell® 

.morte».  ; \ - 

,Vi  è un’altra  fpezie  di  Profezie  , che 
fi  podono  dire  doriche , e predicono  tem- 
piali avvenimenti  , le  quali  per  l’ ordi- 
nario fono  in_fe  (ielle  s predizione  e fi- 
gura d’altri  avvenimenti  piò  importanti 
_e  Spirituali  Molte , fe  ne  fono  vedute  di  + 
«quella  fpezie  nella  dori*  di  Sennacherib , 

-onde  il  Profeta  Ifaia  aveva  efpreflfo  gran 
tempo  prima  gran  numero  di  circoitan- 
ze , delle  quali  i Libri  dorici  non  fanno 
attenzione  . Appiedo  lo  dedb  Profeta  è 

K z ; un’ 
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un’altra  profezia  molto  famofa  , che  ri- 
fguarda  la  prefa  di  Babilonia  , fatta  da 
Ciro  efprelTo  col  fuo  nome  ducent’  anni 
. • prima  del  fuo  nafcimento  , e predice  la 
liberazione  del  popolo  Ebreo  . E’  facile 
il  vedere  che  quelli  due  grandi  avveni- 
menti i quali  comprendono  quali  tutte 
le  profezie  d’Ifsia,  la  liberazione  roira- 
colofa  di  Gerufalemme  fotto  il  Santo 
Re  Ezechia , e la  préfa  di  Babilònia  ie- 
guita  dalla  libertà  degli  Ebrei  che  vi  e- 
* • rano  tenuti  fchiavi  , erano  la  figura  e’i 
pegno  d’ altri  avvenimenti  che  hanno  rap- 
porto a'ia  Religione  . ' 

' • ' Si  potrebbe  riferire  ad  una  terza  fpe- 

zie  di  profezie  quella  che  fon  pei^efpor- 
re  , una  parte  della  quale  è puramente 
ilorica  , e l’  altra  puramente  fpirituale  . 
E'  quella  la  famofa  predizion  di  Daniele 
fopra  la  datua  compoda  di  differenti 
metalli  . La  feelgo  in  preferenza  all’  al- 
tre , perchè  ha  una  relazione  particolare 
colla  lloria  profana  , della  quale  debbo 
ben  predo  parlare . 

■y,  ; • . - ' 

Profezia  di  Daniele  fopra  la  Statua 
compojla  di  differenti  metalli . 


b»n. 


c 1. 


Quando  Daniele  era  ancora  affai  gio- 
vane, il  Re  di  Babilonia  ebbe  un  fogno 
midcriofo,  di  cui  egli  predilfe  T idea  di- 
dinta  , e conservò  nulladimeno  una  ri- 
membranza che  lo  inquietava  . Volle 
che  tutti  coloro  i quali  erano  dimati  in- 

■teL- 
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ielligenti  , gli  "dicetTero  quanto  egli  avea 
porto  in  obblivione  , e gliene  dettero  1’ 
efplicazione  , condannandoli  , fé  non  lo 
facevano  , a morire  . Daniele  eh'  era 
comprefo  in  quert’ ordine  generale,  fi  po- 
fe  in  orazione  co’  tre  giovani  Ebrei  , i t_ 
quali  con  elfo  lui  correvano,  lo  Hello  pe- 
riglio ; ( i ) ed  egli  intefe  per  rivelazio- 
ne divina  quello  non  potava-  fapere  per 
alcuna  via  naturale  : ( 2 ) e tutti  \ Savj 
di  Babilonia  erano  convenuti  ettere  im- 
ponibile ogni  altro  mezzo. 

„ Ecco  dunque , o Re  , gli  ditte  Da- 
niele, quanto  avete  veduto  .Vi  fi  è 
fatta  vedere  come  una  rtatua  grande  . 

La  rtatua  grande  e alta  fuor  di  mi- 
fura  flava  in  piede  avanti  a voi  , e 
fpaventevole  era  il  fuo  {guardo  . Il 
capo  n’  era  di  oro  puriflimo  : il  petto 
e le  braccia  eran  d’ argento  : il  ventre 
e le  cofce  eran  di  rame  : le  gambe 
eran  di  ferro  , e una  parte  de’ piedi 
era  di  ferro,  e l’altra  di  argilla  . Voi 
eravate  attento  alla  vifione  , quando 
una  pietra  da  feftetta  , e fenza  mano  , 
d’  uomo  flaccofli  dal  monte , e percuo-  . , 
tendo  la  flatua  ne’  piedi  di  ferro  e di 
argilla , gli  ridutte  in  pezzi  . Allora  il 
ferro  e l’ argilla  , il  rame  , 1’  argento , 

K 3 

CO  Tunc  Danieli  myfterium  per  vifionem  no- 
&u  revelstum  ed . Dan.  e.  2.  v.  19.  Ed  Deus  in 
calo  reveUns  myfteria  . v . 18.  * 

CO  Nec  reperietur  quifquam  qui  indicet  fer- 
monem  in  eonfpsttum  regis , exceptis  Diis , quo- 
rum non  ed  cum  hominibus  converfatio . v.  it . 
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e l’oro  fi  fpezzarono  tutt’iniieme 
kV  divennero  a guifa  di  paglia  minuta  e 
” leooiera  cbe’l  vento  in  tempo  di  fiate 
” pona  fuori  delPaja  ; e fparirono  fen- 
3 za  ritrovarfene  piò  colà  alcuna  in  al- 
99  cun  luogo  i ma  la  pietra  che  avea 
” percofia  ja  fiatua  , divenne  un  gran 
monte  che  riempi  tutta  la  terra  „ - 
A quella  *prima  rivelazione  Daniele 


aggmnfe  F efplicazione  del  fogno . „ Voi, 
- difftt  al  Re  voi  liete  il  capo  d oro  . 

” « x i J nUtiA  f»or»n  rx 


” Sorgerà  dopo  di  voi  un  altro  regno 
minore  del  volito  che  farà  d argento , 

* e poi  il  terzo  regno  che  farà  di  ra r 
' me  , e comanderà  a tutta  la  terra  . 

* Il  quarto  regno  farà  come  il  ferro  r 
3 fpezzerà  e ridurrà  il  tutto  in  polvere , 

come  il  ferro' fpezza  e doma  tutte  W 
„ cofe  „ , Efplica  di  poi  quello  lignifi- 
cavano i piedi  parte  di  ferro  e parte  d 
argilla,  e continua  di  cotefta  maniera  : 
Nel  tempo  di  quelli  Regni  il  pio  del 
■ Gielo  farà  nafeere  un  Regno  che  non 
„ farà  mai  diftrutto  •.  un  Regno  die  non- 
paflèrà  ad  altro  popolo,  che  abbatter,* 
e ridurrà  in  polvere  tutti  quelli  altri 
” regni,  e fuflifterà  in  eterno.  „ _ 

Quella  profezia  di  Daniele  contiene 
due  parti  , e può  farfi  vedere  mefcolata 
di  Ronco  e di  fpirituale  . Nella  prima 
cpIì  e (prime  con  ogni  chiarezza  le  quat- 
tro gran  Monarchie  , cioè  de’Babilone- 
fi  onde  Nabuccodonofor  era  attualmente 
Re  ; de’Perfiani  e de’ Medi  : de’ Greci  e 
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de’  Macedoni  j de’  Romani  : e l1  ordine 
folo  di  Jor  fucceffione  n’ è prova.  Nella 
feconda  defcrive  in  termini  magnifici  il 
Regno  di  Gefucriito  , cioè  della  Chiefa  , 
che  dee  fopravvivere  alla  rovina  di  tutti 
gli  altri,  e fuili  (te  re  per  tutta  l’ eternità. 

Quanto  un  maeftro  Crifìiana  dev’  egli 
effere  attento  nel  far  conofcere  a’  Gio- 
vani  in  quefta  Torta  di  profezie  la  prova 
evidente  della  verità  della  Religione  ! 
Perchè  dove  Daniele  vedeva  egli  quefla 
fucceflìone  e quefi1  ordine  di  Monarchie 
differenti  ? fi)  Chi  gli  fcopriva  la  ma- 
tazion  degl’Imperj,  fe  non  colui  che  n’ 
è ’l  Signore  , come  lo  è de’ tempi  , che 
tutto  ha  regolato  co’  Tuoi  decreti  , e che 
ne  dà  con  lume  (òprannaturale  la  cogni- 
zione a chi  gli  piace  ? 

Come  li  propone  d’ iftruire  parimente 
5 Giovani  nella  Storia  profana  , non  fi 
Jafcia , in  occafione  della  profezia  , della 
quale  ho  ' fatta  menzione , di  far  loro  ofi 
fervare  che  lo  fteffo  Profeta  accenna  an- 
che in  altro  luogo  i quattro  grand’  Im-c»p. 
perj  fiotto  la  figura  di  quattro  beftie  ; e 
infiftefi  molto  (opra  un’  altra  predizione 
riferita  nel  feguente  capitolo  , che  ri-< 
figuarda  Aleffandro  il  grande  , ed  è unaC3p. 
delle  più  chiare  e delle  più  diftinte , gite 
fi  ritrovino  nella  Sacra  Scrittura . 

K 4 J • Il 

(0  Ipfe  mutat  tempora  & aetates  : transfert 
regna  atipie  conftituit . Jpfe  velat  profonda  & ab. 
fiondi ta  ; & lux  cuoi  eo  eli . Dan.  i.  il.  il. 
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Il  Profeta  dopo  aver  defcritta  (i)  la 
Monarchia  de’  Perfiani , e quella  de’  Ma- 
cedoni  , lotto  la  figura  di  due  .beftie , 
così  chiaramente  fi  fpiega  : (2)  ,,  Il 
3>  Montone  che  ha  due  corna  ineguali  , 
„ rapprefenta  il  Re  de’ Medi  e de’ Per- 
„ lì  ani . Il  Caprone  che  lo  atterra  e lo 
„ calpeifa  , è’1  Re  de’ Greci  ; e ’l  corno 
„ maggiore  che  quell’  animale  ha  fulla 
„ fronte , rapprelènta  il  primo  autore  di 
„ quella  Monarchia  . „ 

Ch^  può  opporre  l’ incredulità  più  ofli- 
nata  ad  una  profezia  sì  efprelTa  e sì  evi- 
dente ? Per  qual  via  Daniele  ha  egli  ve- 
duto che  r imperio  de’  Perfiarti  farebbe 
dillrutto  da  quello  de’  Greci  : il  eh’  era 
contro  ogni  verifimile  ? Còme  ha  egli 
veduta  la  rapidità  delle  conquille  d’ Alef- 
fandro , eh’  egli  tanto  degnamente  efpri- 
me , dicendo  che  non  toccava  la  terra  ? 
JSIon  tangebat  terram  (3)  . Come  ha  egli 

ve- 

(1)  Ecce  aries  unus  habens  cornua  excelfa  * & 

unum  excelfius  altero  »...  Ecce  autem  hircus  ca- 
prarum  veniebat  ab  occidente  fuper  faciem  totius 
terra:,  & non  tangebat  terram.  Cumque  appro- 
pinquaflet  prope  arietem  , efferatus  eft  in  eum . 
Cumque  eum  mififfet  in  terram  , conculcavi!» 
Dan.  8.  3.  &e.  ^ 

(2)  Aries,  quem  vidifti  habere  cornua  , Re* 
Macedonum  eft  atque  Perfarum  • Hircus  capra- 
rum  , Rex  Graecorum  eft  - Et  cornu  grande , ipfe 
eft  Rex  primus  • Ibid-  v.  20.  & 21. 

(■3)  Surget  Rex  fortis  , & dominabitur  po- 
teftate  multa  ....  & regnum  ejus  dividatur  in 
quatuor  verito^  cscli  feti  non  in  pofleros  e;us  , 
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veduto  che  Aleflandro  non  avrebbe  avu- 
to alcun  figliuolo  che  gli  fuccedefle  , che  1 
fuo  imperio  fi  farebbe  finembrato  in  quat- 
tro Regni  principali  : che.  1 fuoi  fuccefi 
fori  farebbono'  di  fua  nazione  , e non  del 
filo  fangue  ; e che  negli  avanzi  di  una 
Monarchia  in  sì  poco  tempo  formata , 
avrebbe!!  con  che  compor  degli  fiati  , 
gli  uni  de’  quali  farebbono  nell’  Oriente  , 
gli  altri  nell’  Occidente  , gli  uni  nel  Mez- 
zodì, e gli  altri  nel  Settentrione? 

Esplicando  a’  Giovani  quella  Profezia,  Jofeph. 
non  fi  dee  lafciare  di  far  olfervare  adéf-J11^  Hc^r* 
fi  ciò  che  dice  Giofeifo  lo  Storico  in  oc-  -I1‘  c' 
cafione  dell’  ingreflb  di  Aleflandro  in  Ge- 
rufalemme  . Avat\zavafi  quello  Principe 
verfo  quella  città  pieno  d’ira  contra  gli 
Ebrei,  che  fi  erano  dichiarati  in  favore 
di  Dario , e lo  avevano  aiutato  colle  lo- 
ro truppe.  Il  fornirlo  Sacerdote  Jaddo, 
in  confeguenza  di  una  rivelazione  che 
aveva  avuta , erafi  avanzato  vellito  de’ 
fuoi  abiti  Pontificali  , con  tutti  gli  altri 
Sacerdoti  velliti  pure  co’  lor  abiti  di  ce- 
rimonia, e con.  tutti  i Leviti  velliti  di 
bianco  . Dacché.  Aleflandro  lo  vide  , fi 
proftrò  avanti  a elio  , .e  adorò  il  Dio  , 
di  cui  era  il  minifiro',  e portava  il  ve- 
neraci nome  filila  fua  fronte  . E come 
uno  Ipettacolo  sì  inopinato  avea  prodot- 
ti 5 . to 


ncque  fecundum  potentiam  illius  qui  dominati» 
eli . Dan.  u.  3.  4 &t. 

Quatuor  teges  de  gente  ejus  confurgcnt  , fed 
non  in  fortitudine  ejus . Dan.  8.  22. 
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to  in  ognuno  dello  fìupore  , il  Re  di- 
chiarò, che  ’1  Dio  egli  Ebrei  erafi  fat- 
to vedere  ad  elfo  a Macedonia  (òtto  lo 
iìefs’ abito  che  potava  il  fuo  fommo  Sa- 
cerdote,'gli  aveva  detto  di  palfare  ardi- 
tamente lo -(fretto  deir  EMeìponto  , e lo 
aveva  aflicurato  ch'egli  farebbe  alla  teda, 
del  fuo  efercito,  e gli  farebbe  conqui- 
de 1’  Imperio  de’  Perfiani  . AlefTandro 
circondato  da’  Sacerdoti  entro  in  Gerusa- 
lemme , fall  al  Tempio  , e offerì  de' 
facrifizj  a Dio  nella  maniera  che  ’L  fom- 
mo Sacerdote  gli  dille  averlo  a fare . Il 
fommo  Pontefice  gli  fece  vedere  di  poi 
il  Libro  di  Daniele  , nel  qual  era  fcrit- 
to  che  un  Principe  Gjeco  dillruggerebbe 
f Imperio  de’  Perfiani  : il  che  cagionò 
un’allegrezza  infinita  in  Alcffandra. 

Oliando  non  vi  folle  che  un  (emplice 
motivo  di  curiofità  , una  Storia  si  bella 
e sì  varia,  profezie  sì  evidenti  e si  (ìu- 
pende  , non  meritan  elleno  d effere  a 
Giovani  riferite?  Ma  qual  frutto  non  (e. 
ne  può  far  raccogliere  ad  effi  per  rap- 
porto alla  Religione  , facendo  lor  ofler- 
vare  la  cotineflìone  maravigliofa  che  Id- 
dio ha  polla  fra  Ile  differenti  predizioni 
dev  Profeti,  altre  delle  quali  , come  1’ ho 
di  già  offervato',  fervivano  ad  autorizzar 
T altre  , e formavano  tutto  infieme  un 
grado  di  evidenza  e di  prova  , al  quale 
non  fi  può  aggiugnere  cofa  alcuna  ? Que- 
lla è la  rifleffione  colla  quale  terminerò 
quell’  articolo  che  rifguardà  le  Profezie . 
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RIFLESSIONE. 

Sopra  le  Profezie . . '• 

- . *■  ■ 3'  *■  ^ . ~*  ' 

Se  i Profeti  non  aveflero  predetto  che 
avvenimenti  molto  lontani  , farebbe  lia- 
to  duojaa  attender  gran  tempo  per  fale- 
re fe  forte  ro  Profeti  , -osj,nqn  avrebèon 
potuto  avere  alcuna  autorità  nel  corfo 
della  lor  vita »«,  * * -v,# 

Se  dall’altra  parte,  non  avéffero  pre- 
detto che  avvenimenti  molto  vicini,  fa- 
rebbon  caduti  in  fòfpetco  di  efiferne  iflrui- 
ti  per  vie  naturali^  e la  perfiiafiotte  che 
non  parla  {fero  fé  non  per  lo  Spirito 
Dio  farebbeii  data  a vedere  raspo  fon- 
data'. : ’ ; ; *;  \\\* 

- E fe  non  avellerò  porta  una  cennef- 

iìone  fra  gli  avvenimenti  vicini,  e gli  av- 
venimenti fontani  , con  predizioni  che 
dovevano  aver*  il  lor  compimento  nell’ 
-intervallo  la  dirtarre.?.  fralle  due  ertre- 
mità  avrebbe  facto  perdere  il  frutto  «di- 
lor  Profezie , le  prime  eflendo  porte  in 
dimenticanza  , e f ultime  non  eflendo 
afpettate..  • ■ .•  • •• 

- Col  compimento  delle  prime  il  Pro- 
feta acquirtava  una  legittima  autorità  -, 
e facea  fperare  iboQtnpimeiwa  delle  , fà- 
guenti . Quelle  aggiugnevano  alla  fua  au- 
torità una  intera  certezza,  che’l  fuo‘ lu- 
me veniva  da  Dio  , e che  quanto  gù 
era  rivelato  per  tejnpi  più  remoti , fi  fk- 

K,  6 .-refi- 
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rebbe  compiuto  anche  infallibilmente  , 
come  quello  che  avea  predetto  per  un 
tempo  più  vicino  . I pubblici  monumen- 
ti atteflavano  ciò  eh’  era  corrìpiuto  : 1’  i- 
flruzione  ne  faceva  paffar  la  memoria  a’ 
figliuoli  : e quelli  aggiuguendo  quanto  fe- 
guiva  ne’ loro  giorni  a quanto  era  fegui- 
to  nel  tempo  de’ loro  padri  , lafciavano 
alle  loro  pollerità  un  profondo  rifpetto 
per  gli  Profeti  che  lo  aveano  predetto  , e 
una  ferma  fperanza  che  quanto  era  con- 
tenuto nelle  loro  altre  predizioni , avreb- 
be il  fuo  compimento . 

Così  i loro  libri  hanno  meritato  di 
effere  conlìderati  come  libri  divini  . La 
prova  era  ficura  , e poteva  efipre  intefa 
da  tutti  . Credevafi  1’  avvenire  , perchè 
vedevafi.  il  prefènte  v Era  fi  perlùafo  che 
la  rivelazione  forte  divina , perchè  era  in- 
fallibile., e fuperiore  ad  ogni  cognizione 
umana  : e avrebbe!!  conclufo  tutto  l’ op- 
polìo fe  qualche  avvenimento  non  ave£ 
fe  comfporto  alla  predizione  . „ Afcoltate- 
2g,mi,  diceva  il  Profeta  Geremia  ad  un 
uomo  che  pretendeva  effere  mandato  da 
Dio,  „ Afcoltatemi  , e tutto  il  popolo 
„ parimente  mi  afcolti . I Profeti  che  fo- 
,,  no  flati  avanti  di  noi , hanno  predetto 
„ a diverfi  paefi , e a gran  regni  la  guer- 
„ ra  , la  careftia  , e le  altre  calamità  , 
„ Ve  ne  fono  flati  che  per  lo  contra- 
„ rio  hanno  . predetta  la  pace  . Sempre 
„ dall’  avvenimento  fi  han  potuto  diftin- 
„ guere  quali  foflero  quelli  eh1  erano  man- 
„ dati  da  Dio.  „ Ecco 
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Ecco  l’unica  regola  ch’era  oflervata  . 
"Ella  era  femplice  e facile  . Il  popolo  mi- 
nuto ne  faceva  1’  applicazione  con  tanta 
ficurezza  quanto  i più  intelligenti , e non 
era  potàbile  il  cadere  in  errore. 

Il  poco  tempo  che  lafciano  a’ Giovani 
gli  ftudj  ordinar;  delle  dalli , non  per- 
mette loro  efplicare  con  molta  e pendo- 
ne un  gran  numero  di  ftoriq  , o di  Pro- 
fezie . Ma  fe  ne  vien  fatta  una  fedita 
giudiziofa  , e ogni  anno  fi  ritrova  il 
modo  di  farne  lor  leggere  alcune , ac- 
compagnandole con  rifleifioni  che  fieno 
adattate  alla  loro  capacità  , panni  che  ’l 
piccol  numero  potrà  molto  contribuire 
ad  infpirar  loro  un  gran  rifpetto  per  la 
Religione , a dar  loro  molto  gufto  per  la 
Sacra  Scrittura  , e ad  infegnar  loro,  ia 
quale  fpirito  e con  quali  principi  dovran- 
no un  giorno  leggerla  , quando  ne  avran- 


no il  tempo 
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SEguirò  qui  lo  ftcfs’ ordine  che  ho  o£ 
fervalo  parlando  delia  Storta  Santa; 
cioè  liabiUrò  a prima  giunta  alcuni  prin- 
cipi utili  per  guidare  i Giovani  nello 
fludio  della  Storia  Profana  ; e ne  farò 
poi  l’  applicazione  ad  alcuni  fatti  princi- 
pali colle  rifleffioni  che  da  me  vi  faran- 
no aggiunte  . > . •’  .i 

# - CAPITOLO  PRIMO* 

Regole  e Principi  per  lo  fludio  della. 
<■  • Storia  Profana ...  . : - 


SI  poffonO  ridurre  quelli  principi  a lèi, 
ovvero  fette  : e fono , Arrecare  molt’ 
ordine  in  quello  Audio  1 Offerire  quel- 
lo nfguarda  le  ufanze  e i collumi  .*  Cer- 
care in . ifpqzieltà  e prima  d’ogni  cofa  la 
verità  s.  Applicaci  a fcoprire  ' le  > caufe 
dell’ ingrandimento  , e delia  caduta  degl’ 
Imperi  , del  guadagnare  , o del  perdere 
le  battaglie  ,-e  di  fimili  avvenimenti  : 
Studiare  il  carattere  de’  popoli  e-  de’grand' 
uomini,  de’ quali  parla  la  Storia:  Elfere 
attento  aik  fazioni  che  rifguardano  i 
V ' • ^ cq.- 


f 


c 
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coturni , e la  direzioni  della  vita  : In  fi- 
ne notare  con  diligenza  tutto  ciò  che  ha 


la  chiarezza  in  quello  Audio , è ’1  diltri- 
buire  tutto  il  corpo  d’ una  Storia  in  ceri- 
tè  parti  e in  certi  intervalli , che  prefen- 
tino  a prima  giunta  air  intelletto  comi 
4in  difegno  generale  di  tutta  quella  Sto- 
ria , i quali  ne  inoltrino  i principali  av* 
venimenti,  e ne  faccian  conofcere  la  con- 
tinuazione e la  durata  . Quelle  divisioni 
non  debbon  efi'ere  troppo  moltiplicate  , 
altrimenti  potrebbono  cagionare  dell’ im- 
barazzo e dell’ ofeurità . 

Così  tutto  il  tempo  della  Storia  Ro-Ann. 
mana  da  Ronaola  fino  ad  Augullo  , ch,^0I^lazi° 
è di  723.  anni  , "fi  può  dividere  in  cin-dl  oma 
^ue  parti . / 

La  prima  è fiotto  i fette  Re  di  Roma,  I. 
e dura  244.  anni  . 

La  feconda  è dallo  ftabilimento  de1'  245* 
Confidi  fino  alla  prefa  di  Roma , e dura 
120.  anni  Comprende  lo  llàbilimento 
de’ Confoli  , de’ Tribuni  del . popolo , de’ 
Decemviri.,  de’ Tribuni  militari  colla  po* 
deità  de’ Confidi  j L affedio  e la  prefa  di 


rapporto  colla  Religione . 


Ordine  e chiarezza  , neceffar/  per  bene 
_ /Indiare  la  Storia  » - 


/ Indiare  la  Storia  . 


-TNa  delle  cófie  che  pofibno  piò  con- 


tribuire a metter  dell’ordine  e del- 


Vejo  . 


La 
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64.  La  terza  è dalla  prefa  di  Roma  fino 
alla  prima  guerra  Punica,  e dura  124. 
anni . Comprende  la  prefa  di  Roma  fatta 
da’Galli  , la  guerra  contra  i Sanniti  , e. 
quella  contra  Pirro  . C. 

488.  La  quarta  è dal  principio  della  prima 
guerra  Punica  fino  al  fine  della  terza  , e 
dura  120.  anni.  Comprende  la  prima  e 
la  feconda  guerra  Punica , le  guerre  con-  1 
tra  Filippo  Re  di  Macedonia  , contra 
Antioco  Re  d’Afia , contra  Perfeo  ultimo 
Re  di  Macedonia  , contra  i Numantini 
in  Ifpagna  e in  fine  F ultima  guerra 
Punica , terminata  colla  prefa  e colla  ro- 
vina di  Cartagine . 

<So8.  La  quinta  è dalla  rovina  di  Cartagine 
fino  al  cambiamento  della  Repubblica  Ro- 
mana in  Monarchia  fotto  Auguilo  , e 
dura  1 1 5.  anni  . Comprende  la  guerra  , 
di  Acaja  , e la  rovina  di  Corinto  : le 
turbolenze  domeniche  eccitate  da’  Greci: 
le  guerre  contro  Giugurta  , contra  gli 
723.  Alleati  , contra  Mitridate,  le  guerre  ci- 
vili fra  Mario  e Siila,  fra  Cefare e Pom-  t 
peo  , fra  Antonio  e Cefare  il  giovane . 
QuetP  ultima  guerra  terminoffi  colla  bat- 
taglia di  Azio  , e coll’  autorità  fuprema 
del  giovane  Cefare  , poi  foprannomato 
.*  Auguilo.  ' 

Ho  di  già  offervato  , parlando  della 
Storia  Santa,  l’ufo  che  doveva  fare  della 
Cronologia . Qui  non  replico  quanto  ho  1 
.detto  fopra  quello  foggetto  . 

La  Geografia  è anche  di  un’alfoluta 

ne- 


Digitized  by  Google 


Storia  Profana  . 

neceffità  per  gli  Giovani , e per  non  averla 
imparata  ne’ primi  anni  . molti  la  igno- 
rano per  tutto  il  corfo  della  lor  vita , e 
fi  efpongono  a cadere  (opra  queAo  punto 
in  errori  che  gli  rendono  degni  di  rifo . 
Un  quarto  d’ora  impiegato  regolarmente 
ogni  '.giorno  in  quello  Audio  , metterà  i 
fanciulli  ia  iAato  di  efferne  perfettamen- 
te iAruiti . - Dappoiché  loro  ne  faranno  Aa- 
ti  efplicati  i principi  più  generali , farà  ne- 
cefiario  <non  lafciar  mai  paffare  alcuna 
città  un  poco  riguardevole , nè  alcun  fiu- 
me, di  cui  fi  farà  menzione  apprefiogli 
Autori  , fenza  farli  veder  loro  fu  He  Car- 
te Geografiche  . Blfogna  che  fappiano 
orientare  ogni  città  , cioè  moArarne  la 
fituazione  per  rapporto  a’varj  luoghi, de* 
quali  fi  tratta . Co.sì  diranno  eh’  Eureux 
è ali’  occidente  di  Parigi  , Chalons  fopra 
Marna  all’  oriente  , Amiens  al  fettentrio- 
ne  , Orleans  al  mezzodì . Seguiranno  i fiu- 
mi dalla  loro  forgente  per  fino  alla  parte 
nella  quale  fi  gettano  in  mare  , o in 
qualche  fiume  , e noteranno  le  città  con- 
fiderabili , nelle  quali  s’ incontrano  nel  lor 
paAaggio  . Si  può  , quando  fono  a fuffi-' 
cienza  iAruiti  , farli  viaggiare  fopra  la 
Carta  , o anche -di  viva  voce  , doman- 
dando loro,  per  cagione  di  efèmpio,che 
Arada  terrebbono  per  andare  da  Parigi  a 
Cofiantinopoli , e così  delle  altre  Provin- 
cie . Per  rendere  quefio  Audio  mcn  léc- 
co , e men  di'sguAofò  , è bene  l’ aggiu- 
gnervi  qualche  breve  Storia , che  ferva  a 

• fer- 
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fermare  di  vantaggio  nell’  intelletto  de’ 
fanciulli  l’idea  delle  città  , e per  ifirada 
lor  faccia  apprendere  mille  cofe  curiolè  . 
Quelle  llorie  fi  ritrovano  in  molti  Trat- 
tati di  Geografia  che  abbiamo  nel  noftro 
linguaggio  , da’  quali  i maefiri  poffono 
agevolmente  trar  quelle  che  giudicheran- 
no alla  gioventù  più  convenienti.. 


Offerì- are  quello  tif guarda  le  leggi  , le 
ufanze , t cojìumi  de' popoli . 


NON  è cofa  indifferente  5 nello  fiu- 
diare  la  floria  , 1’  olfervare  le  di- 
verte ufanze  de’  popoli , l’ invenzione  dell’ 
arri  , le  maniere  differenti  di  vivere , di 
fabbricare  , di  far  guerra  , di  formare  , i 
o di  follenere  gli  alfedj  , di  colìruire  1 | 
vafcelli , di  navigare  ; le  cerimonie  per  gli 
maritaggi , per  gli  funerali , per  gli  facrific  j : ) 

in  fomma  tutto  ciò  che  riguarda  i codumi 
e l’antichità.  Avrò  luogo  di  dirnè  qual*  i 
che  cofa  . - 

• Quello,  che  fu»  qui  hp  efpreffo  non 
è ancora  , per.  dk  così  , che  lo  fchete- 
tro  della  Storia  ; le  offervazioni  tegnen- 
ti ne  fono  corne  i1  anima  e com- 
prendono quanto  è ài  più  utile  ia  quello 
Audio.  ■ , ....  ‘ 
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Cercare  fpezial mente  la  verità  . 

QUello  ch’è  la  qualità  più  effenzìale, 
e ’l  dovere  più.  indifpenfabile  dello 
'Storico  moftra  nello  fletto  tempo 
-tatto  ciò  che  dee  la  principale  attenzione 
di  colui  che  fi  applica  allo  fiudio  della 
Storia,  (i)  Ora  non  vi  è chi  non  fappia, 
che  quanto  ricercali  prima  d’ ogni  cola  , 
€ l'opra  tutte  le  colè  da  uno  dorico  , è 
che  libero  da  ogni  palliane  e da  ogni 
prevenzione  non  abbia  mai  la  temerità 
di  efprimere  il  felfo , e abbia  Tempre  il 
coraggio  di  dire  il  vena.  Si  pqflòno  ile i> 
lare  le  lue  negligenze  nello  Itile  ; ma  noa 
IT  può  perdonargli  il  difètto  dì  fincerità; 
(2)  e quella  è la  differenza  die  ritrovali 
fira  il  Poema , e ia  Storia Il  Poema  a- 
vendo  per  fine  principale  il  ciiyem mento 

del 

CO  Qmìs  hefcit  primarn  effe-  Infiori*  Iegem* 
*ie  quid  talli  dicere  audeat  ; deinde  ne  quid  veri 
non  *udeat  ; ne  qua  fufpicio  grati»  Ut  in  fcribeo- 
do  , nequa  fimultatis  ? Lib.  2.  de  ùrat.  n.  6ì. 

( i)  Intelligo  te,  frate  r , alias  in  hiftória  le- 
ges  obfervandas  putare,  alias  in  poetaste  : quip- 
pe  cum  in  illa  ad  veritatsm  cunéìa  rdèrantur  , 
in  hoc  ad  deleftationem  pleraque.  . Cic.  I.  1.  de 
leg.  n 4.  & 5."  ' 

Orationi  & carmini  eft  parva  gratis  , nifi  elo- 
quenti» fi t fumma  : hiftori»  quoque  modo  (cripta  ' 
delecrat  . Sunt  enim  horoines  natura  curiofi  , ic 
quaiibet  nuda  rerum  cogniiione  capiimtur  , ut 
qui  fèri-nunculls  etiam  fabellifque  ducanttir  . Ptttu 
fip.  8.  /.  5.  » * 
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del  Lettore  , neceffari  amente  offende  e 
difpiace. , s’  è fe ni’  arte  e fenza  grazia  ; 
dove  che  la  fioria  di  qualunque  maniera 
ella  fia  fcritta , reca  Tempre  piacere  , s 
vera , perchè  rende  foddisfatto  un  defide- 
rio  naturale  all’uomo,  eh’ è' avido  di  fa- 
pere,  e Tempre  curioTodi  apprendere  qual- 
che cofa  di  nuovo; ma  non  puòfoffriredi 
eflere  ingannato  col  fòftituire  la  menzo-  1 
gna  alla  verità  , e dglle  immaginazioni 
^ciocche  alla  realità  de’ fatti.  Vedefi  per- 
ciò che  per  T ordinario  gli  dorici  , per 
meritar  da  credenza  del  Lettore  comin- 
ciano dal  far  profeflione  di  un’ sfatta  e 
fcrupolofa  fincerità  , egualmente  libera 
dall’  amore  e dall’  odio  , dalla  fperanza 
e dal  timore,  come  fi  può  olle  r vario  ap- 
pretto Tacito,  e apprelfo  Sallufiio. 

Quello  che  fi  dee  dunque  cercare  nel- 
la fioria  in  preferenza  a tutto  il  refto , 
è la  verità  . I buoni  Tcrittori  hanno  ra- 
gione di  proccurare  di  renderla  piò  ama-  I 
bile , applicandofi  ad  ornarla  e ad  abbel- 
lirla ; e un  intelligente  maeftro  non  la-  i 
feia  di  far  conofcere  tutte  le  grazie  e 
tutte  le  bellezze  , che  fi  ritrovano  negli 
fcritti  di  uno  fiorico  ; ma  non  permette 
che  i Tuoi  dilcepoli  fi  lafcino  abbagliare 
da  un  lampo  vano  di  parole  ; che  prefe- 
rivano i fiori  a’  frutti  ; che  fieno  meno  at- 
tenti alla  Velia  verità,  che  al  Tuo  orna- 
mento ,*  o facciano  piò  cafo  dell’eloquen- 
za d’uno  fiorico,  che  di  Tua  efattezza  e 
di  Tua  fedeltà  nel  riferire  i fatti  . Quin- 
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tiliano  nel  ritratto  che  ci  abbozza  in  due  - \ 
parole  d’  uno  ftorico  Greco  , c’infegna  a 
fare  quello  dilcernimento  . „ La  ftoria 
„ dice  , che  Clitarco  ha  fcritta  , è am* 

„ mirata  per  lo  Itile  , ma  fcreditata  dal  J 
„ difetto  di  fincerità  . „ C litirchi  proba - ' 1 

tur  'mgenium  , fìdes  infama  tur  . r 

Si  dee  dunque  ,dar  1’  avvifo  a’  Giovani 
di  efler  cauti  quando  leggono  le  fiorie 
fcritte  , mentre  vivevano  i Principi  de’ 
quali  vi  è fatta  menzione,  perchè  è raro 
che  la  verità  fola  le  abbia  dettate  , e ’l  ~ r- 
defìderio  di  piacere  a colui , che  dilfribui- 
fce  le  grazie  e i favori  , non  vi  abbia 
avuta  influenza  . Anche  i migliori  Prin- 
cipi non  fono  tempre  infallibili  all’  adu- 
lazione , e in  tutti  gli  uomini  è un  fe- 
greto  deflderio  di  gloria  e di  lode  , che 
dee  render  fofpette  limili  liorie  . Se  l’a- 
dulazione fa  difprezzevole  uno  Storico  , 

(1)  la  detrazione  dee  renderlo  odievole. 

L’ima  e l’altra,  dice  Tacito,  traveflono 
e alterano  egualmente  la  verità  ; con  que- 
lla differenza  , eh’  è facile  il  difenderli 
dall’  una,  eh’ è odievole  a tutto  il  mon- 
do , e fente  di  fchiavitudine  ; e fi  pre- 
lla  volontieri  1’  orecchio  all’  altra  che 
ci  feduce  con  una  falfa  immagine  di 

li- 

C O Veritas  pluribus  niodìs  infrafta  .....  li- 
bidine aflfenùndi , aut  rurfus  odio  adverfus-domi- 
nantes.  ..  Sed  ambitionem  fcriptoris  facile  aver- 
te r>s  : obtrecìatio  & livor  pronis  auribus  accipiun- 
tur  , quippe  adulatici:  i feedurn  crime  n ftrvitutis, 
mali^mtati  falfa  fpccies  libertatis  ineft  . Tadt. 
ninnai.  /.  i.  c.  i. 


L'ib.  i. 
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libertà  , e s’ infiuua  negli  animi  con  di- 
letto. 

Vi  fono  degli  fiorici  , per  altro  degni 
d’ogni  {lima,  che  per  lo  pravo  gultodel 
loro  lècolo  , o per  una  troppo  grande 
c1e  credulità  , hanno  mefcolatc  molte  favole 
5 ' ne’  loro  fcritti  , come  Cicerone  1’ offerva 
di. Erodoto,  e di  Teopompo. 

Tal’ è , per  cagione  di  efempio  , quan- 
to dice  il  primo  del  nafcimento  di  Ciro, 
di  cui  avrò  luogo  di  parlare  di  poi  . Si 
.2. perdona  all’antichità,  dice  TitO-Livio , 1’ 
aver  piu  cercato  il  maravigliofo  che ’l  ve- 
ro ne’  Tuoi  racconti , e voluto  abbellire  e 
ornare  1’  origine*  delle  gran  città  e de' 
grand’  imperj  per  via  di  finzioni  più  con- 
venienti alla  favola  che  alla  ftoria.  Ma 
fi  debbono  avvezzare  i Giovani , quando 
loro  fi  fa  leggere  quella  lòrta  d’ Autori, 
a fare  il  dilcemimento  del  vero  e del 
falfo  ; 'e  bifogna  anche  avvertirli  che  la 
Tagione  e 1’  equità  domandano  che  non. 

• fi  rigetti  ogni  cofa  in  uno  Scrittore  , 
perchè  vi  fi  ritrova  qualche  cofa  di  fal- 
lò , e non  fi  prelli  fede  parimente  ad  ogni 
cofa  , perchè  vi  fi  ritrova  qualche  cofa 
■di  vero.  ' 

Quell’  amore  della  -verità  , che  fi  proc- 
curerà  loro  infpirare  in  tutto  , può  con- 
tribuir molto  a liberarli  da  un  pravo 
gullo  , che  per  1’  addietro  era  tanto  co- 
mune ; voglio  dire  dalla  lettura  de’  Ro- 
manzi , e delle  llorie  favolofe  , che  op- 
primono a poco  3 poco  1’  amore  , e ’l 

gu- 


i 
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■gufto  del  vero,  e rendono  l’intelletto  in-  's 
capace  di  letture  utili  e feriole,  le  quali 
parlano  più  alla  ragione  che  all’  immagi- 
nativa ^ «v*  :•  ' ,•  , *•; 

Non  fi  pub  mai  abbafianza  rallegrarli 
col  nofiro  fecolo , perchè  dopo  di  efiergli 
fi-ate  fornirli  ni  firate  o delle  traduzioni  °di 
celebri  Autori  dell’ antichità,  o dell’ ope- 
re moderne  degne  di  fua  applicazione , ha  . 
fubito  abbandonate  , « anche  rigettate 
con  difprezzo  tutte  qudfte  finzioni , e ha 
-conofciuto  che  nulla  in  fatti  degradava  di  - 
vantaggio  l’eminenza  della  ragione  urna-  . j 
na,  eh’ è deflinata  ad  alimentarfi  ( i ) del- 
ia verità , quanto  il  pafeerfì  delle  chime- 
re d1  una  immaginazione  fregolata  , e ’I 
renderfene  il  ludibrio  col  feguirla  in  tutti 
i Tuoi  fmarrirnenti  . Se  alle  volte  fi  ar- 
rifehia  ancora  qualche  opera  di  quella 
natura  , fi  vede  a gloria  del  nofiro  feco- 
lo  , che  fubito  cade  nell’  obblivione  .^riè 
tralcurata  da  tutte  le  perfone  fenfate  , e 
non  diventa  il  polfeflb  fe  non  d’  animi 
fciocchì . 

•§.  IV.  ‘ 

Applicar/  a /coprire  le  caufe  degli 
avvenimenti , 

POlibio  che  maneggiava  non  menoj.oiyb.Hift, 
deliramente  la  penna  che  la  fpada  , lib.  3. 

e non 

C 1 ) Natura  ineft  mentibus  noftris  infetiabilis 
«juaedam  cupiditas  veri  videndi  . Tufo,  qulejt  l.u 

C-  44-  > 

NihiI  eft  hominis  memi  vewtatis  luce  dulcitìr. 

Acari,  qureft.  /.  4.  ».  j j. 
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e non  «ra  meno  buono  fcrittofe  eh*  ec- 
cellente capitano , mofira  in  molti  luoghi 
dè’lùoi  libri  , che  la  miglior  maniera  di  1 
comporre  e di  fiudiare  la  fioria,  è’inon 
rifirignerfi  al  femplicé  racconto  de’ fatti  , 
del  guadagnare  o del  perdere  di  una  bat- 
taglia, dell’ingrandimento  o della  caduta  ; 
degl’  imperj  ; ma  1’  efaminarne  a fondo 
le  ragioni  , e ’l  legarne  infìeme  tutte  le 
circofianze  e le  confeguenze  ; il  diftin- 
guere , s’è  poflìUile , in  ogni  avvenimen- 
to i difegni  fegreti  e le  macchine  nafeo- 
de;  1’  afeendere  fino  all’origine  delle  co- 
fe  e a’  preparamenti  più  rimoti  ; il  ben 
difeemere  le  vere  caule  di  una  guerra  da’ 
pretefii  fpeziofi  , onde  fono  coperte  , e 
principalmente  1’  edere  attento  a quanto 
ha  decido  del  fuccedo  di  un’ imprefa  , del- 
la forte  di  una  battaglia , della  rovina  di 
uno  fiato  . (1)  Senza  quefio  die’ egli , la 
fioria  fomminifira  al  Lettore  un  grato 
fpettacoio  , ma  non  un’  utile  ifiruzione  : | 
ferve  a contentare  la  curiofità  in' un  mo- 
mento , ma.  non  è poi  d’  alcun  ufo  per 
la  direzione  della  vita  , 

Oflervà  che  la  guerra  de’  Romani  in 
Afia  contra  Antioco  era  una  confeguen- 
za  di  quella  , che  avevano  .prima  fatta 
contra  Filippo  Re  di  Macedonia  ; che 
quanto  avea  data  occafione  a quella  , 
era  i’  avventurato  fuccefio  della  feconda 
- • gucr- 

Ci)  A'ynéhffftet  (tir  , f/ctÒHiJX  ì eù  5,1- 
yviTtu  . (£  Tutpa.viiyi.tt  'f/ìv  liputi  , “topii  $ t 
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guerra  Punica , la  principal  cagione  della 
quale  , dalla  parte  de’Càrtaginefi  , era 
Hata  la  perdita  della  Sicilia , e della  Sar- 
degna : che  così  per  formarli  una  giufta 
idea  de’  diverfì  avvenimenti  di  quelle 
guerre  , non  debbon  elfer  confiderete  fe- 
paratamente  , nè  per  parti  , ma  bifogna 
abbracciare  il  tutto  infieme  , e ftudiarne 
bene  le  conneflìoni  , le  conleguenze  , e 
quanto  ne  dipende . 

Olferva  nello  fiefio  luogo  che  farebbe 
un  ingannarfi  di  molto  , il  confiderare 
la  prefa  di  Sagunto  fatta  da  Annibaie 
come  la  vera  caula  della  feconda  guerra 
Punica.  Il  difpiacere  ch’ebbero  i Carta- 
ginefi  ai  aver  ceduta  troppo  facilmente 
la  Sicilia  col  trattato  , che  terminò  la 
prima  guerra  Punica  ; l’ ingiufiizia  e la 
violenza  de’  Romani  9 che  fi  approfitta- 
rono delle  turbolenze  eccitate  nell’  Afri- 
ca per  toglier  di  nuovo  la  Sardegna  a’ 
Cartagineli  , e per  impor  loro  un  nuovo 
tributo-  gli  avventurati  fuccefifi  e.lecort- 
quiite  di  quelli  ultimi  nella  Spagna:  ec- 
co quali  furono  le  vere  caufe  di  rompe- 
re il  trattato  ; come  Tito-Livio9  lèguen* 
do  in  quello  il  difegno  di  Polibio , fin- 
finua  in  poche  parole  fino  dal  principio 
della  noria  della  guerra  Punica  feconda  . 

Polibio  da  quello  prende  occafionq  di 
Habilire  un  principio  molto  utile  per  lo 
Hudio  della  fioria , ed  è che  vi  fi  debbaa 
dilhnguere  elettamente  tre  cofe  : i prin- 
cipj , le  caufe , i pretefii  di  una  guerra  . 

Tom  .III.  L Iprin- 
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I principi  fono  le  prime  imprefe  clie  al- 
l’eremo fi  fanno  palefi  , e fono  le  con- 
feguenze  delle  rifoluzioni  formate  in  fe- 
greto  : tal  era  l’ affedio  di  Sagunto  . Le 
caule  fono  le  diverfe  difpofizioni  degli 
animi , i difgufti  particolari  , ie  ingiurie 
ricevute,  la  fperanza  di  riufcir  nelle  ìm- 
prefe  : tali  erano  nel  fatto  , di  cui  P&j"-* 
liamo , la  perdita  della  Sicilia  , e della 
Sardegna  unita  ali’  impofizione  di  un  nuo- 
vo tributo , e 1’  occafion  favorevole  di  un 
capo  sì  atto  e sì  intelligente  nel  maltie- 
re dell’  armi , quant’  era  Annibaie  . I pre- 
xefti  non  fono  che  un  velame  , che  fer- 
ve a nafconder  le  vere  caufe. 

Egli  mette  ancora  in  chiaro  quello 
principio  con  altri  efempj . Ctedefi (i_dic 
egli,  che  l’entrata  impetuofa  di  Alefian- 
dro  nell’  Afia  folTe  la  prima  caufa  della 
guerra  contro  i Perfiani  ? Non  fu  cosi  ; 

53  n cinrt'irf*  oli 


guerra  cvjuliu  a — 

e per  Tettarne  perfuafo  y batta  gettare  gli 
occhj  fopra  i lunghi  preparamenti  , che 
aveano  preceduta  quell’  entrata  , la  qua- 
le fu  il  principio  e’1  fegno,  non  la  cauta 

t it  ...  /T«*An^ì  nm/prìimpntl 


della  guerra  . Due  grandi  avvenimenti 
avean  fatto  conghietturare  a Filippo  , 
che  la  potenza  de’  Perfiani , per  1 addie- 
tro sì  formidabile , cominciava  a tendere 
verfo  la  fua  rovina  ; il  ritorno  glonoio 
e trionfante  di  dieci  mila  Greci  fotto  la 
condotta  di  Senofonte  attraverfo  alle  cit- 
tà nemiche  , fenza  che  Artaferfe  vittorio- 
fo  aveffe  ofato  opporfi  alla  rifoluzione 

ardita  che  formarono  , di  traverfare  1 

cor- 


— — r 


■mm 


Storia  Profana. 

corpo  di  elercito  tutto  il  Tuo  imperio 
per.  ritornare  nel  lor  paefe  ; e la  genero- 
(a  1 more  fa  di  Agefilao  Re  di  Lacedemo- 
ne , che  con  poca  gente  portò  la  guer- 
ra e 1 terrore  fino  nel  feno  dell’  Alia  mi- 
nore fe nza  ritrovare  oracolo  alcuno  à’ 
Tuoi  difegni , e non  fu  arredato  nelle  fue 
conquide  , che  dalle  divifioni  della  detta 
Grecia . Filippo  mettendo  in  paragone  la 
viltà  e la  trafcuraggine  de’  Perdam  coll’ 
attività  e col  coraggio  de’  Tuoi  Macedo- 
ni^ animato  dalla  fperanza  della  gloria  e 
da’ vantaggi  che  dovevano  edere  il  frut- 
to certo  di  quella  guerra  ; dopo  aver 
faputo  con  incredibil  dedrezza  unire  in 
fuo  favore  tutti  gli  animi , e tutti  i fuf- 
Iragj  della  Grecia  , prefe  per  pretedo 
della  guerra  , che  meditava  contra  i Per- 
mani , le  antiche  ingiurie  , che  i Greci 
ne  aveano  ricevute  , e travagliò  con  in- 
raticabil  cura  a’ preparamenti  della  guer- 
ra , onde  Alettandro  fuo  Figliuolo  , che 
fucccdette  nelle  fue  intenzioni  non  meno 
che  nel  luo  Regno  , fi  approfittò  favia- 
mente  per  metterli  in  elocuzione  . La 
debolezza  e la  trafcuraggine  de’  Perfiani 
furono  dunque  la  vera  caufia  di  queda 
guerra  : le  loro  antiche  imprefe  contra 
la  Grecia  ne  furono  il  pretedo:  e l’en- 
trata impetuofa  di  Alettandro  nell’  Afia 
ne  fu  il  principio. 

Sviluppa  della  detta  maniera  i pretedi 
apparenti  , e le  vere  caufe  della  guerra 
de  Romani  contro  Antioco . 

2 Dio-*  ' 
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Parte  UT.  Pellet 

Dlonyf.  Dionigi  di  Alicarnatfo  mette  gli  fletti 
H*lic.  1. 5- principi  che  Polibio  . Dichiara  m molti 
ìmiq.  R°-[UOphi  che  per  trarre  dalla  lettura  delle 
{Ione  il  profitto  che  fé  pe  dee  fperare  , 
e per  renderla  utile  nel  maneggio  de 
pubblici  affari  , non  fi  dee  rifingnere  la 
curiofità  a’  fatti  e agli  avvenimenti ma 
bifosna  penetrarne  le  ragioni  , itudi 

i mezzi  ^che  gli  hann0  li  co- 

lrare nelle  intenzioni  e ne  dillgnl  di 
loro  che  gli  hanno  diretti  , efemmare 
con  attenzione  il  fucceffo , che  Iddio  loro 
ha  dato  ( quelle  parole  fono  degne  di 
offe  tv  ai  ione*  in  un  Pagano,  ) e non igno- 
rare alcuna  delle  circoftanze  che  hanno 
dato  l’impulfo  e’1  moto  alle  imprefe  del- 

' c ». le  &aUuomòTfpirito  e di  fenno  , die’ 
c,Rom.  coli  altrove  , fi  contenta  egli  di  faperc 
che  nella  guerra  centra  i PerGani  gU 
Ateniefi  e i Lacedemoni  riportarono  con- 
tro di  efii  tre  vittorie  , due  in  mare , e 

l’altra  in  terra  ; e con  un  efercito  co  - 

uofto  al  più  di  cento  dieci  mila  foldati 
batterono  quello  del  Re  di  Perfia  , c 

conduce  va  ieco  più  di  trecento  mila  uo- 
mini ? Non  defidera  egli  oltre  di  ciò  di 
Spere  i luoghi , ne’  quali  fluirono  que- 
fie  battaglie  i le  caufe,  che  fecero  piega- 
re la  vittoria  dalla  parte  del  piccol.  nu- 
mero , e diedero  luogo  ad  f — 
tanto  ftupendo  : il  nome  e 1 carattere 
de’  Capi  che  fi  fegnalarono  dall  una  e 
dall’ altra'  parte  i in  lemma  tutte  le  cir- 
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eoftanze  imtnorabili  e tutte  le  confeguen- 
ze  di  un’azione  tanto  importante?  Per- 
chè , faggiugne  lo  fleffo , è un  gran  pia- 
cere per  un  uomo  fenfato  e giudizìofo , 
che  legge  una  fioria  fcritta  di  cotefla 
maniera,  l’elTer  guidato  come  per  mano 
al  principio  e al  termine  d’ogni  azione,, 
e in  vece  di  femplice  lettore  eh’  egli  fa- 
rebbe , divenir  come  teflimonio  e fpetta- 
tore  di  quanto  gli  è raccontato . 

Monfìgnore  Bofluet  , Vefcovo  di  Me-  Cap. 
aux  , offerva  parimente  nel  fuo  difeorfo 
fopra  la  fioria  univerfale  , che  non  fi 
debbon  folo  confiderare  l’elevazione  e la 
caduta  degl*  imperj  ; ma  che  fi  dee  an- 
che più  arreflarfi  fopra  le  caufe  de’  loro 
progrefìi  , e fopra  quelle  di  lor  declina- 
zione. „ Perchè,  die’ egli,  lo  fleffo  Dio, 

},  che  ha  fatta  P incatenatura  dell’  Uni- 
„ verfo,  e da  fe  fleffo  Onnipotente  , ha 
„ voluto  per  iflabilir  P ordine  , che  le 
„ parti  di  un  sì  gran  tutto  fra  lor  di- 
„ pendeffero  ; lo  fleffo  Dio  ha  voluto 
,,  ancora  che  ’i  corfo  delle  cofe  umane 
5,  averte  la  fua  continuazione  e le  fue 
„ proporzioni  : Voglio  dire  che  gli  uo- 
„ mini  e le  nazioni  hanno  avute  delle 
„ qualità  proporzionate  all’  ingrandimen- 
„ to  al  qual  erano  deflirtate  , ed  eccet- 
„ tuati  certi  colpi  flraordinarj , ne’quali  vo- 
3,  leva  Iddio,  che  fola  comparirti  la  di  lui 
„ mano , non  fono  accadute  gran  mutazio- 
,,  ni,  che  ne’ fecoli  precedenti  non  abbiano 
„ avute  le  loro  caufe . E ficcome  in  tut- 

L 3 
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„ ti  gli  affari  ritrovafi  ciò  che>  gli  prepa- 
py  ra  , ciò  che  determina  ad  imprender- 
„ li,  e ciò  che  gli  fa  riufcire  9 la  vera 
j,  fcienza  della  fioria  è 1’  offervare  in 
„ ogni  tempo  le  fègrete  difpofizioni  , 
„ che  hanno  preparate  le  gran  mutazio- 
„ ni,  e le  occafioni  importanti  , che  le 
„ hanno  fatte  fuccedere  ..  In  fatti  , non 
„ bada  il  mirar  folo  avanti  gli  occhj 
„ propr; , cioè  il  confiderai  i grandi  av- 
„ venimenti  , che  decidono  in  un  fol 
„ colpo  della  fortuna  degl’  imperj  . Chi 
5,  vuole  intendere  con  fondamento  le 
„ cofe  umane  , dee  ripigliarle  più  alto  ^ 
„ e gli  è duopo  offervare  le  inclinazioni 
j,  e i coflumi  , ovvero  per  dire  il  tutto 
„ in  una  parola  , il.  carattere  tanto  de* 
„ popoli  dominanti  in  generale  , quanto 
„ de’  Principi  in  particolare , e finalmen- 
te  di  tutti  gli  uomini  Araordinarj  , i 
}J,  quali  coll’  importanza  del  perlònaggio 
„ che  hanno  avuto  a fare  nel  mondo  r 
„ hanno  contribuito  in  bene  , o in  ma- 
„ le  al  cambiamento  degli  flati  e alia 
„ fortuna  del  pubblico  „ . 

Olle fl’ ultima  riffe ffione  ci  conduce  na- 
turalmente a quanto  ho  detto  effer  ne- 
ceffario  offervare  in  quinto  luogo  nella 
fludiare  la  floria. 


§.  V. 
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Studiare  di  conofcere  il  carattere  cU 
popoli  e de  grand'  uomini , o»4e 
; ' - parla  la  fiori  a * $ r ,** 

PÉr  quello  rifeuarda  il  Carattere  deT 
popoli  , , nulla  poffo  far  meglio  che, 
rimettere  il  Lettore  alle  oflervazioni  ^ 
che  Monfignor  Bofluet  hi  fatte  fopra 
quefto  /oggetto  nella  parte  feconda  del' 
iuo  Difcorfo  (òpra  la  (lori a univerfale  . 
Qued1  opera  è una  delle  più  ammirabi- 
li , che  fi  fieno  vedute  a’  npdri  tempi  , 
non  dico  foto  per  la  bellezza  e per  la 
fublimità  dello  itile  , ma  anche  più 
per  la  -grandezza  delle  fteffe  colè  , per 
la  (òlhJita  delle  rifiedloni  , per  la  ^pro- 
fonda cognizione  del  cuore  umano  , , <? 
per  la  vada  ampiezza  , che  abbraccia 
tutti  i.  lècoli  e tutti  gP  imperi  . Vi  fi 
vedono  con  piacere  infinito  paffar  la  *a£ 
fegna  tutti  i popoli  e tutte.'  le  nazioni 
del  mondo  colle  lor  buone  o cattive  qua- 
lità , co’  loro  coftumi  , colle  loro  ufan-( 
ze,  colle  loro  inclinazioni  diverlè  : Egi- 
zi y Alfirj  ? Peritato , Medi , Greci , Kb* 
mani  . Vi  fi  vedono  tutti  i Regni  de) 
mondo  ulcire  come  di  terra  , alzarli  a 
poco  a poco  con  infènfibili  accrefcimen- 
ti , (tendere  poi  da  tutte  le  parti  le  loro 
conquide  , giugnere  con  var]  mezzi  all* 
auge  della  grandezza  umana , e con  ri* 
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votazioni  improvvife  cadere  a un  tratto 
dall’ ingrandimento  , e andare  , per  dir 
così  , a perderli , e ad  innabbiffarfi  nello 
fteflo  niente  , del  quale  erano  ufeiti  . 

Ma  , il  eh’ è molto  più  degno  di  atten- 
zione, fi  vede  ne’  coltami  fiefiì  de’ popo- 
li , ne’ loro  caratteri  , nelle  loro  virtù  , 
e ne’  loro  vizj  la  caufa  del  loro  ingran- 
dimento e della  loro  caduta  ; vi  s’impa- 
ra non  tata  a diftinguere  i mezzi  fegre- 
ti  e nafeofti  della  politica  umana  , che 
danno  il  moto  a tutte  le  azioni  e a tut- 
te le  imprefe  ; ma  a riconofcere  dapper- 
tutto un  Eflere  tapremo  , che  difpone  e 
decide  come  Signore  delia  forte  di  tutti 
i.  regni  e di  tutti  gl’  imperj  del  mondo. 
Non  pollò  dunque  abballarla  efortare 
coloro  che  hanno  la  cura  dì  educare  la 
gioventù  a leggere  e a fiudiare  con  at- 
tenzione quefto  libro  eccellente  , sì  ac- 
concio ad  iftruire  nello  fteflo  tempo  e I' 
intelletto  e’1  cuore  ; e dopo  averta  egli- 
no ftelfi  bene  ftudiato  , a proccurare  d’ 
inlpirame  a’ loro  difcepoli  il  gtrfto. 

Quant’  ho  detto  de’  popoli  , fi  dee 
anche  intendere  degli  uomini  grandi , de’ 
perfonaggi  famofi  , che  fi  fono  diftin- 
fi  in  bene  o in  male  in  ogni  nazione  : 
de’  quali  fi  dee  applicarfi  con  diligenza 
ad  iftudiare  il  genio,  il  naturale,  le  vir- 
tù , i difetti , le  qualità  particolari  e per- 
forigli; in  fomma , un  certo  fondo  di  fpi-  ( 
rito  e di  operazione,  chfe  domina  in  ef- 
fi}  e gli  caratterizza  : perchè  in  quefto 
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propriamente  confitte  il  conotterli  . Al- 
trimenti non  fe  ne  vedono  che  la  fuper- 
ficie  e l’efternoj  e non  fi  diftinguono  gli 
uomini , nè  fi  può  giudicarne  nè  dal  folo 
veftimento , nè  dal  folo  volto  . 

Non  fi  dee  creder  nè  meno  che  fi  pof- 
fan  conofcere  principalmente  dalle  azioni 
ltrepitofe  . Quando  fi  efpongono  in  ifpet- 
tacolo  al  pubblico , pofiòno  contraffarli  e 
cofirignerfi  , prendendo  per  qualche  tem- 
po il  volto  e la  mafchera  che  convengo- 
no al  perfonaggio  che  hanno  a follenere  . 
In  privato,  nell’interiore  , nel  gabinetto 
nel  cafereccio  fi  moftrano  quali  fono  j fen- 
za  diffimulazione  e fenz’  apparecchio . Ivi 
operano  e parlano  fecondo  la  natura . Si 
debbon  perciò  da  quefie  parti  efaminare 
gli  uomini  grandi,  per  produrne  un  giu- 
dizio certo  ; e quefto  è ’l  vantaggio  ine- 
ttimabile  che  fi  ritrova  apprelfo  Plutarco , 
e fi  può  dire  che  in  quefto  a tutti  gli  al- 
tri fiorici  egli  fia  fuperiore  . Nelle  vite 
eh’  egli  ci  ha  lafciate  degli  uomini  gran- 
di , famofi  fra  i Greci  e i Romani  , di- 
fende a certe  particolarità  che  recano  un 
piacere  infinito . Non  fi  contenta  di  mo- 
ftrare  il  capitano , il  conquiftatore  , il 
politico  , il  magiftrato , foratore:  apre  ‘ 
a’  fuoi  lettori  l’ìntimo  della  famiglia  , o 
piuttofto  il  fondo  del  cuore  di  coloro  de’ 
quali  parla,  e vi  fa  vedere  il  lor  padre, 
i!  marito,  il  padrone,  f amico.  Si  crede 
vivere  e difeorrer  con  efti  , effere  nelle 
loro  convenzioni  e ne’ loro  palleggi , af- 
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filiere  a’ loro  conviri  , alle  loro  ricreazio- 
ni . ( i ) Cicerone  dice  in  certo  luògo  , 
che  camminando  per  Atene,  e pe’ luoghi 
circonvicini  , non  fi  potea  fare  un  paffo 
' fenz’ incontrarli  in  qualche  antico  monu- 
mento di  ftoria  , che  riduceva  alla  men- 
te la  rimembranza  de’  grand’  uomini , 
che  vi  erano  per  1’  addietro  vifluti , e gli 
rendeva  in  qualche  maniera  prefènti . Qui 
era  un  giardino  , in  cui  credeafi  vedere 
ancora  le  veitigie  di  Piatone,  che  vi  paf- 
fèggiava  trattando  delle  materie  più  gravi 
della  Filofofìa  : ivi  era  il  luogo  delle  pub- 
bliche adunanze  , nelle  quali  Efchinc  e 
Demoffene  parevano  ancora  aringare  1’  un 
contro  l’altro:  credeafi  (correndo  le  fpiag- 
ge  del  mare  udirvi  la  voce  dell’  Ora  tot 
Greco  , che  imparava  a vincer  lo  ftrepi- 
to  tumuituofo  delle  adunanze , fuperando 
quello  dell’  onde  . Parmi  che  la  lettura 
delle  vite  di  Plutarco  produca  un  effetto 
quafi  limile  , rendendoci  come  pre/ènti  i 
grand’ Uomini  de’quali  parla,  e fommini- 
ilrandoci  delle  loro  maniere  e de’  loro  co- 
fìumi  un’idea  tanto  viva  e tanto  anima- 
ta ,t  quanto  fe  folfimo  vifluti  , e aveffì- 
mo  converfato  con  eflì  . Si  conofce  più  per* 

fet- 

Ci)  Quacumque  ingredimur , in  aliquam  hiilo- 
riam  veftigium  ponimus . Ufu  autem  evenit  , ut 
acrius  aliqusnto  & attentius  de  Claris  viris,  loco- 

rum  admonitu,  cogitemus velut  ego  nunc 

moveor . Venit  enim  nuhi  Platonis  in  mentem  , i 

?uetn  accepimus  primum  hic  C in  Academia  di-  j 
putare  folitum  : cujus  etism  illi  hortuli  propin- 
qui non  memoriam  folum  mihi  afferunt , fed  ipfwn  . 
videntur  in  confpcftu  meo  hic  ponere , &c.  I 
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fèttamente  il  fondo  del  genio,  dello  fpi- 
rito  del  carattere  d1  Alettandro  dalla  vi- 
ta aliai  breve  e neretta  , che  ne  ha  tat- 
to Plutarco,  che  dalla  ftoria  molto dittu- 
fa  e con  tutte  le  fue  circollanzé , che  ne 
hanno  fcritto  Quinto-Curzio , e Amano . 

Quella  notizia  efatta  del  carattere  de 
rrand’  uomini  è una  parte  effenziale  della 
itoria  , e per  cotella  ragione  ì buoni  ito; 
rici  hanno  per  l’ordinario  la  diligenza  di 
dare' un  riftretto,  e un  idea  generale  del- 
le buone  o cattive  qualità  di  coloro  , che 
hanno  avuta  parte  maggiore  negli  avve- 
nimenti , onde  prendono  a fare  il  raccon- 
to . Tali  fono  appretto  Salluftio  i ritratti 
di  Catilina  , di  Mario  , di  Siila  i tali  ap- 
pretto Tito-Livio  quelli  t di  Furio  Cam- 
millo,  di  Annibaie,  e di  tant  altri . 

Collo  iludiare  con  attenzione  le  quali- 
tà dominanti  e de’ popoli  in  generale  , e 
de’ gran  Capitani  in  particolare  li  vien  ad 
ettere  in  illato  di  ben  giudicare  de  lor 
di  legni , di  loro  azioni , di  loro  imprele  , 
e fi  pub  anche  prevedere  qual  ne  iara  la 
confeguenza . Filbpemene  , Capitano  tan- 
to fenlàto  , vedendo  da  una  parte  la  de- 
licatezza e la  trafeuraggine  di  Antioco  , 
che  confumava  il  fuo  tempo  m conviti  e 
in  nozze,  e dall’altra  parte  V attenzione 
e*  l’ attività  infaticabile  de’ Romani  non 
ebbe  difficoltà  d’  indovinare  da  qual  par- 
te avete  a piegar  la  vittoria.  Polibio  m 
molti  luoghi  di  fua  Storia  ha  la. diligen- 
za col  mezzo  di  favie  rifteffiom  di  ren- 
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dérc  il  Tuo  lettore  attento  alle  qualità 
perfonali  de’ grand’ uomini , de’ quali  par- 
la, e di  far  offervare  che  leconquifte  de’ 
Romani  eran  l’effetto  di  un  difegno  con- 
certato affai  prima  , e condotto  alla  fua 
efecU7.ione  per  via  di  mezzi  , der  quali 
l’ abilità  de’  Capitani  rendeva  quafi  certo 
il  fuccdTo  . Con  quello  iludio  profondo 
del  genio  e del  carattere  degli  uomini  _y 
efaminando  a fondo  la  natura  e la  cofti- 
tuzione  delle  fpezie  diverfe  di  governo  , 
e delle  caufe  naturali  , che  colla  fuccef* 
fione  de’ tempi  ne  cambian  la  forma;  fa- 
cendo m fine  delle  feriofe  rifleffioni  fopra 
la  difpofizione  prefmte  degli  affari  degli 
animi  ; lo  Storico  fteffo  nel  fedo  libro  di 
ftie  Storie  porta  la  fagacità  della  con- 
ghiettura  e Tantivedimcnto  dell’avvenire 
per  fino  a dichiarare  fchiettamente  che 
predo  o tardi  lo  flato  di  Roma  ricadere 
in  Monarchia.  Allorché  parlerò  della  Sto- 
ria Romana  , darò  un  e firatto  e un  ri- 
fi  retto  di  quello  luogo  di  Polibio  , uno- 
de’  più  curiofi  e de’  più.  riguardevoli  che 
ci  fomminiflri  i-’  antichità  . 


§.  VI. 


l.ilttyi 

' 


Offervare  nella' Storia  quello  r\f  guarda  t 
! cojìumi , è la  di  reziari  della  vita.  / 

T"  E offervàzio'rvi  , ideile  quali  fino  al* 
I j prefènte  ho  parlato  , non  fono  lé 
foie  , nè  le  più  effenziali  quelle  che  ri- 
< Cuar- 


» 
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/guardano  il  regolamento  de’coflumi , fono 
anche  più  importanti  : „ Quello  eh’  è , di' 
ce  Tito-Livio  nella  bella  Prefazione  del- 
la fua  Opera  „ quello  eh’  è più  vantag- 
„ giofo  nella  cognizione  della  Storia , è’1 
„ potervi  feorgere  degli  efempj  d’  ogni 
fpezie  polli  in  una  gran  chiarezza  . Vi 
ritrovate  de’  modelli  da  edere  imitati , 
tanto  per  volhra  direzione  particolare , 
quanto  per  1’  amminiftrazione  de’  pub- 
blici intere!!!  ; vi  ritrovate  ancora  del- 
le azioni  viziofe  nel  progetto  , funerte 
per  lo  fucceffo , che  avvifano  l’ evitare 
„ il  farne  delle  fomiglianti  . Hoc  illud 
e fi  precipue  in  cognitione  rerum  falubre  ac 
frugiferum  , omnts  te  exempli  documenta 
in  illujlri  pofita  monumento  intuert  : inde 
tibi , tuotque  reipubl'tcx , quod  imitere  , ca- 
pi as  j inde  foedum  inceptu , foedum  exituì 
quod  vites . _ 

Lo  rtudio  della  Storia  va  qnafi  del  pa-  Senec. 
ri  co’ viaggi  . S’  eglino  fi  rirtringono  nel-4ICI* 
lo  feorrer  molti  paefi  , nel  vedere  molte 
città  , nell’  efaminar  la  bellezza  e la  ma- 
gnificenza degli  edifizj  e de’  monumenti 
pubblici , farann’  eglino  di  un  grand’ufo? 
renderann’ eglino  un  uomo  più  Livio , più 
regolato , più  temperante  ? lo  libereranno 
da’  fuoi  pregiudizi,  e da’ Tuoi  errori?  Lo 
terranno  a bada  per  qualche  tempo  co- 
me un  fanciullo  colla  novità  e colla  va- 
rietà degli  oggetti  ; che  gli  cagioneran- 
no una  ftupida  ammirazione  . Il  far  co- 
si , non  è viaggiare , ma  fmarrirfi  , e pir- 
i c de  re 
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dere  il  tempo  e la  fatica  . Non  ejl  hoc 
peregrinar} , /ed  errare  . Si  dice  di  Ulifle 
che  Teorie  molte  città  \ ma  (olo  dopo  l’a- 
ver oflervato,  che  fi  applicava  ad  efiimi- 
. . --  nare  i coftumi , e’1  genio  de’ popoli  . “ • 

Por. tn Art.  Quìmores  hominum  multorum  VÌdit,  & 
pi'Ct*  urbe,. 

Gli  antichi  imprendevano  lunghi  e fre- 
quenti viaggi  , ma  per  iftruirfi,  per  ve- 
dere gli  uomini , per  approfittarli  de’  loro  ' 
lumi . - - ^ . 

Tal  ^ l’ ufo  clie  noi  dobbiamo  far  del- 
la Storia  . Abbiam  bifogno  d’ iftruzioni  e 
di  modelli.. per  abbracciar  la  virtù  non, 
ottanti’  tutti.  1 perigli  e tutti  gli  ottacoli  , 
oud’  ella  è circondata  . La  Storia  • ce  ne 
fomminittra  d’ogm  Corta ..  In  elfa  fi  pren- 
dono fentimenti  di  probità  e di  onore  v 
Oniniil.  !.  Hìtìc  mih't  ille  jujliti £ hau[lns  bibat . Bi- 
li. c-  a.  fogna  efaminare  con  diligenza"  le  azioni 

e le  parole  de’  grand’  uomini  dell’  anti-  ( 
chità  , e con  ogni  ferietà  farne  la  propria 
occupazione  » 

Ejifl.a.  ad  Cicerone  volendo  fpignere  fuo  fratello  » 
Q.uim.  Quinto  alla  dolcezza  e alla  moderazione, 
lo  .fa  ricordarfi  di  quanto  avea  letto  ap- 
pretto Senofonte  fopra  Ciro  e (opra  Age- 
Vro  A'-ch.filao.  Ci  dimottra  che  quefto  era  l’ufo 
*,oe1,  n,i4' eh’ cgR  ftelfo  faceva  delle  letture  di  fua 
gioventù,  e che  avea  imparato  nella  Sto- 
ria a (offrir  tutto , a difprezzar  tutto  per 
la  fua  patria  . „ Gli  Scrittori  Greci  e 
Latini  , die’  egli , quanti  modelli  di  vir- 
tù ci  han  laicisti  , e ci  propongono , 

,»  non 
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non  perchè  folo  gli  confideriamo  , ma 
perchè  fieno  da  noi  unitati  ? E collo 
ftudiar  di  continuo  fopra  di  efTx , e col 
proccurare  di  copiarli  nel  maneggio  dc- 
f gli  affari  pubblici  , io  mi  fono  erudito 
l’intelletto  e’1  cuore  coli’ idea  de’grand’ 

,,  uomini  , onde  quefti  Scrittori  ci  han- 
„ no  abbozzati  sì  maravigliofi  ritratti  . 
Quarti  multai  nobis  imagines  , non  folum 
ad  intuenàum  , veruna  etiam v ad  imitan- 
dtim  , fortijfmorum  virorum  exprefj  a s Seri* 
ptores  & Grxc't  & Latini  reltausrunt  ? 
quas  ego  nubi  femper  in  adminijlramla  re- 
pub. proponens , animimi  & meriterà  meam 
ipfa  cogitatione  kominum  excellentium  con - 
forma  barn . » , 

Bifogna  dunque  infognando  la  Storia 
a’  giovani  effere  molto  attento  a fame  trar 
loro  uno  de’  frutti  principali  , eh’  è la 
direzion  de’  coflumi  ; incuoiarvi  per  que- 
llo di  quando  in  quando  delle  brevi  ri> 
fieffioni } domandar  loro  qual  giudizio  for- 
mino delle  azioni  che  vi  fon  riferite  j 
avvezzarli  in  il'pezieltà  a non  lafciarfi  ab- 
bagliare da  un  vano  eflerno  fplendore  j 
ma  giudicare  di  tutto  fecondo  i principe 
dell’equità,  della  verità,  della  giuflizia  ; 
far  loro  ammirare  la  modeflia,  la  fruga- 
lità , la  generoiìtà  , lo  fiaccamente  d di’ 
intereffe,  l’amore  del  ben  pubblico,  che 
regnavano  ne’  buoni  tempi  delle  Repub- 
bliche Greche  , e di  quella  di  Roma  . 
Quando  i giovani  fono  così  ammaeflrati 
di  buon  ora  , e fono  avvezzi  ,fmo  dalla 

piu 
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più  tenera  età  collo  Audio  della  Storia  ad 
ammirare  gli  efempj  di  virtù,  e a dete- 
ttare i vizj  , fi  può  fperare  che  quette 
prime  Temenze  . aiutate  da  un  foccorfo 
fuperiore , fenza  di  cui  ben  pretto  produ- 
rebbono  degli  aborti , portino  il  loro  frut- 
to nel  tempo  proporzionato  ; e lor  fucce- 
da  qualche  cofa  di  fìmile  a quello  fi  ri- 
fenice  di  un  djfcepolo  di  Platone  , che’l 
favio  Filofotb  aveva  allevato  con  fom-  t 
ipa  diligenza  nella  Tua  cafa  . Allorché  egli 
lu  ritornato  in  quella  de’ Tuoi  Genitori  , 
llupito  della  maniera  violenta  e collerica  , 
onde  Tuo  padre  parlava  : Mai , dille , non 
ho  veduta  cofa  limile  in  cafa  di  Platone , 
ut  A pud  Flatonem  educatus  puer  cum  ad 
parentes  relatifs  vociferantcm  videret  pa- 
tron : hhmquam , inquii , hoc  apud  Pia- 
t otte-m  vidi  ^ - 

•»  ^ » ' * ; • „ * 

§.  VII. 

i . . 

Offervare  con  diligenza  tutto  ciò  che  ha  | 
rapporto  alla  Religione . . 

“V  • V 

REfta  P' ultima  offervazrone  da  farli 
ttudiando  la  Storia;  che  confitte  nell’ 
offervare  attentamente  tutto  ciò  che  ri- 
guarda la  Religione  , e le  gran  verità 
che  ne  fono  una  necefiaria  dipendenza  . 
Perchè  attraverfo  al  caos  confutò  di  opi- 
nioni .ridicole  , di  cerimonie  (ciocche  , di 
cmpj  facrifizj , di  principi  detettabili,  eh® 

P idolatria  , figliuola  e madre  deli’  igno- 
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ranza  e della  corruzione  del  cuore  , ha 
' partoriti  con  vergogna  deli’  animo  umano 
e della  ragione , non  fi  lafcia  di  feorgere 
delle  preziofe  vedigie  di  quafi  tutte  le 
verità  fondamentali  di  nodra  Tanta  Relfc 
. gione  . Vi  fi  conofce  fopra  ogni  cofa  f efi- 
denza  di  un  Eflere  in  fotnmo  potente  , 
in  fornaio  giudo , Signore  affoluto  de’  Re 
e de’Regni , la  provvidenza  del  quale  regola  ^ . 

tutti  gli  avvenimenti  di  queda  vita  , la 
giudizia  prepara  per  T altra  vita  delle  ri- 
compenfe  e de’  gadighi  a’  buoni  e agli 
empj  ; la  cognizione  in  fine  "penetra  ne*  / 

nafcondigli  più  fegreti  delle  cofcienze  , e 
vi  porta  nodro  malgrado  la  turbolenza  e 
la  confufione  . Come  ho  già  trattata  que- 
lla materia  con  qualch1  ellenfione  nel  di-  * • 

icorfo  preliminare,  di’ è nel  principio  del 
primo  volume , non  credo  dover  qui  per 
lungo  tempo  arredarmi.  . . _ - 

Panni  che  quede  fieno  le  principali 
offervazioni  r alle  quali  fi  debbon  ren- 
dere attenti  i Giovani,  che  dudian  la  Sto- 
ria , col  proporzionarfi  però  Tempre  all’ 
età  e alle  capacità  loro  , e non  propo- 
nendo mai  ad  edi  ridelfioni  fuperiori  al- 
le loro  forze  . Trattafi  ora  di  fare  fap-  im- 

plicazione di  quelli'  principi  generali  ad 
alcuni  efempj  particolari  , e quedo  fon 
per  proccurar  di  fare  della  maniera  più 
chiara  e più  intelligibile  che  far  fi  poffa . 
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: CAPITOLO  SECONDÒ.  ' 

5 . * * * ' , 

Applicazione  delle  regole  precedenti  ad 
almni  fatti  particolari  di  Storia . * 

. . V . * " - 

PER  fare  l’ applicazion  de’ principi  che 
fin  qui  ho  polli  v Iceglierò  a prima 
giunta  nella  ftoria  de’  Permani  e de’  Gre* 
ci  , e poi  in  quella  de’  Romani  alcuni 
punti  te  alcuni  fatti  particolari-  ,fa!  quali 
aggiugnerò,  qualche  rifleflìone  j _ . - 

ARTICO  L O I. 

• ,.4 . - ■ ; 

Dèlia  Storta'  de'  Per  fi  ani  3 e de1  Greci. 

:i  P R I M O PUNTO 

• • •»  i «i  * \ i • ? • * 

* r i 

Tratto  dalla  Stòria  de’Perfiaoì. 

* * j'  • ' ■ 1 

"GIRO. 

Divido  in  tre  parti  quanto  ho  a di- 
re fopra  Ciro  : la  fua  educazione  j 
le  fue  prime  campagne  ; la  prelà  di  Ba- 
bilonia- fatta  da  quello  Principe , e le 
fue  ultime  conquide  . Non  riferirò  che 
le  circoftanze  più  importanti  di  quelli 
avvenimenti  e quelle  che  mi  ièmbre- 
ranno  più  acconce  alla  iltruzione  della 
gioventù  . Le  trarrò  da  Senofonte  ; che 
prendo  qui  per  mia  guida , come  l’ au- 
tore più  degno  di  fede  fopra  quella  ma- 
teria • 'I.  Edu - 
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I.  Educazione  di  Ciro . Cyrop.  Iib.  I. 

/ 

Ciro  era  figliuolo  di  Cambile  Re  di 
Perfia  e di  Mandane  figliuola  di  Aftia- 
ge  Re  de’  Medi  ( i ) . Era  ben  fatto  di 
corpo  , e anche  piu  (limabile  per  le 

Dualità  dell’ animo  : pieno  di  dolcezza  e 
i cortefia , di  defìderio  di  fapere , di  ar- 
dore per  la  gloria  . Non  reflex  mai  fpa- 
ventato  da  alcun  pericolo  , nè  avvilito 
da  alcuna  fatica,  quando  fi  trattava  di 
acquifiar  dell’  onore . Fu  educato  fecondo 
il  cofiume  de’  Perfiani , che  allora  era 
eccellente  » 

Il  ben  pubblico  , Futilità  comune  era~ 
no  il  principio  e ’i  fine  di  tutte  le  loro 
leggi*  L’educazione  de’ figliuoli  era  con- 
federata  come  il  debito  piu  importante 
e la  parte  più  effenziale  del  governo .. 
Non  era  (olito  il  ripofarfi  fppra  F atten-' 
zione  de’  padri  e delle  madri  , che  un» 
cieca  e molle  tenerezza  rende  fovente 
incapaci  di  quella  cura;  lo  Statone  pren- 
deva pénfiero ...  Erano  educati  in  coma-  - 
ne  d’una  maniera  uniforme  » Tutto  vi 
era  regolalo , il  luogo  e la  durata  degli 
efercizj  , il  tempo  del  prender  cibo,  la 
qualità  del  bere  e dei  mangiare  , il  nu- 
mero de’  maellri , le  differenti  forte„de’ 
gallighi  , Tutto  il  loro  alimento,  tanto 

»■*;..  per 

V (i)  Eli'®*  ftfV  jeeé&is-©*  , 4vxwr  qu- 

\w$poTri'm‘T<&‘  <£  q>i\ouctSiruiT@r  .■  & ni- 
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per  gli  fanciulli,  quanto  per  gli  giovani,  era 
pane , crefcione , ed  acqua  ; perchè  vole- 
vafi  di  buon’ora  avvezzarli  alla  tempe- 
ranza e alla  fobrietà  ; e dall’altra  parte 
quella  fòrta  di  cibo  femplice  e frugale , 
ienz’ alcuna  mefcolanza  di  falle  e d’in- 
tingoli , lor  fortificava  il  corpo  , e lor 
preparava  un  fondo  di  fanità  atta  a fò- 
llenere le  più  dure  fatiche  della  guerra 
perfino  nell’età  più  avanzata  , come  ir 
ofi'erva  di  Ciro , ( i ) che  nella  vecchiez- 
za fi  ritrovò  tanto  forte  e tanto  ro bullo, 
quanto  lo  era  fiato  ne’fuoi  primi  annw 
Andavano  alle  fcuole  per  impararvi  la 
giufiizia , come  altrove  vi  fi  va  per  im- 
pararvi le  lettere  ; e ’l  delitto , che  più 
le  veramente  vi  era  punito  , era  l’ ingra- 
titudine . 

L’ intenzione  de’Perfiani , in  tutte  que- 
lle favie  difpefizioni  $ era  il  prevenire  il 
male,  perfuafi  elfer  molto  meglio  l’ ap- 
plicarli a prevenire  gli  errori , che  a pu- 
nirli : e fe  negli  altri  Stati  balla  lo  ila- 
bilire  de’  gafiighi  contro  i cattivi , eglino 
procuravano  di  fare  in  modo  che  non 
vi  follerò  i cattivi . 

Sravafi  nella  clalfe  de’fanciulli  per  fino 
a’  ledici  o diciafett’  anni  : dipoi  entra- 
vafi  in  quella  de’ giovani  . Allora  eran 
tenuti  più  firetti,  perchè  quell’età  ne  ha 
più  bifogno . Palliavano  dieci  anni  in 
quella  ciafle  . In  quel  tempo  confuma- 

va- 

C i ")  Cyrus  non  feit  imbecilfior  in  fene&ute  > 
quam  in  juventa  . Cie.  de  fenefi . ».  30. 
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vano  tutte  le  notti  ne’  corpi  di  guardia , 

' tanto  per  la  fìcurezza  della  città  , quan- 
to per  avvezzarli  alla  fatica  . Nel  gior- 
no venivano  a ricevere  gli  ordini  da’  lo- 
ro Governatori , accompagnavano  il  Re  , 
allorché  andava  alla  caccia  , dove  acqui- 
itavano  la  perfezione  negli  efcrcizj . 

La  terza  clafle  era  comporta  d’  uomi- 
ni fatti  ; e vi  dimoravano  per  venticin- 
que anni  . Da  erti  erano  tratti  tutti  gli 
uHciali  che  . dovevano  comandare  nelle 
truppe  , e tenere  i varj  porti  dello  Sta- 
to , efercitare  le  cariche  , fortenere  lejdi- 
gnità  . Palfavano  alla  fine  nell’  ultima 
clafle,  nella  quale  eleggevanfi  i più  fav; 
e i più  fperimentati  per  formare  il  pub- 
blico configlio.  <:  _ 

Con  querto  tutti  i .cittadini  potevano 
afpirare  alle  prime  cariche  dejlo  Stato  ; 
ma  alcuno  non  vi  poteva  giugnere  , iè 
non  dopo  efler  partato  per  quert?  claffi 
differenti , ed  cflendofene  reuduto  capace 
constimi  querti  efèrcizj . 

Ciro  fu  allevato  di  querta  maniera 
per  fino  all’età  di  dodici  anni,  e fuperò 
fempre  i fuoi  eguaji  , o per  la  facilità 
d’imparare,  o per  lo  coraggioso  perla 
deftrezza  nel  mandare  ad  effetto  quanto 
imprendeva  . Allorché  fua  madre  Man- 
dane lo  conduffe  in  Media  appreflo  A- 
ffiage  fuo  Avo,  cui  tutto  il  bene,  che 
udiva  dire  di  querto  giovane  Principe 
aveva  dato  gran  defiderio  di  vederlo  , 
ritrovo  in  quella  Corte  cortami  molto 

di- 
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diverfi  da  quelli  del  Tuo  paefe.  Il  fallo, 
il  lutto , la  magnificenza  erano  dapper- 
tutto regnanti  . Egli  non  ne  reftò'  abba- 
gliato , e fenza  criticare  o condannare 
qofa  alcuna , Teppe  mantenerli  ne’  princi- 
pi che  avea  ricevuti  nella  fua  infanzia . 
Rapiva  il  cuore  del  fuo  Avo  con  im- 
provvife  efpreflioni  piene  di  fpirito  e di 
vivacità , e guadagnava  tutti  i cuori  col- 
le fue  maniere  nobili  e obbliganti  . Ne 
riferirò  un  fol  tratto,  che  potrà  far  giu- 
dicare del  rimanente.  ' ' 

Attiage  volendo  far  perdere  a fuo  ni- 
pote il  defiderìo  di  ritornare  nel  luo  pae- 
fe , fece  preparare  un  fontuofo  banchet- 
to, nel  quale  il  tutto  fu  polio  con  gran 
prodigalità , o per  la  quantità  , o per  la 
qualità  e dilicatezza  de’ cibi.  Ciro  mira- 
va con  occhj  pieni  d’ indifferenza  tutto 
quel  faftofo  apparecchio  . E come  Aftia- 
gé  fe  ne  facea  vedere  forprefo  : I Per- 
miani , difs’  egli  , in  vece  di  tante  inven- 
zioni e rigiri  per  acquiftare  la  fame, 
prendono  una  ttrada  molto  piu  breve  per 
giugnere  allo  fletto  fine  : un  poco  di  pa- 
ne e del  crefcione  ve  li  guidano . Aven- 
dogli permetto  fuo  Avo  il  difporre  a fuo 
piacere  di  tutti  i cibi  ch’i'erano  flati  po- 
lli in  tavola,  gli  diftribuì  fubito  agli  un- 
ciali del  Re  che  fi  ritrovavano  preferiti  *, 
ad  uno,  perchè  gl’infegnava  a montare 
a cavallo  ; all’altro  , perchè  ferviva  bene 
Aftiage  ; ad  un  altro  / perchè  prendeva 
gran  cura  di  fua  madre  , Saca , coppiere 

d’A- 
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d’ Alliage.,  fu  l’unico  cui  nulla  diede. 
Quell’ uficiale  , oltre  là  Tua  carica  di  cop- 
piere , avea  quella  d’introdurre  appreso 
al  Re  coloro  i quali  dovevano  eflere  am- 
mefìi  alla  Tua  udienza  -,  e come  non  gli 
era  pofl'ibile  conceder  quello  favore  a 
Ciro  tanto  fpelfo  , quanto  lo  domanda- 
va , ebbe  la  difavventura  di  non  piace- 
re al  giovane  Principe  , che  gliene  mo- 
llrò  in  quell’  occalione  il  fuo  rilènti men- 
to . Alliage  mollrando  qualche  difgullo 
che  folTe  Irato  fatto  quell’  affronto  ad  un 
uficiale  per  cui  avea  particolar  confidera- 
zione  ,•  e la  meritava  per  la  dellerità  ma* 
ravigliofa  , colla  quale  gli  apprettava  da 
bere  : Non  ricercafi  altro  che  quello  , 
o mio  babbo , ripigliò  Ciro , per  merita- 
re la  vollra  grazia?  Io  ben  prello  l’avrò 
guadagnata  : perché  mi  fido  difervirvi 
meglio  di  elfo . Subito  lì  mette  in  ordine 
vome  coppiere  il  piccolo  Ciro.  Egli  lì 
avanza  gravemente  con- «ria  feriofa,  col- 
la falvietta  fulla  fpalla , e tenendo  la  taz- 
za dilicatamente  con  tre  dita  , la  pre- 
fenta  al  Re  con  una  dellerità  e con  una 
grazia  che  incantarono  Alliage  e Man- 
dane . Ciò  fatto  , fi  gettò  al  collo  di 
fuo  Avo  , e baciandolo  tutto  pieno  di 
allegrezza  efclamò  : (1)  O Saca , povero 
Saca , eccoti  in  rovina  : io  avrò  la  tua 
carica  . Alliage  gli  mollrò  molto  affetto: 
Sono  contentiffrmo  , figliuolo  mio  , gli 


dif- 
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di  (Te  ; non  fi  può  (èrvir  meglio . Vi  lie- 
te però  (cordato  di  una  cerimonia  eh’  è 
eflfenziale  : ed  è di  fare  l’ alfaggio . In  fat- 
ti il  coppiere  era  folito  verfar  del  liquo- 
re nella  fua  mano  finiflra  , e guftarne 
prima  di  prefentare  la  tazza  al  Principe. 
Io  non  ho  cosi  operato,  ri  (pofe  Ciro  , perchè 
mi  Ila  (cordato  di  queft’ azione  . E perchè 
dunque,  difie  Aftiage  ? Perchè  ho  temu- 
to che  ’l  liquore  fofle  veleno  . Veleno  ? è 
come  ? Sì , mio  babbo  : perchè  non  è gran 
tempo  che  in  un  banchetto  che  voi  a- 
vete  fatto  a’ Grandi  di  voftra  Corte,  mi 
_ accorfi  che  dopo  ch’ebbero  bevuto  un 
poco  di  quel  liquore,  girò  il  capo  a tut- 
ti i convitati  . Si  gridava  , fi  cantava , 
fi  parlava  fenz’  alcuna  confiderazione . Voi 
parevate  effervi  feordato  di  voi  fieflo, 
voi  eh’ eravate  Re  , ed  eglino  eh’ erano 
voftri  fudditi  . In  fine  quando  volefie 
mettervi  a danzare  , no»  potevate  fofie- 
nervi . Come  , replicò  Afiiage , non  fuc- 
cede  lo  fieflo  a voftro  padre  ? Mai  , ri- 
fpofe  Ciro.  E che  dunque?  Quando  egli 
ha  bevuto  , cefla  di  aver  Cete  ; ed  ecco 
tutto  ciò  che  gli  fuccede  . 

Efiendo  fua  madre  Mandane  in  pro- 
cinto di  ritornare  in  Perda,  fi  rendè  con 
allegrez7a  alle  replicate  ifianze  che  gli 
fece  il  fuo  Avo  di  refiare  in  Media  ; af- 
finchè , difs’  egli , non  fapendo  ancora  ben 
montare  a cavallo  , avelie  il  tempo  di 
perfezionarli  in  quell’ efercizio  , non  co- 
nofeiuto  in  Pcrfia , dove  la  Cecità  e la  fi- 

tua- 
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timione  del  paefe  interrotto  da’  monti  , 
non  permettono  nudrir  cavalli . 

In  qu^ft’  intervallo  di  tempo  che  pafsò 
in  Corte , vi  fi  fece  infinitamente  (limare  e 
amare . Era  dolce , affabile  , uficiofo , be- 
nefico, liberale.  Se  i giovani  nobili  ave- 
vano a dimandare  qualche  grazia  al  Prin- 
cipe , egli  la  chiedeva  per  effi . Quando 
vi  era  contro  di  effi  qualche  (oggetto 
di  lamento  , fi  rendeva  lor  mediatore 
appreffo  il  Re  . I loro  affari  diveni- 
vano i fuoi  , e sì  bene  Tempre  vi  fi 
applicava  , che  otteneva  quanto  aveva 
voluto . 

Cambife  avendo  richiamato  Ciro  per 
fargli  terminare  il  Tuo  tempo  negli  efer- 
cizj  de’  Perfiani  , partì  fubito  , per  non 
dare  col  Tuo  ritardamento  alcun  luogo  di 
mormorazione  contro  di  e(fo  nè  a fuo  pa- 
dre , nè  alla  Tua  patria . Allora  fi  conob- 
be quanto  era  teneramente  amato  . Nel- 
la Tua  partenza  tutti  lo  accompagnarono, 
quelli  di  fua  età  , i giovani  , i vecchj . 
Afiiage  fiefio  lo  conduffe  a cavallo  in 
molta  difianza  ; e quando  fu  duopo  fepa- 
rarfi  , non  vi  fu  alcuno  che  non  vtrfaffe 
delle  lagrime . 

Così  Ciro  ritornò  in  Perfia  , dove 
pafsò  ancora  un  anno,  nel  numero  de’ 
fanciulli . I fùoi  compagni-,  dopo  il  rag- 
giorno che  avea  fatto  in  una  Corte,  tan- 
to dedita  a’palfatempi  e ripiena  di  fafto, 
quanto  era  quella  de’  Medi  , penfavano 
aver  a vedere  un  gran  cambiamento  né’ 
Tom . III.  M fuoi 
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fuoi  coturni  . Ma  quando  videro  che  fi 
contentava  della  lor  menfa  ordinaria  , e 
che  fè  ritrovava!!  in  qualche  convito , 


era  più  fohrio  e più  moderato  degli  al- 


tri , lo  confiderarono  con  nuova  ammira- 


zione 


, Pafsb  da  quella  prima  clafle  alla  fe- 
conda , eh’  è quella  de’  giovani  \ nel- 
la- quale  fece  vedere  che  non  avea  pa- 


ri in  deprezza  , in  pazienza  , e in  fom- 
raeflione  > * - - * 


R ^ F 
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Non  prendo  a fame  (opra  il  racconto 
che  precede  ; fi  prefentano  da  felle  fife  in 
folla  al  lettore  , e non  poflono  fuggire 
nemmeno  agli  occhj  men  penetranti . Vi 
fi  vede  quanto  una  mafehia  educazione, 
robufta  , vigorofa  è acconcia  nello  Ile  fio 
tempo  a fortificare  il  corpo  , e a perfe- 
zionare lo  fpirito  ; e che  i giovani  nobi- 
li non  hanno  a renderli  degni  di  l:ima, 
e di  affetto  con  ar|e  di  grandezza  , ma  t 
per  via  di  maniere  dolci  e onelle  Mi 
Contento  far  offervàre  1’  abilità  del  a fio- 
rico  nell’ eccellente  lezione  eh’  egli  foni- 
mi ni  lira  fopra  la'  fobrietà  . Potè.'  farlo 
d’ una  maniera  grande  e fèriofa,  < pren- 
dere" il  tuono  di  filofofo  : perché  Seno-; 
fonte , tutto  che  folle  guerriero , i on  cr,| 
men  filofofo  di  Socrate  fuo  njaeftr  . Pi% 
re  la  mette  rn  'bocca  di  un  fàncii  lo  , « 
la  nafeonde  fotto  il  velame  di  u a pio 
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cola  floria , riferita  nell’  originale  con  tut- 
to lo  fpirito  e con  ogni  potàbile  genti- 
lezza. Non  dubito  che  non  fìa  affatto  di 
fua  invenzione , e in  quello  fenfo  io  cre- 
do che  fi  debba  intendere  quello  che  di 
quell’  opera  maravigliofa  Cicerone  ha  det- 
to : Che  l’autore  non  ha  pretefo  feguir-  Qu.  Frat. 
vi  le  leggi  rigorofe  della  verità  , e della  Kb.  i.  ep. 
fioria,  macche  ha  voluto  dare  a’Princi-1, 
pi  nella  pedona  di  Ciro  un  modello  per- 
fetto della  maniera  * onde  debbono  go- 
vernare i popoli , Cyrus  ille  a Xenophon - 
te  non  ad  fidcm  hiftor'tJi  fcriptus , fed  ad 
effigi em  jufii  imperli  . Cioè  eh’  egli  ha 
aggiunto  alla  fottanza  della  floria , verif* 
lima  in  fettefla  , come  ben  prètto  avrò 
luogo  di  farlo  offervare , alcune  circottan. 
zc  particolari  , per  dar  rifatto  alla  bel- 
lezza , e per  forvire  all’  ittruzione  degli 
uomini  . Tal  ò , per  quanto  penfo  , la 
fiori  a del  piccolo  Ciro  divenuto  cop- 
piere , infinitamente  più  atta  a mo- 
flrare  quanto  1’  eccetto  del  vino  difono- 
ri  i Principi , che  tucti  i precetti  de’  Fi- 
lofòfi  * 

, ^ ..  t • v.  * v tv  v «V  f •• 

II.  Prime  Campagne  e conquide  di  Ciro.- 
Cyrop.  lib.  i.  &c.  x 

Effendo  morto  Afliage  Re  de’  Medi  , 

Ciriffare  fuo  figliuolo,  Fratello  della  mà- 
-dre  di  Ciro  , gli  fu  fuccettfore  . Appena 
l'alito  al  trono  ebbe  a foftenere  un’  afpra 
guerra  . Intefe  che  ’l  Re  degli  Attiri  ar- 
- : M 2 ma- 
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mavafi  potentemente  contro  di  etto  , e 
aveva  già  impegnati  ne-’  Tuoi  interelfi  mol- 
ti Principi,  fra  gli  altri  Crefo  Re  di  Li- 
dia . Subito  fpedì  a Cambile  per  doman- 
dargli del  foccorfo  , e diede  commettione 
a’ fuoi  Diputati  di  fare  in  modo  che  Ciro 
averte  il  comando  dell’efercito  cheglifof- 
le  mandato . Non  ebbero  difficoltà  di  ot- 
tenerlo . Il  giovane  Principe  era  allora 
nell’ordine  degli  uomini  tatti,  dopo  aver 
partati  dieci  anni  nftlla  lèconda  dalle . L’ 
allegrezza  fu  univerfale  quando  fi  Teppe 
che  Ciro  farebbe  andato  alla  tetta  dell’ 
efercito  . Era  quello  di  trenta  mila  uomi  - 
ni , folo  di  fanteria  : perchè  i Perfiani 
ncn  aveano  per  anche  1’  ufo  della  ca- 
valleria . In  quello  numero  non  eran 
compre!!  mille  uficiali  giovani  , feelti 
fra  tutta  la  nazione  , tutti  legati  di' 
affetto  con  Ciro  d’  una  maniera  partico- 
lare. 

Partì  fenza  perder  tempo  , ma  dopo 
aver  invocati  gli  Dei.  Era  fuagranmaf-  ! 
lima  , e F avea  ricevuta  da  fuo  padre , 
che  non  li  dovette  mai  formare  alcuna 
imprefa  o grande  o piccola  , fenza  con- 
sultare gli 'Dei.  Cambife  gli  avea  lo ven- 
te  rapprefentato  che  la  prudenza  degli  uo- 
mini è molto  limitata , le  loro  cognizio- 
ni molto  rilìrette,  che  non  pottòno  pene- 
trare nell’ avvenire  , c fovente  quello  cre- 
dono dover  rifiatare  in  lor  vantaggio  , di- 
viene la  caufa  della  loro  rovina . Ma  gli 
Dei  crtendo  eterni  , Enno  tutto  1’  avve- 
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nire  come  il  pattato  ; e (i)  infpirano  a co- 
loro che  amano  , quanto  è a propoli to 
imprendere  : protezione  della  quale  non 
fono  debitori  ad  alcuno,  e non  concedo- 
no fe  non  a coloro  che  gl’  invocano  e gli 
confultano  : 

Cambi  fe  volle  accompagnare  fuo  figliuo- 
lo per  fino  alle  Frontiere  della  Perfia  . 
Nel  viaggio  gli  diede  dell’  eccellenti  in- 
ftruzioni  fopra  i doveri  di  un  Generale 
di  efercito.  Ho  di  già  ottervato  altrove, 
che  Ciro,  il  quale  credeva  non  ignorare 
cofa  alcuna  di  quanto  rilguarda  il  mefiie- 
re  della  guerra  , dopo  le  lunghe  lezioni 
che  ne  avea  ricevute  da’  Maeftri  più  in- 
telligenti che  fottero  nel  fuo  tempo,  co- 
nobbe allora  che  attoluta niente  ignorava 
quanto  è di  più  ettenziale  nell’arte  mi- 
litare ; ma  di  etterne  fiato  perfetta- 
mente ifiruito  in  quel  colloquio  fami- 
liare , che  ben  merita  di  effer  letto 

con  diligenza,  e feriofamente  meditato 

da  chiunque  è deftinato  alla  profettìone 

dell’  armi  . Non  ne  riferirò  che  un  foto 
punto  , dal  quale  fi  potrà  giudicare  de- 
gli altri. 

Trattavafi  di  fapere  come  fi  potette 
rendere  i lòldati  /oggetti  e ubbidienti  . 

Il  mezzo  me  ne  fembra  molto  facile  t 
molto  ficuro  , dice  Ciro  ; batta  lodare,  e 

M 3 ri-ì 

C i •fi  attribuiva  all 4 divina  Provvidenza, 
agni  futctjfo , anche  quello  della  caccia  . Venati® 
nobis  h*c , amici , diffe  Ciro  , volente  Deo  pro- 
fper»  futura  ed.  CirofeJ.  I.  a. 
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ricompenlare  quelli  che  ubbidifcono,  ga- 
rgare e notare  d’ infamia  quelli  che  ri- 
cufan  di  farlo  . Quello  va  bene  ripigliò 
Cambife , per  farfi  ubbidire  colla  forza  ; 
ma  l’importanza  è il  farfi  volontariamen- 
te ubbidire  . Ora  il  mezzo  piu  ficuro  di 
xinfcirvi,  è ’l  ben  perfuadere  a coloro  a’ 
quali  fi  comanda,  che  meglio  fi  fa  quan- 
to loro  è utile  , di  quello  eglino  lo  fappia- 
no  ; perchè  tutti  gli  uomini  ubbidifcono 
fenza  difficoltà  a coloro  de’  quali  hanno 
quella  opinione . Da  quello  principio  nafte 
la  cieca  fommelfione  degl’  infermi  verfo  il 
Medico,  de’ viaggiatori  verfo  una  guida, 
di  coloro  che  fono  in  un  vafcello  verfo  il 
Piloto.  La  loro  ubbidienza  non  è fondata 
qhe  lòpra  la  perfuafione  nella  quale  fono, 
che’l  Medico,  la  Guida,  il  Piloto  fieno 
più  intelligenti  e più  prudenti^  di  etti  . 
Ma  che  fi  dee  fare  , domandò  Ciro  a fuo 
padre  , per  comparire  più  intelligenti  e 
più  prudenti  degli  altri  ? Bifogna  , repli- 
cò Cambife,  eflèrlo  in  effetto;  e per  ef- 
ferlo , bifogna  ben  applicarfi  alla  fua  prò- 
felfione  , lludiame  feriofamente  tutte  le 
tegole  , confultare  con  diligenza  e doci- 
lità i più  intelligenti  Maeftri  ; nulla  tra- 
Icurare  di  quanto  può  far  riufeire  le  110- 
fìre  imprefè , e in  ifpezieltà  implorare  il 
foccorfo  degli  Dei  , che  foli  danno  la  pru- 
denza e ’i  fucceffo . „ 

Quando  Ciro  fu  giunto  in  Media^  vi- 
cino a Ciaffare,  la  prima  cofa  che  fece, 
dopo  i complimenti  ordinar; , fu  l’ infor- 
marli 
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marfi  della  qualità  e dèi  numero  delle 
truppe  dell’  una  e dell’  altra  parte  . Ritro- 
volfi  , per  la  dinumerazione  che  ne  fu 
fatta , che  l’ efercito  de’  nemici  afcendeva 
a felfanta  mila  cavalli, e a dugento  mila 
pedoni  , e per  confeeuenza  mancavano 
più  di  due  terzi,  perchè  i Medi  e i Per- 
mani uniti  infìeme  avellerò  tanta  cavalle- 
ria quant’  eglino  ne  avevano  j e appena 
giugneva  alla  metà  la  fanteria  . Una  sì 
difuguaglianza  gettò  Cialfare  in  un  grand’ 
imbarazzo  e in  gran  timore  * Egli  non 
penfava  ad  altro  fpediente  che  a far  ve- 
nire nuove  truppe  di  Perda  in  maggior 
numero  ancora  che  le  prime.  Ma,  oltre 
che  il  rimedio  farebbe  flato  molto  lento, 
pareva  non  poter  praticarli  . Ciro  fubito 
propofe  un  mezzo  più  lìcuro  e più  bre- 
ve: e fu  di  far  cambiar  l’armi  a’Perfla- 
ni  , e dove  per  la  maggior  parte  non  lì 
fervivano  quali  che  dell’  arco  e del  gia- 
vellotto , e non  combattevano  per  con- 
feguenza  che  di  lontano  , genere  di  com- 
battimento nel  quale  il  gran  numero  fu- 
pera  facilmente  il  piccolo , egli  fu  di  pa- 
rere di  armarli  di  tal  maniera  , che  po- 
teffero  tutti  a un  tratto  combattere  dav- 
vicino,  e venire  alle  mani  co’ nemici,  e 
così  rendere  inutile  la  moltitudine  delle 
loro  truppe.  Ebbelì  grato  di  molto  l’ av- 
vi fo , e fu  nello  fleflò  punto  efeguito. 

Un  giorno  che  Ciro  facea  la  ralfegna 
del  luo  efercito  , gli  venne  un  corriere 
da  parte  di  Cialfare  ad  avvifarlo  che  gli 
/ M 4 era- 
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erano  giunti  degli  Ambafciadori  del  Re 
dell’India,  e che  lo  pregava  divenire  ad 
elio  con  ogni  prontezza  . Per  quello  fi- 
ne , difs’  egli  , vi  porto  una  ricca  velie  ; 
perchè  defidera  che  vi  facciate  vedere  fu- 
perbamente  vellito  alla  prefenza  degl’  In- 
diani , a fine  di  far  onore  alla  nazione  . 
Ciro  non  perdette  tempo  •,  partì  fubito 
colle  fue  truppe  per  andare  appretto  al 
Re  (1)  fenz’ altr’ abito  che’l  fuo  , ch’  era 
molto  femplice  all’  ufo  de’  Perfiani . E co- 
me Cialfare  fi  fece  vedere  a prima  giun- 
ta un  poco  mal  foddisfatto  : Vi  avrei  fat- 
to forfè  piu  onore  , ripigliò  Ciro  , s’  io 
mi  folli  vellito  di  porpora  , fe  mi  folli 
caricato  di  braccialetti  e di  catene  d’ oro, 
e con  quello  avelli  tardato  più  lungo  tem- 
po a venire , di  quello  ora  ve  ne  faccio  col 
fudor  del  mio  volto , e colla  mia  diligen- 
za , mollrando  a tutti  con  qual  prontez- 
za fieno  gli  ordini  vollri  efeguiti? 

Era  grand’attenzione  di  Ciro  il  renderli 
affettuose  le  truppe  , il  guadagnare  il  cuo- 
re degli  ufiziali  , il  farfi  amare  e (limar 
da’  foldati . A quello  fine  gli  trattava  tut- 
ti con  bontà  e dolcezza,  fi  rendeva  po- 
polare e affabile  ;*  gl’  incitava  fovente  a 
mangiar  feco  , in  iipezieltà  quelli  che  fi 
dillinguevano  fra  i loro  eguali . Non  fa- 
ceva alcun  cafo  del  danajo  che  per  do- 
narlo . Dilìribuiva  con  liberalità  de’  do- 
na- | 

(t)  EV  rii  Tlfpmxif  ro\ri  àì'ìv  ai  ù/$pi<T(Atvn. 
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nativi  ad  ognuno  fecondo  il  fuo  merito 
e la  fua  condizione  . Ad  uno  donava  uno 
feudo  , all’  altro  una  fpada  , o altra  cola 
fintile  . Con  quella  grandezza  d’ animo  , 
con  quella  generalità  , e con  quella  in- 
clinazione a far  del  bene  credeva  che 
un  Generale  dovelfe  ditlinguerfi  , e non 
col  lulfo  della  ntenfa  , o colla  fontuoG- 
tà  degli  abiti  e degli  equipaggi  , e an- 
che meno  còlla  fuperbia  e coll’  alteri- 
gia . 

Vedendo  tutte  le  truppe  piene  di  ar- 
dore e di  buona  volontà , propofe  a Ciaf- 
fare  di  condurle  contra  il  nemico . Si  po- 
fero  dunque  in  cammino  dopo  aver  offer- 
ti de’  facrifizj  agli  Dei  . Quando  gli  e- 
ferciti  furono  a villa  1’  uno  dell’altro,  li 
prepararono  alla  battaglia  . Gli  Afiìrj  li 
erano  accampati  in  campagna  rafà  . Ci- 
ro per  do  contrario  eraft  coperto  con  al- 
cuni villaggi , e piccole  colline . Stettero 
per  qualche  giorno  dall’,  una  e dall’  altra 
parte  a guardarli . Gli  Adiri  alla  fine  et 
fendo  primi  ulcìti  del  loro  campo  in -gran- 
diflìmo  numero  , Ciro  fece  avanzar  le 
due  truppe  . Prima  che  folfero  a -tiro  di 
faetta  , diede  il  nome  , che  fu  : Giove 
foccorevole  e condottiero  . Fece,  intuonare 
1’  inno  ordinario  in  onore  di  Cadore  e 
di  Polluce  * e i faldati  pieni  di  religiofa 
ardore  ( Stomfiùs  ) vi  rifpofero  ad  alta  vo- 
ce . (-1)  .Ine  tutta  1’  elèrcito  di  Giro  altro 
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non  era  che  allegrezza  , eh’  emulazione , 
«he  coraggio  , che  vicendevoli  efortazio- 
ni  , che  prudenza  , che  ubbidienza  , il 
che-  fpargeva  uno  Urano  fpavento  nel 
cuor  de’  nemici.  Perchè,-  dice  qui- lo  do- 
rico , è dato  olfervato  che  in  quede  oc- 
cafioni  coloro  che  più  temono  gli  Dei  , 
hanno  minor  timore  degli  uomini  . Dal- 
la parte  degli  Adiri  gli  arcieri , i from- 
bolatori , e coloro  che  lanciavano  i gia- 
vellotti , fecero  tiri  prima  che’l  nemico 
fode  a tiro . Ma  i Perfiani , animati  dal- 
la prefenza  e dall’efempio  di  Ciro,  ven- 
nero a un  tratto  alle  mani , e ruppero  i 
primi  battaglioni  . Gli  Allìr-j  non  pote- 
rono fodenere  un  urto  si  forte , e prefe- 
ro tutti  la  fuga. 

La  Cavalleria  de’  Medi  fi  molte  nello 
ftefTo  tempo  per  aflalire  quella  de’ nemi- 
ci , che  fu  anche  ben  predo  poda  in  rot- 
ta. Furono  vivamente  incalzati  per  fino 
nel  loro  campo . Ne  -fu  fatta  un’  orribde 
drage  , e ’ì  Re  degli  Adiri  vi  perdette 
la  vita  . Ciro  non  fi  credette  in  idato 
di  forzarli  dentro  le  loro  trincee  ; e fece 
Tuonare  la  ritirata. 

In  tanto  gli  Aflìrj  dopo  la  morte  del 
loro  Re  , e la.  perdita  delle  più  brave 
genti  dell’  efercito  , erano  in  una  drana 
codernazione  ..  Crefo  e tutti  gli  altri  al- 
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leati  perdettero  anche  ogni  fperanza . Co- 
sì non  penfarono  ad  altro  che  a falvarfi 
col  favor  della  notte. 

Ciro  lo  avea  ben  preveduto , e fi  pre- 
parava a vivamente  incalzarli  . Ma  ave- 
va bifogno  a quello  effetto  di  cavalleria, 
e come  fi  è già  oflervato  , i Perfiani  non 
ne  avevano  l’ufo.  Andò  dunque  appref- 
fo  Ciaffare  , e gli  propofe  il  fuo  difegno. 
Cialfare  lo  difapprovò  di  molto  , e gli 
rapprefentò  il  pericolo  che  vi  era  nel  ri- 
durre agli  ellremi  -nemici  tanto  potenti, 
a’  quali  forfè  infpirerebbefi  del  coraggio 
fpignendoli  alla  difperazione  : foggiunfe- 
gli  eh’  era  faviezza  il  fèrvirfi  modella- 
mente  della  fortuna,  e’1  non  perdere  per 
troppa  vivacità  il  frutto  della  vittoria: 
che  dall’altra  parte  non  volea  violentare 
i Medi , nè  impor  loro  il  prendere  il  ri- 
pofo  che  avevano  sì  giullamen te  merita- 
to . Ciro-  fi  ridulfe  a domandargli  la  per- 
miffione  di  condur  feco  coloro  che  fi 
contentaflero  di  feguirlo  ; al  che  Ciafia- 
re  acconfentì  lenza  pena  5 ed  egli  non 
pensò  piò  ad  altro  che  a ^affare  il  tem- 
po • in  conviti  e in  allegrezza  cogli  ufi- 
ciali , e a godere  della  -vittoria  che  avea 
riportata . ' . r 

Qiiafi  tutti  i Medi  lèguirono  Ciro  , 
che  fi  pofè  in  cammino  per  ^incalzare  i 
nemici . S’ incontrò  per  ilìrada  ne’  Corrie- 
ri che  venivano  per  parte  degl’  Ircani  a 
manifeflargli , che  dacché  egli  fi  fofle  la- 
feiato  vedere  , fi  renderebbono  ad  elfo, 
M 6 e io 
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e lo  fecero  in  effetto . Egli  non  perdet- 
te tempo , e avendo  camminato  tutta  la 
notte-,  giunfe  ideino  agli  Aflirj  . Crefo 
avea  fatte  partire  le  fue  donne  in  tempo 
di  notte  per  prendere  il  frefeo  , perchè 
era  di  Hate , ed  egli  le  feguiva  con  poca 
cavalleria  . La  difolazione  fu  efirema  fra 
gli  Aflirj , quando  videro  il  nemico  tan- 
to ad  efiì  vicino  . Molti  recarono  uccill 
nella  fuga  : tutti  quelli  eh’ erano  rellati 
nel  campo  fi  rendettero:  la  vittoria  fu  com- 
piuta, e’1  bottino  immenfo  . Giro  fi  ri- 
ferbò  tutti  i cavalli  che  furono  ritrovati 
nel  campo , penfando  da  quel  punto  a for- 
mare fra’  Perfiani  un  corpo  di  cavalleria, 
il  che  loro  era  mancato  fino  a quel  tem- 
po . Fece  mettere  a parte  per  Ciafiare 
quanto  vi  era  di  più  preziofo  ..  Quando 
i Medi  e gl’  Ircani  furono  ritornati  dall* 
incalzare  i nemici  , fece  lor  prendere  il 
cibo  che  loro  era  fiato  preparato  , avvi- 
fandoli  di  mandare  folo  del  pane  a’  Per- 
fiani , che  per  altro  aveano  per  gì’  intin- 
goli, e per  la  bevanda  tutto  ciò  che  loro 
era  neceffario . Loro  intingalo  era  la  fa- 
me , e lor  bevanda  l’ acqua  del  fiume  . 
Quella  era  la  maniera  di  vivere  , alla 
qual’  erano  avvezzi  fin  dalla  loro  infanzia. 

La  notte  fteffa  che  Ciro  era  partito 
per  andare  ad  incalzare  il  nemico  , era 
fiata  confumata  da  Ciafiare  nell’ allegrez- 
za e fra’ banchetti  , ed  erafi  imbracato 
co’  fuoi  primari  ufficiali  . Nella  mattina 
feguente  allo  fvegliarfi  refiò  fuor  di  mi- 
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Tara  maravigliato  nel  vederli  quali  folo . 
; Pieno  d’  ira  e di  tuore  fpedì  Cubito  un 
Corriere  all’  efercito  con  ordine  di  fare 
violenti  riinprocci  a Ciro , e di  far  ritor- 
k nar  tutti  i Medi  fenza  dilazione  . Ciro 
non  li  fpa  ventò  di  un  comando  sì  in- 
giullo  . Gli  ferilfe  una  lettera  rifpettofa; 
ma  piena  di  una  generofa  libertà  , nel- 
la quale  giufiificava  la  fua  azione,  e gli 
riduceva  a memoria  la  permillione  , che 
gli  avea  data  di  eondur  Ceco  tutti  que’ 
Medi  che  averter  voluto  feguirlo  . Man- 
dò nello  rterto  tempo  in  Perfia  per  far 
venir  nuove  truppe  , nel  difegno  che  avea 
di  portar  piò  avanti  le  fue  conquide. 

1 Fra’  prigioni  di  guerra  che  aveanfi  fat- 
ti , fi  ritrovò  una  giovane  PrincipeHa  dì 
rara  bellezza , la  qual  era  data  nferbata 
- per  Ciro.  Ella  nomavafi  Pantea,  edera 
moglie  di  Abradato  Re  della  Sufiana . 
Sul  racconto  che  ne  fu  fatto  a Ciro  di 
fua  bellezza  , ricusò  di  vederla  ; temen- 
do , dicea  egli  , che  un  tal  oggetto  lo 
v'  renderti  piò  affettuofo  di  quello  volea  , 
e lo  iìornarte  da’  gran  difègni  che  avea 
formati . Arafpe  , giovane  nobile  di  Me- 
dia,-che  l’avea  in  cudodia  , non  diffida- 
va tanto  di  fua  debolezza  , e pretende- 
va che  fi  forte  tempre  padrone  di  fertef- 
fo  . Ciro  gli  diede  de’favj  avvilì  , nel 
confidargli  di  nuovo  la  cura  della  Prin- 
^ cipefia  . Non  temete  di  cofa  alcuna , ri- 
fpofe  Arafpe  , fono  ficuro  di  me  rterto  , 
e vi  do  per  cauzione  la  mia  vita , che 
^ non 
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non  farò  cola  contra  il  mio  dovere  . Iti 
tanto  la  fua  paflìone  per  la  giovane  Prin- 
cipe [fa  fi  accefe  a poco  a poco  fino  a tal 
fegno  , che  ritrovandola  invincibilmente 
contraria  a’  fuoi  defiderj , era  in  procinto 
di  farle  violenza  . La  Principeffa  alla  fi- 
ne ne  diede  avvilo  a Ciro  , che  diede 
fubito  la  commeflìone  ad  Artabafo  di 
andare  a ritrovar  Arafpe  da  fua  parte  . 
Quell’  ufficiale  gli  parlò  con  efirema  du- 
rezza , e gli  rinfacciò  il  fuo  errore  d’una 
maniera  atta  a fpignerlo  alia  difperazio- 
ne  . Arafpe  , pieno  di  dolore  , non  potè 
ritenere  le  lagrime  , e reftò  fuor  di  le 
per  la  vergogna  e per  lo  timore  . India 
qualche  giorno  Ciro  lo  fece  chiamare  a 
A . Venne  tutto  tremante . Ciro  lo  tralfe 
in  difparte  , e in  vece  de’ violenti  rim- 
proveri ch’egli  attendeva  , - gli  parlò  con 
ogni  dolcezza  , confeffando  eh’  egli  fletto 
avea  avuto  il  torto  di  averlo  impruden- 
temente rinchiufo  con  un  sì  formidabil 
nemico  . Una  bontà  sì  inafpettata  refti-  v 

tuì  al  nobil  giovane  la  vita  . La  confu-  11 

fione  , la  gioja  , la  • gratitudine  fecero 
{correre  un’  abbondanza  di  lacrime  dagli  j 
occhj  fuoi . Ah  ! Ora  mi  conofco , dille, 
e provo  fenfibilmente  che  ho  due  anime, 

1’  una  che  mi  porta  al  bene  , e l’altra 
che  mi  ftrafeina  verfo  il  male . La  prima 
vince  , quando  voi  venite  in  mio  foccor- 
fo  , e mi  parlate  : io  cedo  all’  altra  e i 
refto  vinto  , quando  fon  folo  . Riparò 
vantaggiofamente  al  fuo  errore,  e prettò 
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un  fervizio  confiderabile  a Ciro  ritiran- 
doli come  fpia  appretto  gli  Attirj  , fotto 
protetto  di  un  pretelo  difgutto. 

Intanto  Ciro  preparava!!  ad  avanzarli 
nel  paefè  nemico . Alcuno  de’  Medi  non 
volle  lafciarlo , riè  ritornare  fenza  di  elfo 
appretto  Ciattare , di  cui  temevano  1’  ira 
e la  crudeltà.  L’efercito  fi  pofe  in  cam- 
mino . Il  buon  trattamento  che  Ciro 
avea  fatto  a’ prigioni  di  guerra  , col  ri- 
mandargli liberi  ognuno  nel  fuo  pa e/e  , 
avea  lparfa  dappertutto  la  fama  di  lua 
clemenza  . Molti  popoli  fi  rendettero  ad  el- 
fo , e accrebbero  il  numero  delle  fue  trup- 
pe . Ettendofi  avvicinato  a Babilonia , 
fece  fare  al  Re  degli  Attirj  una  disfida 
per  terminare  il  lor  litigio  con  un  com- 
battimento da  folo  a folo  . Non  fu  ac- 
cettata la  fua  disfida . Ma  per  mettere  i 
fuoi  Alleati  in  ficuro  nel  tempo  di  fua 
lontananza,  fece  con  etto  lui  una  fpezie 
di  tregua  e di  tratto  , col  quale  fi  con- 
venne dall’  una  e dall1  altra  parte  ,di  noa 
inquietare  gli  agricoltori , e di  lafciar  lo* 
io  con  piena  libertà  coltivare  le  terre . 
Dopo  aver  riconolciuto  il  paefe  , efami- 
nata  la  fituazione  di  Babilonia  , e aver- 
li fatto  un  gran  numero  di  amici  e di 
Alleati,  ripigliò  il  cammino  della  Media. 

Quando  fu  vicino  alla  frontiera  , di- 
putò  lubito  verfo  Ciattare  i fuoi  Amba- 
fciadori  per  dargli  avvifo  del  fuo  arrivo, 
e per  ricevere  gli  ordini  fuoi . Quelli  non 
giudicò  a propofito  il  ricevere  nel  fuo 
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paefe  un  efercito  sì  confiderabile  , e eh’ 
era  anche  per  ettere  accrefciuto  di  qua- 
ranta mila  uomini  di  nuovo  giunti  di  Per- 
fia . Nel  giorno  feguente  fi  pofe  in  cam- 
mino colla  Cavalleria  che  gli  era  reca- 
ta . Ciro  andò  incontro  ad  elfo  colla  Tua, 
ch’era  molto  numerofa  e molto  letta  . 
A quetta  vitta  fi  ri  (vegliarono  la  gelofia 
e ’1  difgutto  di  Ciattare.  Fece  un’acco- 
glienza freddi  (fi  ma  a Tuo  nipote  , rivolfe 
il  fuo  volto  per  non  ricevere  il  Tuo  ba- 
cio , e lafciò  anche  cadere  qualche  lagri- 
ma dagli  occhj  . Ciro  comandò  a tutti 
di  allontanarli  , ed  entrò  con  etto  lui  in 
difeu filone  . Gli  parlò  con  tanta  dolcez- 
za , fommettione  , e ragione  } gli  diede 
prove  così  forti  della  (inceriti  del  fuo 
cuore , del  fuo  rifpetto , e del  fuo  invio- 
labile affetto  verfo  la  fua  perfona  e i 
Tuoi  interetti , che  dittruffe  in  un  momen- 
to tutti  i Tuoi  fofprtti , e rientrò  perfet- 
tamente in  fua  gra^a  . Si  abbracciarono 
vicendevolmente  , fpargendo  lagrime  dall* 
una  e dall’  altra  parte . Non  fi  può  efpri- 
mere  qual  fotte  l’allegrezza  de’Perfiani  e 
de’  Medi , che  attendevano  con  inquietu- 
dine e tremore  1’  efito  di  quell’  abbocca- 
mento . Nello  (letto  punto  Ciattare  e 
Ciro  montarono  di  nuovo  a cavallo  ; e 
allora  tutti  i Medi  fi  pofero  in  ordinan- 
za dietro  a Ciattare  , come  Ciro  lor  ne 
avea  dato  il  fegno.  I Perfiani  feguirono 
Ciro,  e le  altre  nazioni  il  loro  Principe 
particolare . Giunti  al  campo , conduttero 
} Ciaf- 
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Chffare  nella  tvmda  che  gli  era  fiata  pre- 
parata . Fu  £ùbito  vifitato  dalla  maggior 
parte  de’Aledi  , i quali  vennero  a {'aiu- 
tarlo , e a fargli  de’  donativi  , gli  uni  di 
ior  proprio  moto , gli  altri  per  ordine  di 
Ciro.  Ciafl'are  ne reflò commofio  in eflre- 
mo  , e cominciò  a conofcerc  che  Ciro 
non  gli  avea  fviati  i Tuoi  fudditi , e che 
i Medi  non  gli  erano  meno  affezionati 
di  prima  . 

RIFLESSIONI. 

Tutto  è pieno  definizioni  nel  raccon- 
to che  abbiamo  fatto  . Si  vedono  nella 
perfona  di  Ciro  tutte  le  qualità  che  for- 
mano gli  uomini  grandi  , e nelle  fue. 
truppe  tutto  ciò  che  .rende  invincibile 
un  efèrcito  . Il  giovane  Principe  infini- 
tamente fuperiore  a’  fentimenti  ordinar; 
degli  altri  dèi  fuo  pollo  e della  fùa  età, 
non  mette  la  fila  gloria  nella  magnificen- 
za de'  banchetti , delle  veflimenta  , degli 
equipaggi  . Non  fà  che  colà  fieno  Parie 
di  fuperbia  e di  fierezza  , dalle  quali  fò-  ‘ 
vente  i Giovani  nobili  credono  dover 
efler  didimi.  Non  iflima  nelle  ricchezze 
che ’L  piacere  di  diflribuirle , e la  faciliti 
che  danno  di  farli  degli  amici  . Poffede 
a maraviglia  T arte  * importante  di  gua- 
dagnare i cuori  , piò  ancora  per  le  fué 

-,  ma- 

, • • t * 

* Artificium  benevolenti*  colligendae , dice  Ci- 
ceroni  parlando  di  Cito  . Epift.  !.  Ad  Quintuoi 
Fratrem . ■>  . . v 
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maniere  civili  e obbliganti,  che  per  le 
fue  liberalità.  Ifiruito  appieno  nella  faen- 
za militare  è fecondo  in  rimedj  e in 
-ifpedienti , come  fa  teftimonianza  il  cam- 
biamento d’  armi  che  introduce  fra’  Per- 
mani , e lo  ftabilimento  che  vi  fece  della  ^ 
Cavalleria.  E’  fobrio  , vigilante  , induri-  ' 
io  alla  fatica , infenfibile  agli  allettamen- 
ti del  piacere  j il  contrailo  di  elfo  e di 
Cialfare  ferve  di  molto  ad  accrefcere  il 
pregio  di  quelle  qualità  eccellenti . 

In  una  età  nella  quale  le  palloni  fono 
per  l’ordinario  sì  vive;  nello  Hello  ardo- 
re della  vittoria , nel  quale  tutto  fembra  ( 
permeilo  , fra  le  lodi  e gli  applauli  che 
riceve  da  ogni  parte  , reità  fempre  affo-  j 
luto  padrone  di  fellelTo , e dà  ad  un  gio- 
vane nobile  , che  poco  gli  era  limile, 
lezioni  di  continenza  e di  virtù,  che  ci 
recano  ftupore  , tutto  che  fiamo  Criltia-  i 
ni,  e ci  pajono  appena  credibili  , tanto 
fono  lontane  da’ noftri  coftumi. 

Ma  quello  che  ci  dee  recar  maggiore  ] 
ftupore  , è ’l  fuo  rifpetto  infinito  verlò 
gli  Dei,  la  fua  efattezza  di  non  impren- 
dere cofa  alcuna  lènza  confutarli  e lènza 
implorare  il  lor  foccorfo,  la  fua  religio- 
sa gratitudine  verlò  di  elfi  colf  attribuir 
loro  tutti  i fuoi  avventurati  fucceflì , e 
la  profefiione  aperta  che  non  fi  arrolfi- 
va  di  fare  in  ogni  tempo  e in  ogni  oc- 
cafione  atti  ' di  religione  e di  pietà , s’ è 
permeilo  il  fervirfi  di  quefti  termini  trat- 
tandofi  di  un  Principe  che  ignorava  il 
vero  Dio  . ~ s Ec- 
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Ecco  quanto  i Giovani  debbono  ftu- 
diate  nella  per  fona  di  Ciro  ; e non  li 
manchi  di  far  loro  ofTervare  , che  (òpra 
quefto  modello  fi  formò  uno  de’  maggio* 
ri  Capitani  che  abbia  prodotti  la  Repub- 
blica Romana  , voglio  dire  Scipione  I* 
Africano  il  fecondo,  che  ave.a  Tempre  in 
mano  i libri  ammirabili  della  Ciropedia: 
Qiìos  quidem  libros  non  fine  confa  nojicr 
ille  Africanus  de  manibus  ponere  non  fo~ 
lebat  . Nullum  fi  enim  prxtermiffum  in 
bis  off  cium  diligentis  & moderati  imperii. 

III.  Continuazione  della  guerra  . Prefa 
di  Babilonia.  Nuove  conquijle. 

Morte  di  Ciro  . Cyrop. 
lib.  6.  &c. 

/ v 

l *•  ^ 

Nel  Configlio  «he  fu  tenuto  alla  pre- 
sènza di  Ciafiare  , fu  rifoluto  di  conti- 
nuare la  guerra  . , Si  travagliò  a’ prepara* 
menti  con  infaticabile  ardore . L’^efercito 
de’  nemici  era , anche  piò  numerofo  dì 
quello  era  fiato  nella  prima  campagna  , 
e ’1  folo  Egitto  avea  lor  fòtnminiftrati 
più  di  cento  ventimila  qomini:.  La  loro 
piazza  d’  armi  era  in  Tibarra , città  dì 
Lidia  . Ciro  , dopo  aver  prefe  tutte  le 
neceffarie  cautele,  perchè  nulla  mancalTe 
al  fuo  efercito , e dopo  effe  re  venuto  ad 
una  difeufiione  fru penda  di  ogni  partico- 
larità, che  Senofonte  diffufàmente  riferì- 
fee , pensò  a metterli  in  cammino . Gal- 
lare non  lo  fegnì , e refiò  folo  colla  ter* 

- za 
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-za  parte  do’ Medi  per  non  lafciare  il /ito 
paefe  a fatto  {provveduto  . 

Abradato , Re  della  Sufiana  , preparan- 
doli a prendere  la  fua  armadura , Pantea 
fua  moglie  gli  venne  a far  prefente  di 
un  elmo , di  bracciali  , e di  braccialetti; 
tutto  era  d’oro  mafficcio,  con  una  fo- 
pravvelia  proporzionata  alla  di  lui  altez- 
za , afaldata  nella  parte  inferiore  , e un 
pennacchio  di  colore  di  porpora  . Ella 
avea  fatta  la  maggior  parte  di  quelli  la- 
vori fenza  faputa  di  fuo  marito  , per 
>roccurargli  il  piacere  della  forprefa  . Qua- 
unque  tenerezza  ell’aveffe  ver  Co  di  eflo, 

, o efortò  piuttofto  a morire  coll’  armi  in 
mano  , che  lafciare  di  fegnalarfi  di  una 
maniera  degna  del  lor  nafcimento  , e 
dell’  idea  ch’ella  avea  proccurato  di  dare 
di  lui  a Ciro.  Noi  gli  abbiamo  , diffe, 
delle  obbligazioni  infinite.  Sono  fata  fua 
prigioniera  , e come  tale  desinata  per 
effo  : ma  non  mi  fóno  ritrovata  /chiava 
nelle  fue  mani  , nè  mi  fono  veduta  li*» 
\ bera  ad  ignominiole  condizioni  . Mi  ha 
cullodita,  come  avrebbe  cuffodita  la  mo- 
glie del  fuo  proprio  fratello  , ed  io  gli  ho 
promeifo  che  faprefte  e {Ter  grato  a firn  il 
grazia . Non  ve  lo  /cordate  . O Giove , 
efclamò  Abradato  alzando  gli  occhj  al 
cielo,  fa  che  io  comparifca in quefto gior- 
no degno  marito  di  Pantea , e degno  ami- 
co di  sì  generofo  benefattore . Ciò  detto, 
falì  fopra  il  fuo  carro  . Pantea  non  po- 
tendo piu  abbracciarlo  , volle  ancora  ba- 
cia- 
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dare  il  carro  in  cui  era  , c lo  lèguì  per 
qualche  tempo  a piedi  ; dopo  di  che  ri- 
ti rolli . 

Quando  gli  eferciti  furono  a fronte  , 
tutto  fu  preparato  al  combattimento  . 
Dopo  le  pubbliche  e generali  preghiere  , 
Ciro  fece  delle  libazioni  in  particolare , 
e pregò  ancora  di  nuovo  il  Dio  de’  fuoi 
antenati  di  voler  eflere  fua  guida  , e di 
venire  in  fuo  foccorlò  . Avendo  fentito 
uno  fcoppio  di  tuono  , Ti  fluitiamo  , * 
fommo  Giove  , elclamò  , e nello  ilèlfo 
ilìante  fi  avanzò  verfo  i nemici  . Come 
la  fronte  del  loro  campo  fuperava  di  mol- 
to quella  de’  Perfiani  , fecero  alto  nel 
mezzo  , mentre  le  due  ale  fi  avanzarono 
incurvandoli  alla  delira  e alla  finillra  col 
difegno  d’inviluppare  l’elèrcito  di  Ciro, 
e alfalirlo  nello  Helfo  tempo  da  molte 
parti . Già  lo  avea  preveduto  , e non  ne 
reftò  forprefo  . Scorfe  tutte  le  file  per 
animar  le  fue  truppe,  ed  egli  che  in  ogni 
altra  occafione  era  sì  modello  e sì  lon- 
tano da  ogni  aria  di  vanità , nel  momen- 
to della  battaglia  parlava  di  un  tuono 
fermo  e decifivo  : Seguitemi  , loro  dice- 
va , ad  una  vittoria  certa  ; gli  Dei  fono 
per  noi.  Dopo  aver  dati  tutti  gli  ordini 
necefiarj  , e fatto  intuonare  per  tutto  1’ 
efercito  l’inno  del  combattimento,  diede 
il  fegno. 

Ciro  cominciò  dall’  attaccar  l’ala  de’ 

ne» 

* Avea  in  fatti  per  guida  un  Dio  molto  diver- 
to da  Giove'» 
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nemici  , che  fi  era  avanzata  contra  il 
lato  deliro  del  fuo  efèrcito  , e avendola 
prefa  per  fianco  , la  pofe  in  difordine . . 

Si  fece  altrettanto  dall’  altro  lato  , nel 
quale  fu  fatto  a prima  giunta  avanzare 
lo  fquadrone  de’Cammelìi  . La  cavalle- 
ria nemica  non  lo  attefe , e appena  i ca- 
valli lo  videro  di  lontano  fi  rovefciarono 
gli  uni  fopra  gli  altri  , e molti  inalbe- 
randofi  gettarono  a terra  coloro  che  loro  , 
eran  fui  dorfo  . I carri  armati  di  falci 
terminarono  di  mettervi  la  confusione . 
Intanto  Abradato  che  comandava  a’  car- 
ri polli  alla  teda  dell’efercito  , gli  fece 
avanzare  a briglia  fciolta . Quelli  de’  ne- 
mici non  poterono  folfener  l1  urto  sì  for- 
te, e furono  podi  in  ifcompiglio . Abra- 
dato avendoli  rotti , giunte  a’  battaglioni 
degli  Egizj  • Ma  elfendofi  dravolto  fven- 
turatamente  il  fuo  carro,  redò  uccido co| 
fuoi  dopo  aver  fatti  sforzi  draordinarj 
di  coraggio . La  battaglia  fu  violenta  da 

Duella  parte , e i Perfiani  furon  codretti 
ar  addietro  fino  alle  loro  macchine . Ivi 
gli  Egizi  fi  ritrovarono  molto  incomoda- 
ti dalle  frecce , che  loro  erano  fcoccate 
dalle  torri  rotanti  , e i battaglioni  della 
retroguardia  de’ Perfiani  avanzandofi  col- 
la fpada  alla  mano,  impedirono  agli  Ar- 
cieri il  paifare  più  avanti , e gli  collrin- 
fero  ritornare  alla  pugna  . Allora  altro 
non  fi  vide  che  rufcelli  di  fangue  {corre- 
re per  ogni  parte.  In  quedo  mentre  Ci- 
ro giugne  , dopo  aver  podo  in  fuga 

quari- 
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quanto  erafi  prefentato  avanti  ad  eflo  . 
Vide  con  dolore  che  i Perfiani  aveano 
prefa  la  fuga  , e ben  giudicando  che  gli 
Egizj  non  ceflerebbono  di  guadagnar  fèm- 
pre  terreno  , rifolvette  di  andare  ad  at- 
taccarli alle  fpalle,  e in  un  filante  etten- 
do  pattato  colle  fue  genti  alla  coda  de’ 
lor  battaglioni , afpràmente  alfaltolli . La 
cavalleria  nello  detto  tempo  fopraggiunfe? 
e battè  vivamente  i nemici  . Gli  Egizj 
aliai  iti  da  tutte  le  parti  dappertutto  fa- 
cevan  fronte  , e fi  difendevano  con  ma- 
ravigliofo  coraggio  . Alla  fine  .Ciro  am- 
mirando il  lor  valore  , e avendo  pena  di 
lafciar  perire,  sì  brava  gente , lor  fece  of- 
ferire condizioni  onorate , rapprefèntando 
di’ erano  abbandonati  da  tutti  i loro  ami- 
ci . Eglino  le  accettarono,  e fèrvironopoi 
nelle  fue  truppe  con  inviolabile  fedeltà . 

Dopo  perduta  la  battaglia  Crefo  fug- 
gì veloce  colle  fue  truppe  in  Sardi  , do- 
ve Ciro  lo  feguì  -nel  giorno  feguente , e 
fi  rendè  padrone  della  Città , fienza  in- 
contrarvi refidenza . 

Di  là  prele  a dirittura  il  cammino 
verfo  Babilonia  , e foggiogb  pattando  la 
Frigia  maggiore  e la  Cappadocia . Giun- 
to fiotto  quella  città  ed  efaminate  con' 
ittudio  la  Umazione,  le  mura,  le  fortifi- 
cazioni , ognuno  giudicò  fotte  imponìbi- 
le il  rendertene  padrone  colla  forza  . Par- 
ve dunque  di  determinarfi  all’ intenzione 
di  prenderla  per  via  della  fame . A que- 
llo fine  fece  ficavare  intorno  alla  città 

delle 
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delie  fotte  molto  larghe  e profonde  , per 
impedire  , diceva,  che  nulla  potette  en- 
trarvi o ufcirne  . Quelli  della  città  non 
poteano  lafciar  di  ridere  del  difegno  che 
avca  prefo  di  attediarli  , e come  vedeva- 
no aver  de’ viveri  per  più  ai  vent’  anni, 
fi  burlavano  di  tutta  la  fatica  da  erto 
fatta.  Ertendo  condotti  a fine  tutti  i la- 
vori , Ciro  intefe  che  ben  pretto  doveafì 
celebrare  una  gran  folennità  , nella  qua- 
le tutti  i Babilonefi  partavan  la  notte  in- 
tera col  bere  e mangiare . Giunta  la  fe- 
tta, e la  notte  cominciando  di  buon’ora, 
fece  aprire  1’  imboccatura  della  trincea 
che  terminavafi  al  fiume  , e nello  tterto 
ittante  1’  acqua  entrò  con  impeto  nel 
nuovo  canale  , e lafciando  {ècco  il  fuo 
antico  letto  , aprì  a Ciro  un  paflaggio 
libero  nella  città  . Le  fue  truppe  vi  en- 
trarono dunque  fenza  incontrarli  in  alcun.’ 
ottacolo  , e penetrarono  per  fino  nel  pa- 
lazzo , dove  il  Re  fu  uccifo . Allo  {pun- 
tar del  giorno  la  fortezza  fi  rendè  Tulle 
nuove  della  prefa  della  città  , e della 
morte  del  Re  . Ciro  fece  pubblicare  in 
tutti  i quartieri , che  coloro  i quali  volef- 
fero  falvar  la  vita  , rertartero  nelle  lor 
cafe  , e gli  mandaflero  le  loro  armi  \ il, 
che  fu  fatto  nello  tterto  punto  . Ecco 
quello  cottò  a quello  Principe  la  prefa 
della  città  più  ricca  e più  forte , che  folle 
allora  nell’  univerfo . 

Ciro  cominciò  dal  ringraziare  gli  Dei 
dell’avventurato  fucceffo l che  aveano  ad 

e {Io 
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effò  accordato  . Adunò  i primari  ufficia- 
li , de’ quali  lodò  pubblicamente  il  corag- 
gio , la  faviezza  , il  zelo , e 1’  affetto  ver- 
fo  la  fua  perfona  , e in  tutto  Tefercito 
diff  ribuì  delle  ricompenfe Moftrò  poi  ad 
effi  che  1’  unico  mezzo  di  c-en fervane 
quanto  aveano  acquiffato  era  il  perfeve- 
rare  nella  loro  antica  virtù  ; the’l  frutto 
della  vittoria  non  era  l’ abbandonai  al- 
le delizie  e all’ozio  t che  dopo  aver 
vinti  i nemici  colla  forza  dell’ armi  , fa- 
rebbe grand’ignominia  il  lafciarfì  vince- 
re da’ piaceri  : che  in  fine  per  conferva  r 
la  loro  antica  gloria , era  necefiario  man- 
tenere in  Babilonia  fra  i Perfiani  la  ffefc 
fa  difciplina  ch’era  oflervata  nel  lor  pac- 
fe  , e a quello  fine  mettere  la  lor  Prin- 
cipal cura  nella  buona  educazion  de’  fi- 
gliuoli; Con  quello  , dille , noi  diverre- 
mo di  giorno  in  giorno  più  virtuofi  , for- 
zandoci di  dar  loro  de’ buoni  efempj  , e 
farà  molto  difficile  che  fi  guadino , quan- 
do fra  nói  non  vedranno  e non  udiran- 
no cofa  che  non  li  porti  alla  virtù  , e 
faranno  di  continuo  in  una  pratica  di  e- 
fercizj  lodevoli  e onelli . 

Ciro  confidò  a varie  perfone  , fecondo 
i talenti  che  conofceva  in  effe  , varie 
parti , e differenti  cure  del  governo  : ma 
rKerbò  a fe  folo  quella  di  formare  i Ge- 
nerali, i governatori  di  Provincie,  i tni- 
niflri  , gli  ambafeiadori  , perfuafo  elfer 
quello  propriamente  il  dovere,  e l’occu- 
pazione di  un  Re- , e che  da  quello  di- 
Tom.IlI.  N • pen- 
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pendeva  la  fua  gloria , il  (ucccffo  di  tut- 
ti gli  affari  , il  ripofo  e la  felicità  dell’ 
Imperio  . Stabilì  un  ordine  maravigliofo 
per  la  guerra ,_  per  le  finanze , per  la  po- 
lizia . Avea  in  tutte  le  provinole  perita- 
ne di  probità  conofciuta  , che  gli.  rende- 
vano conto  di  tutto  quello  vi  (Seguiva  : 
erano  quelle  dinominate  gli  ocehj  e le 
orecchie  dei  Principe  . Era  attento  nei! 
onorare  e nel  ricompcnfare  tutti  coloro 
che  fi  diftinguevano  col  loro  merito  , ed 
erano  in  qualunque  cofa  eccellenti  . Pre- 
feriva infinitamente  la  demenza  al  co- 
• raggio  guerriero  , perchè  quello  porta  feco 
-iòvente  la  rovina  e la  difolazione  de1  po- 
poli , e 1’  altra  è Tempre  benefica  e faiu- 
tare . Sapeva  che  le  leggi  poffon  di  mol- 
to contribuire  al  regolare  i coilumi  : ma 
fecondo  il  fuo  fentimento.,  il  Principe 
dovea  elfere  col  fuo  e (empio  una  legge 
viva  ; e non  credeva  che  folle  degno  di 
comandare  agli  altri  , fe  non  avea  mag- 
gior cognizione  e maggior  virtù  de’  Tuoi 
(ridditi  . La  liberalità  gli  fembrava  una 
virtù  veramente  reale  ; ma  facea  ancora 
più  calò  della  bontà,  dell’ affabilità , dei- 
fi  umanità  , qualità  acconce  a guadagna- 
re i cuori  e a farfi  amare  da1  popoli , 
il  che  è propriamente  regnare  : ' oltre  che  , 
fi  amar  più  che  gli  altri  il  donare,  quan- 
do-fi poff.de  infinitamente  più  ricchezze 
die  quelli  , è cola  meno  (lupenda  , che 
lo  (ceridere  in  certa  maniera  dal  trono 
per  renderli  a’  Tuoi  (additi  eguale  . Ma 

• quello 
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quello  ch’egli  preferiva  a tutto  , era  il 
culto  degli  Dei  e ’i  rifpetto  per  la  reli- 
gione; perfuafo  che  chiunque  era  perfet- 
tamente religiofo  , e temeva  Diò  , era 
nello  fteffo  tempo  buono  c fedele  fervo 
de’  Re , e inviolabilmente  afifettuofo  alla 
lor  perfona , e al  bene  dello  Stato . 

Quando  Ciro  credette  aver  a fufficien- 
za  dato  ordine  agli  affari  di  Babilònia  , 
pensò  a fare  un  viaggio  verfo  la  Per- 
da . Pafsò  per  la  Media  per-  falptarvi 
Ci  affa  re  , cui  fece  gran  donativi  , ed  e- 
fpreffe  eh’  egli  ritroverebbe  in  Babilonia 
un  fontuofo  palazzo  preparato  del  tutto 
quando  voleffe  andarvi  , e dovea  confe- 
derare quella  città  come  fua  propria  . 
Cialfare  che  non  avea  figliuoli  mafchj  , 
gli  offerii  fua  figliuola  in  maritaggio  , e 
la  Media  per  dote..  Egli  fu  molto  fenfi- 
bile  ad  offerta  sì  vantaggiosi  , ma  non 
credette  dover  accettarla  prima  di  avere 
avuto  il  confenfo  di  fuo  padre  e di  fua 
madre  , lafciando  per  tutti  i legali  un 
raro  e&mpio  della  nfpettofa  fommeffio- 
ne  , e dell’intera  dipendenza  che  debbon 
inoltrare  in  limile  ocqafeone  verfo  il  pa- 
dre e la  madre  tutti  i figliuoli  , quaiqn- 
que  età  poffano  avere  , e a qualunque 
grado  di  potenza  e grandezza  fieno  giun- 
ti . Ciro  fposò  dunque  la  .Principeffa  nel 
fuo  ritorno  di  Perita  , e feco  là  confi  offe 
in  Babilonia,  dove  avea  (labilità  la  fede 
del  fuo  Imperio. 

Vi  adunò  le  lue  truppe.  Si  dice,  che 
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vi  fi  ritrovò  avere  cento  venti  mila  caval- 
li , due  mila  carri  armati  di  falci  , e lei- 
cento  mila  pedoni . Si  polè  in  campagna 
con  quello  efercito  numerolò  , e foggio- 
gò  tutte  le  nazioni  che  fono  dalla  Siria 
per  fino  al  mare  d’ India  ; dopo  di  che  fi 
volfe  verfo  l'Egitto  , e lo  pofe  pure 'fol- 
to il  fuo  dominio . 

Stabilì  la  fua  dimora  nel  mezzo  di 
tutti  quelli  paefi  ( paffando  per  l’ ordina- 
rio nei  tempo  del  verno  lètte  meli  in  Ba- 
bilonia , perchè  il  dima  vi  è caldo  , tre 
meli  in  Sufa  nel  tempo  di  Primavera , e 
due  rnefi  in  Ecbatana  ne’  gran  calori 
della  State. 

Elfendo  fcorfi  così  molt1  anni  , Ciro 
venne  in  Perfia  per  la  fettima  volta  do- 
po la  fondazione  di  fua  Monarchia  . Cam- 
bife  è Mandane  erano  morti  da  gran 
tempo  , ed  egli  ftefib  era  molto  vecchio . 
Sentendo  avvicinarli  il  fuo  fine  y adunò  i 
fuoi  figliuoli  e ì Grandi  dell’Imperio,  e 
dopo  aver  ringraziati  gli  Dei  di  tutti  i 
favori  che  gli  aveano  concefli  nel  tempo 
di  fua  vita  , e aver  domandata  ad  elfi 
una  fimi  le  protezione  pe’  fuoi  figliuoli  , 
pe’  fuoi  amici  , e per  la  fua  patria  , di- 
chiarò Cambile  luo  primogenito  per 
fuo  fucceflore  , e lafciò  ali’  altro  molti 
confiderabili  governi  . Diede  all’  uno  e 
all’  altro  degli  avvilì  eccellenti  , facendo 
loro  intendere  che  ’1  più  fermo  fondamen- 
to de’  troni  era,  il  rifpetto  verlò  gli  Dei, 
là  buona  intelligenza  tra  fratelli,  e l’at- 

■ \ ten- 
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tenzionc  di  farfi  e 


amici  fedeli . Morì  con  egual  dilpiacerc 
«li  tutti  i popoli. 


Nè  farò  due  ; l’ una  delle  quali  riguar- 
derà il  carattere  e le  qualità  perfonali  di 
Ciro  i l’ altra  la  verità  di  fua  ftoria  feru- 
ta da  Senofonte. 


Si  può  confiderar  Ciro  come  il  con- 
quillatore  piu  favio  e l’Eroe  piu  compi- 
to , di  cui  fia  fatta 'menzione  nella  Sto- 
ria Profana , Non  gli  mancava  alcuna 
delle  qualità  che  formano  gli  uomini. gran- 
di : Saviezza  , moderazione  , coraggio, 
grandezza  d’ animo , nobiltà  ai  fèntimen- 
ti  , maravigliofa  deferita  per  maneggiare 
gli  animi  e guadagnare  i cuori  , profon- 
da cognizione  di  tutte  le  parti  dell’  arte 
militare  , vada  ellenfione  ai  fpirito  , fo- 
ftenuta  da  prudente  fermezza , per  forma- 
re ed  efeguire  valli  progetti . 

Ma  quello  era  in  lui  di  più  grande  , 
e veramente  di  più  reale,  (i)  era  ì’in- 

N 5 tima 
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Ac  mihi  quidem  videnewr  huc  omnia  elfe  rete- 
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tima  perfaafione  alla  quale  deferiva  , che 
tutte  le  Tue  diligenze  e tutta  la  fua  at- 
tenzione doveano  tendere  a rendere  i po- 
poli felici  } e . che  ’l  Re  non  dovea  di- 
dinguerfi  da’  Tuoi  fudditi  nè  per  lo  fplen- 
dore  delle  ricchezze,  nè  per  lo  fallo  de- 
gli equipaggi,  né  per  lo  lufifo e fpèle  del- 
la meiifa  ; ma  per  la  fuperiorità  di  me- 
rito in  ogni  genere  , e fpezialmente  per  | 
una  infaticabile  applicazione  a vegliare 
fopra  i loro  intere  fu  , e a proccurar  lo- 
ro il  ripofo  , e l’abbondanza  . In  fatti 

3uedo  è ’i  fondamento  e come  la  bafe 
elio  Stato  de’ Principi  : Non, edere  di  fe 
{tedi  . Quello  è ’l  carattere  di  lor  gran- 
dezza : edere  confacrati  al  ben  pubblico. 
Eglino  fono  come  la  lumiera  , la  quale 
non  è polla  in  luogo  eminente  , fe  non 
perchè  dappertutto  il  Uro  lume  fi  diffon- 
da . Sarebbe  lor  far  ingiuria  il  chiuderli 
dentro  i limiti  angudi  di  un -intereffe  per- 
fonale  . Entrerebbono  nell’  ofcurità  di  una 
condizione  privata  , fe  avellerò  fini  me- 
no ampj  di  tutti  i loro  Stati . Sono  di 
tutti,  perchè  tutto  è lor  confidato. 

Col  concorfo  di  tutte  quelle  virtù  Ci- 
ro venne  a capo  di  fondare  in  pochifli- 
nao  tempo  un  Imperio  , che  abbracciava 
quali  tutte  le  parti  del  mondo  ; godette 
pacificamente  per  molti  anni  del  frutto 
di  fue  conquide  : lèppe  fardi,  di  tal  ma- 
nie- 

renda  ab  iis  qui  pr*funt  aliis  , ut  il  qui  eotinn 
in  imperio  erunt  , frnt  quam  beatilUrni  , C/V. 
Efifl-  !•  lib.  i.  ad  H’tint.  Frair, 
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mera  {limare  e amare , non  iblo  da’  Tuoi- 
iluiditi  naturali  : ma  da  tutte  le  nazioni 
che  avea  conquiste , che  dopo  la  fua 
morte  ha  lafciato  un  generai  defiderio  di 
fe  , come  padre  comune  di  tutti  i po- 
poli . 

Non  dobbiamo  efier  prefi  dalla  mara- 
viglia che  Ciro  fia  fiato  tanto  perfetto  in 
ogni  genere , noi  che  Tappiamo , efl'er  egli 
fiato  formato  dallo  fieflo  Dio  per  eflere 
lo  firomento  e P efecutore  de’  dilani  di 
mifèricordia  ch’egli  avea  fopra  il  Tuo  po- 
polo , e per  dare  al  mondo  nella  Tua  per- 
fona  un  modello  perfetto  della  maniera  , 
onde  i Principi  debbono  governare  i po- 
poli , e del  vero  ufo  che  debbon  fare  del- 
la fuprema  portanza. 

Quando  dico  che  Iddio  fieflò  ha  for- 
mato quello  Principe  , non  intèndo  che 
Io  abbia  fatto  con  un  fenfibil  miracolo , e 
lo  abbia  renduto  a un  tratto  , qual  lo  am- 
miriamo in  quello  che  ce  n’  è fatto  faper 
dalla  Storia  . Iddio  gli  avea  data  un’  in- 
dole felice  , mettendo  nell’  animo  fuo  le 
Temenze  di  tutte  le  maggiori  qualità  , e 
nel  fuo  cuore  le  difpofizioni  alle  virtudi 
più  rare  . Ebbe  cura  che  forte  coltivata 
l’indole  felice  con  eccellente  educazione, 
e forte  così  preparato  a’  gran  difegni  clte 
avea  fopra  di  erto  . Com’  egli  è ’l  lume 
delle  menti  , dirtìpava  tutti  i Tuoi  dubbj 
gli  fuggeriva  gli  fpedienti  più  convenevo- 
li , lo  rendeva  attento  a’  migliori  confi- 
gli , efiendeva  le  fue  cognizióni , e - le 

N 4 rea- 
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rendea  più  chiare  e più  dipinte:  (i)  Co- 
sì Iddio  prefiedette  a tutte  le  fue' impre- 
se , lo  guidò  come  per  mano  in  tutte  le 
lue  conquide,  gli  aprì  le  porte  della  cit- 
tà , fece  cadere  avanti  ad  elfo  i più  for- 
ti ripari  , e umiliò  alla  fua  prefènza  i 
Principi  più  potenti  della  terra. 

Permeglio  conofcere  il  merito  di  Ciro, 
bada  metterlo  in  paragone  con  un  altro 
Re  di  Perda , voglio  dire , con  Serfe  fuo 
nipote , che  fpinto  da  un  motivo  drano  di 
vendetta  , prede  a foggiogare  la  Grecia . 
Veded  d’ intorno  ad  elfo  quanto  vi  è di 
più  grande  e di  più  pompofò  fecondo  gli 
uomini  : il  più  vado  imperio  che  fode 
allora  fopra  la  terra  , ricchezze  immen- 
se , eferciti  in  terra  , armate  in  mare, 
onde  il  numero  era  incredibile  . Tutto  ciò 
è intorno  ad  effo  , ma  non  in  erto  , e 
nulla  aggiugne  alle  fue  qualità  naturali . 
Ma  per  una  cecità  troppo  ordinaria  a* 
Grandi  e a’ Principi,  nato  nell’ abbondan- 
za di  tutti  i beni , con  una  potenzadèn- 
za  termini  , in  una  gloria  che  nulla  gli 
avea  codato , fi  era  avvezzato  a giudica- 
re de’  Tuoi  talenti  e del  fuo  merito  per- 
donale , dadi  ederiori  del  fuo  podo  , e 
del  fuo  grado  . Difprezza  i favj  (tonfigli 

di 

CO  Hate  dieit  Dominus  Chrifto  meo  Cyro  , 
CUjus  apprehendi  dexteram  , ut  fubjiciam  ante 
làiciem  ejus  geiites  , & dorfa  regum  vertam  , & 
aperiam  coram  eo  januas  , & portae  non  clauden- 
*ur-  Ego  ante  te  ibo  , & gloriofos  terrae  humi- 
liabo  : porta*  sereas  conteram  , & veftes  ferreo* 
confringam  . Ifa.  45.  1.  a. 
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di  Artabano  Tuo  zio  e di  Demarato,  per 
non  afcoltare  che  gli  adulatori  di  fila  va- 
nita . Mifura  il  {uccellò  delle  fue  impre- 
Te  fopra  1’  eftenfione  del  Tuo  potere  . La 
fommeflìone  fervile  di  tanti  popoli  non 
più  dimoia  la  fua  ambizione , e divenu- 
to difprezzatore  per  una  ubbidienza  trop- 
po facile  c troppo  pronta  , fi  compiace 
nell’  efercitare  il  fuo  dominio  fopra  gli 
elementi  , nel  forare  i monti  e nei  ren- 
derli navigabili , nel  gaftigar  il  Mare  per 
aver  rotto  il  fuo  ponte,  nell’ imprigionar 
le  fue  onde  colle  catene  che  comanda  vi 
fieno  gettate  Pieno  di  una  vanità  pue- 
rile , e di  un'  ridicolo  orgoglio , fi  confi- 
derà come  padrone  della  natura  e degli 
elementi  : crede  che  alcun  popolo  non 
oferà  attendere  il  fuo  arrivo  : fi  fonda  con 
prefuntuofa  e folle  ficurezza  {òpra  i mi- 
lioni d’uomini  e di  vafcelli  che  feco  con- 
duce . Ma  quando  dopo  la  battaglia  di 
Salamina  vide  i funefti  avanzi  , e gl’  igno- 
miniofi  rimafugli  delle  fue  innumerabili 
truppe  fparfe  in  tutta  la  Grecia , conob- 
be qual  foffe  la  differenza  fra  uu  eferci- 
to  e una  folla  di  gente  . Strattone  per  Senec.  !ib. 
tot  am  pafifìm  G rxc'i  am  Xerxes  intellèxit , bc- 
quantum  ab  exercitu  turba  dijìaret . ^ ' c ~1‘ 

Non  pofiò  lafciare  di  applicar  qui  due  q j,  4 i j 
verfi  di  Orazio.,  che  fembrano  fatti  per 
lo  doppio  avvenimento,  di  cui  ho  parlato. 

Vis  confili  expers  mole  ruit  fiua  : 

Vim  temperatam  Dii  quoque  provekunt 
' In  majus . 
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In  fatti  è egli  polfibile  il  definire  di 
miglior  maniera  i’  efercito  di  Serfe  che 
con  quelle  parole,  Vis  confili  expers , una 
potenza  fenza  configlio  e fenza  pruden- 
za , o maglio  efprimere  il  fuccelfo  che 
con  quelli  altri  termini  , mole  ruit  fua  , 
che  danollrano  che  1’  enorme  col  olio  ca- 
dette a cagione  del  fuo  proprio  pelò  e di 
fua  propria  grandezza  l e per  lo  contra- 
rio, dice  Orazio,  fi  compiacciono  gli  Dei 
d’innalzare  una  potenza  fondata  fòlla  giu- 
flizia  , e guidata  dalla  ragione  , qual  fu 
quella  di  Ciro  : Vini  temperatam  dii  quo* 
que  provehunt  in  majus . 

**  * 

Riflejfwne  feconda . 

Una  delle  regole,  che  ho  propelle  per 
dirigere  e formare  i Giovani  nello  lludio 
degli  Storici  è Hata  il  cercarvi  prima  d’ 
ogni  cofa  , e fpezialmente  la  verità , e 
1’  avvezzarli  di  buon  ora  a conofcerne  e 
a dillinguefne  i caratteri  . Quello  è’i 
luogo  naturale  di  far  1’  applicazione  di 
quella  regola  . Erodoto  e Senofonte , i 
quali  convengono  perfettamente  in  quel- 
lo , che  io  confiderò  come  l’ effenziale  e’1 
fondo  della  lloria  di  Ciro  , voglio  dire 
la  fua  fpedizione  contra  Babilonia  , e V 
altre  fue  conquille  , feguono  llrade  in 
tutto  differenti  nel  racconto  che  fanno  di 
molti  importantiflìmi  fatti  , quali  fono  , 
per  cagione  di  efempio  , la  nafeita  e la 
morte  di  quello  Principe , e la  fondazio- 
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ne  dell’  Imperio  Perdano . 

Non  fi  debbono  lafciare  ignorare  a’ 
Giovani  quelle  diverfìtà.  Erodoto,  e do- 
po di  lui  Giullino , raccontano  che  Allia- 
ge  Re  de’ Medi,  fopra  un  fogno  J'pa ven- 
to vole  eh’  egli' ebbe  , diede  fua  figliuola 
Mandane  in  maritaggio  ad  ma  uomo  di 
Perda  , di  nafeita  e di  condizione  pleura, 
nomato  Cambife  . Di  quello  maritaggio 
eflefldo  nato  un  figliuolo  , il  Re  diede 
ordine  ad  Arpago,  uno*  de’  Tuoi  primarj 
ufficiali,  di  farlo  morire  . Quelli  lo -die- 
de ad  uno  de’ pallori  del  Re  , perchè  lo 
cfponefle  in  una  forella:  ma  efiendo  fia- 
to il  fanciullo  miracolofamente  falvato  e 
nudrito  in  fegreto  dalla  moglie  del  pallo- 
re , fu  poi  riconofciuto  da  fuo  Avo , che 
fi  contentò  di  relegarlo  nell’ ellremità  del- 
la Perda  , e fece  cadere  tutto  deflètto 
del  fuo  fdegno  fopra  lo  fventurato  Arpa- 
go , cui  diede  in  un  convito  a mangiare 
ii  proprio  figliuolo.  Indi  a molt’  anni  il 
giovane  Ciro  avvifato  da  Arpago  chi  egli 
.fbfiè,_e  animato  da’ fuoi  configli  e dalle 
fue  rimollranze , fece  leva  di  un  efercito 
in  Perfia , andò  contra  Afliage  , lo  feon- 
fifle  in  una  battaglia  , e fece  così  palla- 
re  l’Imperio  de’ Medi  a’ Perfiani . 

Lo  lleflo  Erodoto  fa  morir  Ciro  di  una 
maniera  poco  degna  di  conquiflatore  sì 
grande.  Avendo  quello  Principe,  fecon- 
do il  fuo  parere  , portata  la  guerra  con- 
tro gli  Sciti  , e avendoli  affiditi  in  una 
prima  battaglia , linfe  di  prender  la  fuga, 

N 6 dopo 
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dopo  aver  lafciata  nella  campagna  gran 
quantità  di  vino  e carni  . Gli  Sciti  non 
lafcjarono  di  fervirfene  , ma  con  eccedo. 
Ciro  ritornò  contro  di  efH  , e avendoli 
ritrovati  tutti  addormentati  e imbriachi, 
lenza  difficoltà  diede  loro  la  (confitta  , e 
fece  gran  numero  di  prigioni  ; fra’ quali 
ritrovo!!!  il  figliuolo  della  Regina  Tomi- 
ri  , che  comandava  ella  delia  al  fuo  efer- 
cito  . Quello  Principe"",  che  Ciro  non 
avea  acconfeutito  redimire  a fua  madre, 
eflendofi  riavuto  dal  fuo  imbriacamento , 
e non  potendo  foffrire  di  efier  prigione  ; 
ii  diede  la  morte  . Torniri  dimoiata  dal 
defiderio  della  vendetta  , prefentò'  la  fe- 
conda battaglia  a’  Perdani  e avendoli  trat- 
ti aneli’  ella  nell’  imbofeata  con  finta  fu- 
ga , ne  uccife  più  di  dugento  mila  infie- 
me  col  loro  Re  Ciro.  Avendo  poi  fatto 
troncare  a Ciro  il  capo  ,•  lo  pofe  dentro 
un  otre  pieno  di  fatìgue-,  infunandogli 
con  quede  parole:  Crudele,  daziati  dopo 
la  tua  morte  del  fangue , onde  hai  avuta 
fete  in  vita  , e ne  fei  fempre  dato  in- 
JuJtin.  lib.  faziabile  : Satta  te , tnqu'it  , fanguine  , 
*•  cap.  8.  quem  fitìjli  , cujufque  infatiabilis  fempér 
fntjl't . 

Trattali  di  làpere  qual  de’ due  Storici, 
che  riferifeonp  la  delia  doria  di  una  ma- 
niera tanto  diverfa  , Ila  più  degno  di  fe- 
de . I Giovani  dedi , guidati  dalle  inter- 
rogazioni di  un  intelligente  maedro  , pof- 
fono  facilmente  prendere  il  lor  partito . 
•il  racconto  , che  fa  Erodoto  de1  primi 
— pria- 
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principi  di  Ciro  , ha  molto  pia  l’aria  di 
favola  che  di  floria  . Per  quello  riguar- 
da la  fua  morte  , com’  è verifimile  che 
un  Principe  di  tanta  fpcrienza  nella  guer- 
ia  , c più  anche  riguardevole  per  la  fua 
prudenza  , che  pel  fuo  coraggio  , forte 
andato  a cadere  con  tanta  furia  nelle  in- 
edie che  una  donna  gli  avea  preparate? 
Quello  che  lo  ftefio  Storico  riterifce  del 
precipitofo  trafporto  e della  pueril  ven- 
detta di  Ciro  contro  un  fiume  , nel  qua- 
le uno  de’  fuoi  facri  cavalli  fi  era  anne- 
gato , e che  fece  tagliar  fubito  dal  fùo 
efiercito  in  trecento  fefl'anta  canali , fi  op- 
pone direttamente  all’idea,  che  fi  ha  di 
quello  Principe  , il  di  cui  (1)  carattere 
era  la  dolcezza , e la  moderazione . ( 2 ) 
Dall’ altra  parte  è egli  verifimile  che  Ciro 
nelf  andare  alla  conquida  di  Babilonia , 
perdelfe  così  un  tempo'  che  gli  era  tanto 
preziofò  , confumalfe  1-  ardore  delle  fue 
truppe  in  una  fatica  sì  inutile  , e lafciaf- 
fe  fuggir  loccafione.  di  cogliere  aU’improv- 
' " - vifo 

0-*  ) Cicerone  o/Jcrva  che  in  tutto  il  tempo 
icl  fuo  .governo  non  gli  fugai  mai  di  bocca  una 
•parola  tT  i*a  i 0 di  trafportarr.ento  eh /degno  ' cr:_ 
jus  fummo  in  imperio  nemo  unquam  verbum  ul- 
]ucn  afperius  audivit . Ep.  2.  ad  Quint.  Frate. 

^ 2 ) Cum  Babyloncm  oppugnaturus  fefiinaret 
ad  bel  lem  , cujus  maxima  tnomenta  in  occafìo- 
nibus  funt  . . . • Uuc-omnem  tranftulit  belli  appa- 
ltimi . v.-.  feriit  itaque  & tempus  , magna  in 
magnis  rebus  jaftura  , & militum  a"rdor  , quem 
inutilis  labor  tregit  : & occafio  aggrediendi  ’mpa» 
ratos  , dum  iflc  bellurn  indiftum  hofti  cum  fla- 
mine gerir.  Sente.  I.  j.  de  Ita  c.  11. 
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Vrfo  i Babilonefi  , intertenendofi  nel  dar 
guerra  ad  un  fiume  , in  vece  di  portarla 
contra  i nemici  ? 

Ma  quello  che  decide  fenza  replica'  iti 
favore  di  Senofonte,  è la  conformità  del 
fito  racconto  colla  Scrittura  Sacra  , nella 
quale  fi  vede  , non  che  Ciro  avelie  in- 
nalzato P Imperio  de’  Perfiani  fopra  la 
rovina  di  quello  de’  Medi , come  lo  dice  , 
Erodoto  , ma  che,  quelli  due  popoli  di  ' 
concerto  allahrono  Babilonia , e unirono 
le  loro  forze  per  abbattere  la  formidabil 
.potenza . 

Da  che  può  dunque  aver  l’orìgine  una 
sì  gran  diverfità  fra  quelli  due  Storici  ? 
Erodoto  ce  lo  fpiega  . Nel  luogo  Hello 
nel ^ quale  riferi fee  la  n aletta  di  Ciro  , e 
in  quello  nel  quale  parla  della  fua  morte, 
avvehifee  che  fin  da  quel  tempo  vi  era- 
no varie  maniere  di  raccontare  i due 
grandi  avvenimenti  . Erodoto  ha  feguito 
quella,  ch’era  più  di  lùo  gullo,  e li  ve- 
de che  amava  le  cole  llraordinarie  e ma- 
ravigliofe  , e con  ogni  facilità  lor  dava 
fede  . Senofonte  era  più  feriofo  e;  meno 
credulo  ; e ci  avvifa  fin  da  principio 
della  fua  ftorìa , che  fi  era  informato  con 
gran  diligenza  della  nafeita- di  Ciro  , del 
fuo  carattere,  e di  fua  educazione. 

Non  fi  dee  concludere  da  quanto  ho 
detto  eh’  Erodoto  non  fia  degno  di  fede 
in  cola  alcuna  perchè  alle  vofte  s’in- 
ganna t la  regola  farebbe  falla  e contra- 
ria al!  equità  : come  farebbe  temerità  pa- 
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rimente  nel  credere  in  tutto  ad  un  Au- 
rore , perchè  alle  volte  dicefle  il  vero. 
La  verità  e la  menzogna  polfono  ritro- 
varli infieme  : ma  l’abilità  e la  pruden- 
za del  lettore  conlìllono  nel  Caper  fame 
il  difcernimcnto , nel  riconofcerle  da  certi 
contraficgni  che  lor  Con  proprj  , c nel 
farne  la  Cecità  e la  feparazione  . A quello 
diCcernimento  del  vero  dal  falCo  bifogna 
avvezzare  di  buon’ora  la  gioventù  1 

SECONDO  PUNTO. - 

Tratto  dalla  Storia  Greca . 

/ ' 

• . * • • • # 

Della  grandezza  e dell'imperio  di  Atene. 

* » ..  ’ , • * . * ^ 

E’  Mio  di  legno  in  quello  fecondo  pun- 
to . di  fioria , il  dar  qualche  idèa  dell’ 
imperio  che  gli  Ateniefi  hanno  avuto 
per  molti  anni  Copra  la  Grecia  , e P e- 
Cporre  per  via  di  quali  gradi  e perequali 
mezzi  Atene  giugnefle  ad  elevazione  sì 
alta . I Capi  cne  nello  fpazio  del  tempo, 
onde  parliamo  , più  contribuirono  a ila- 
bhire  e a mantener  la  grandezza  e la 
.potenza  di  quella  Repubblica  con  qua* 
litadi  in  tutto  diverCe  , Curono  Temitlo- 
cle , Arillide  ,v  Cimone , Pericle . 

In  Catti  Temiftocle  gettò  le  fondamerT- 
ta  di  quella  nuova  potenza  con  un  ibi 
.configlio,  volgendo  tutte  le  forze  e tutte 
le.  intenzioni  degli  Ateniefi  verCo  il  mare. 
Cimone  pofe  in  ufo  le  forze  navali  colle 

Tue 
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fue  fpedizioni  marittime  , che  riduflero 
1’  Imperio  de1  Perfiani  alla  fua  perdita  vi- 
cina . Ariftide  fomminillrò  alle  fpefe  del- 
la guerra  colla  (avia  economia , onde.am- 
minillrò  il  danajo  pubblico . In  fine  Pe- 
ricle mantenne  ? aumentò  colla  fua  pru- 
denza quanto  gli  altri  avevano  acquifta- 
to  , mefcolando  i dolci  efercizj  della  pa- 
ce colle  tumultuofe  imprefe  della  guerra. 
Così  quello  che  fece  l’ ingrandimento  de- 
gli Ateniefi , fu  l’avventurato  concorfo  e 
la  mefcolanza  della  politica  di  Temifto- 
cle,  dell’attività  di  Cimone  , del  diflac- 
camento  daH’interefie  di  Arillide , e del- 
la faviezza  di  Pericle  : di  modo  che  (e 
una  di  quelle  caufe  folle  mancata , Ate- 
ne non  farebbe  giunta  al  comando. 

L’  avventurato  fuccelfo  della  battaglia 
di  Maratona  , nella  quale  .Temillocle 
erafi  ritrovato  , cominciò  ad  accendere 
nel  fuo  cuore  1’  ardor  per  la  gloria , che 
lo  feguì  fempre  , e lo  portò  alle  volte 
troppo  lontano  . I trofei  di  Milziade  f 
diceva , non  gli  lafciavan  ripofo  nè  gior- 
no , nè  notte  . Pensò  da  quel  punto  a 
rendere  illullre  il  fuo  nome  e la  fua  pa- 
tria con  qualche  grande  imprefa , e a 
renderla  fuperiore  a Lacedemone,  che  da 
gran  tempo  dominava  tutta  la  Grecia  . 
Con  quella  intenzione  credette  dover 
volgere  tutte  le  forze  d’  Atene  verfo  il 
mare , ben  vedendo  che  debole  com’  era 
f>er  terra  , non  avea  che  quell’  unico  mez- 
■2.0  di  renderli  necelfaria  agli  Alleati , e 
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formidabile  a’  nemici  . Coprendo  dunque 
il  fuo  difegno  colpretefto  plàulìbile  della 
guerra  contro  gli  Egineti  , fece  fabbrica- 
re una  Flotta  di  cento  vafceili,  che  indi 
a poco  contribuì  molto  alla  falute  della 
Grecia  . 

L’  affetto  inviolabile  di  Arillide  alla 
giullizia  lo  coftrinfe  in  molte  occafioni 
ad  opporli  a Temiltocle,  che  non  fi  pic- 
cava di  dilicatezza  lòpra  quello  punto  , 
e co’  Tuoi  maneggi  e macchinazioni  venne 
a capo  di  farlo  mandare  in  efilio  . In 
quella  Torta  di  giudizio  i Cittadini  dava- 
no^i  loro  fuffragj  fetivendo  il  nome  della 
perfona  fopra  un  nicchio  d’Oflrica  , di- 
nominata in  Greco  orp<x*.nv  , dal  eh’  è ve- 
nuto il  nome  di  Ollracifmo  . Qui  un 
Contadino  che  non  làpeva  fcrivere  , e 
non  conofceva  Arillide  , fi  volfe  a lui 
ftelfo  per  pregarlo  di  mettere  il  nome 
di  Arillide  lòpra  il  nicchio.  Quell’uomo 
vi  ha  egli  fatto  male  alcuno  , .gli  dille 
Ariftide , per  così  condannarlo  ? No , re- 
plicò l’ altro  ; nemmeno  lo  conofco  ; ma 
fono  franco  e offefo  di  fentir  dappertutto 
nomarlo  il  Gì  ufi  0 . .Ariftide  , lènza  ri- 
fpondere  pure  una  parola , prefe  tranquifc 
lamente  il  nicchio  , vi  fcrilfe  il  fuo  no- 
me , e glielo  reftituì  . Partì  per  lo  fuo 
efilio  , pregando  gli  Dei  di  non  permet- 
tere che  fuccedeife  alla  fua  patria  alcun 
accidente  , che  facelìe  nafeere  defiderio 
di  elfo  . Cammillo  il  grande  in  cafo  del 
tutto  fimile  non  incitò  lai  fua  generofita, 

e fe- 
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e fece  una  preghiera  in  tutto  oppofta  : 
Liv.  lib.  5 In  exilium  abiit  , precatus  ab  Diis  ini - 
n'  32‘  mortahbus  y fi  innoxio  [ibi  ca  in]  un  a fé- 
ret  y primo  quoque  tempore  cleftderium  fui 
chitati  ingrata  facerent  * Efaminerò  di 
poi  quello  fi  dee  penfare  dell’ Oftracifmo. 
Anftide  fu  ben  prefto,  richiamato.. 

La  fpedizione  di  Serfe  contra  la  Gre- 
cia affrettò  il  fuo  ritorno.  Tutti  gli  Al- 
leati unirono  le  loro  forze  per  rìfpignere 
il  comun  nemico  . Fu  allora  conofciuto 
il  pregio  del  fa.vio  antivedimento  di  Te- 
mi ftocl e , che  fiotto  un  altro  pretefitoavea 
fatte  fabbricare  cento  gajee.  Fu* raddop- 
piato quefito  numero  all’  arrivo  di  Serfie. 
Quando  fi  trattò  di  nominare  un  Genè- 
raliffimo  per  comandare  alla  Flotta  , gli 
Ateniefi  , ch’eglino  fidi  ne  aveano  fionì- 
minifitrati  i due  terzi , pretefiero  che  quefit’ 
onore  loro  appartenete  , e nulla  fate  più 
giufito  che  la  l<5r  pretenfione . Pure  tutti 
i fiuffragj  degli  Alleati  fi  unirono  a fa- 
vore di  Euribiade  Lacedemone  . Temi- 
fitocle  benché  giovane  e molto  avido  di 
gloria  , credette  in  quell’  oceafìone  dovere 
ficordarfi  de’  fiuoi  proprj  intereffi  per  lo 
bene  comune  della . patria , e avendo  fat- 
to intendere  agli  Ateniefi  che  quindi 
eglino  fi  portaffero  dà  coraggiofi  , ben 
prefito  tutti  i Greci  da  fèfteffi  darebbero 
loro  il  comando  , lor  perfuafe  di  cedere 
«ifcorfo1}0^  meno  ch’egli  a’ Lacedemoni . Ho  ri- 
Preiimina- ferito  altrove  con  qual  moderazione  e 
re . prudenza  il  giovane  Atenide  fi  regolaffe, 

e nel 
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e nel  cdhfiglto  di  guerra  , e nella  gior- 
nata di  Salamina  , della  quale  ebbe  tutto 
1’  onore , benché  non  vi  avelie  comanda  - 
to  come  capo . 

Dopo  quella  gloriofa  battaglia , la  ri- 
putazione e 1 credito  degli  Ateniefi  era- 
no molto  in  aumento . Non  ne  diven- 
nero più  altieri  , e non  penfarono  ad  ac- 
crelcere  la  lor  potenza  , fé  non  per  le 
vie  dell’  onore  e della  giuflizia  . Mardo- 
nio  , ch’era  .reflato  in  Grecia  con  un 
corpo  di  efereijo  di  trecento  mila  uomi- 
ni , loro  fece  per  parte  del  fuo  Signore 
delle  vantaggiofìllime  offerte  , per  cHllac- 
carli  dal  rimanente  degli  Alleati . Pro- 
metteva ad  erti  di  riflaurare  del  tutto  la 
loro  città , eh’  era  fiata  confumata  dal 
fuoco,  di  lor  fomminiflrare  gran  fomm# 
di  danajo , e di  dar  loro  il  comando  fo- 
pra  tutta  la  Grecia  . I Lacedemoni  fpa- 
ventati  a quefla  novella  aveano  mandati 
de’  Diputati  in  Atene  , per  stornarne  l’ef- 
fetto , e fi  offerivano  di  ricevere  e di  nu- 
drire  appretto  di  etti  le  loro  mogli  , i 
loro  figliuoli , e i loro  vecchj , e di  fom- 
miniflrare  ad  elfi  quanto  lor  fotte  necek 
fario  . Ariflide  era  allora  in  carica  . Ri- 
fpofe  che  perdonava  a’  Barbari , i quali 
non  iflimavano  fe  non  l’ oro  e 1’  argen- 
to , di  avere  fperato  di  poter  contami- 
nare la  lor  fedeltà  con  magnifiche  pro- 
mettioni  , ma  che  non  poteva  vedere 
lenza  forprefa  e fenza  fdegno  che  i La- 
cedemoni , non  ifeorgendo  che  la  pover- 

X . N 
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tà  e la  miferia  prefente  degli  Atenicii  , 
e bordandoli  del  lor  coraggio  e della  lor 
grandezza  d animo  , vemifero  ad  efor- 
tarli  a combattere  generofamente  per  la 
fallite  comune  della  Grecia  col  motivo 
di  qualche  ncompenfa  e di  qualche  cibo 
che  loro  offerivano  : che  mamf'edafTero  al- 
la  loro  Repubblica  che  tutto  1’  oro  del 
roondo  non  era  fufficiente  a tentare  gli 

^5ernie5  nè  d*  &r  l°ro  abbandonare  la 
dbefa  deda  libertà  comune  : eh’  erano 
lenitili  come  dovevan  e/Terlo , alle  of- 
ferte obbliganti  di  Lacedemone  ; ma  che 
farebbono  in  modo  di  non  elTer  di  a*- 
gravio  ad  alcuno  de’  loro  Alleati . Vol- 
gendoli poi  verfo  i Di pu tati  di  Mardo- 
mo  * e loro  accennando  colla  mano  il 


Sole  : „ Sappiate  , dilTe  cb^finciiToueli’ 
„ Altro  continuerà  il  fuocorfo,  gli  Ate- 


„ meli  faranno  nemici  mortali  de’  Per- 
w liani  , e non  celTeranno  di  vendicare 
M contro  di  elfi  la  difolazione  delle  loro 
terre , -e  1 incendio  delle  loro  cafe  e 
v e de  loro  Tempj  . * 

Intanto  Temiflocle  non  perdeva  di  vi- 
ltà it  gran  progetto  che  avea  formato  di 
soppiantare  i Lacedemoni  , col  follituire 
m luogo  loro  gli  Ateniefi  ; e poco  dili- 
caco  Copra  la  folta  de'  mezzi  fflLm 

I*  ogni  via  che  potelTe 

condurlo  a quel  fine . Un  giorno  in  pie- 
na  adunanza  dichiarò  che  aveva  un  di- 
Segno  importante  , ma  che  non  poteva 
comunicarlo  ai  popolo  , perchè  per  brio 

riu- 
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riufcire  aveva  bi fogno  di  un  profondo  le- 
greto  , e domandò  gli  foffe  nominato  al- 
cuno con  cui  poteffe  fpiegarfi.  Tutti  no- 
minarono Ari/tide , e fi  riportarono  affat- 
to al  fuo  parere  . Termllocle  avendolo 
tratto  in  dilparte  , gli  difle  che  penfava 
confumare  col  fuoco  la  Flotta  de’ Greci, 
ch’era  in  un  pollo  vicino,  mediante  che 
Atene  diverrebbe  certamente  padrona  di 
tutta  la  Grecia . Ariitide  ritornò  all’  adu- 
nanza ,'e  dichiarò  femplicemente  che 
nulla  poteva  effer  più  utile  del  progetto 
di  Temifiocle  , ma  che  nello  Itelfo  tem- 
po nulla  era  più  ingiullo  . Tutto  il  po- 
polo d’una  voce  comune  vietò  a Temi- 
flode  il  paflar  oltre  . 

Da  quello  fi  vede  che  con  ragione  fu 
accordato  ad  Arillide,  anche  mentre  vi- 
veva , il  foprannome  di  Giulio  : fopran- 
nome  , dice  Plutarco  , infinitamente  da 
preferirli  a tutti  quelli  , che  i conquilla- 
tori  ricercano  con  tanto  ardore  , e che 
avvicina  in  certa  maniera  1’  uomo  alla 
divinità  . Un  giorno  , in  cui  pronunzia- 
vafi  lopra  il  teatro  un  verfò  di  Efchilo, 
nel  quale  quello  Poeta , parlando  di  An- 
fiarao,  diffe,  ch'egli  cercava  non  di  com. 
paure  , ma  di  effer  gìujlo  : tutto  il  po- 
polo fubito  volfe  gli  occhj  verfo  Arilli- 
de , e gli  applicò  un  sì  magnifico  elo- 
gio. - 

L’efercito  de’  Perfiani  ricevette  una  terri- 
b,l  rotta  nella  famofa  battaglia  di  Platea. 
Appena  Mardonio,  di  trecento  mila  uo- 
v ' mi- 
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mini  die  aveva  , potè  falvame  quaranta 
M mila  . Pati  foni  a , uno  de  i Re  di  Sparta  , 
comandava  all’  efercitcJ  de’  GrecL./Éece 
comparire  allora  molta  equità  e modera- 
vione,  come  fi  pub  vederlo  da  due  azio- 
Lib.  9.  ni  che  ne  riferifee  Erodoto  , le  quali  fo- 
no in  tutto  particolari. 

Dopo  la  vittoria  di  Platea  uno  de’ prin-  i 
cipali  Cittadini  di  Egina  lo  el'ortb  a ven- 
dicare contro  il  cadavere  di  jM[ardonio  la 
morte  di  tanti  valorofi  Sparziati , eh’ era- 
no periti  alle  Termopile  , e la  maniera 
indegna  , colla  quale  Serfe  e Mardonio 
lìdio  aveano  trattato  fuo  zio  Leónida  col 
far  attaccare  ad  un  patibolo  il  fuo  corpo. 

„ Qual  configlio  mi  dai  tu , gli  dille,,  d’ 

„ imitare  ne’  barbari  un’  azione  , che  de- 
„ tettiamo  ? Se  a quello  prezzo  fi  com- 
„ pra  la  ttima  dagli  Egineti  , mi  con- 
„ tento  di  piacere  a’Lacedemoni , che  non 
„ concedon  la  loro  che  al  merito  e alla 
„ virtù.  Quanto  a Leonida  e a fuoi  com- 
„ patriotti  , eglino  lènza  dubbio  fi  .tti- 
•„  mano  vendicati  a fufficienza  col  fan- 
„ gue  di  tante  migliaia  di  Perliani , che 

fono  rettati  uccifi  nella  battaglia. 

La  feconda  azione  non  è men  degna 
di  ttima  . Paufanla  che  avea  ritrovato  un 
bottino  immenfo  nel  campo  de’  nemici, 
fece  preparare  in  una  medefima  fida  due 
patti  di  una  fpezie  molto  diverla  . Nell’ 
uno  vedovali  cipolla  tutta  la  magnificen-  , 
za  de’  Perttani  ; letti  fuperbi  , tappeti  di 
grandilfimo  valore  , vali  d1  oro  e d’ argon- 
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to  fen7a  numero , una  prodigiofa  varietà 
di  cibi  conditi  con  ogni  pottìbile  dilica- 
texza  , vini  e liquori  d’ ogni  Torta  . L’ al- 
-tro  paltò  nuli’ aveva  Te  non  di  lèmplice, 
•alla  maniera  di  Sparta  , cioè  a dire  ve- 
nfimilmente  pane  , acqua  , e al  più  del 
brodo  nero . (1)  Allora  Paufania  volgen- 
doli agli  uficiali  Greci  , che  a bello  ftu- 
<Jio  avea  fatti  venire.,  c lor  inoltrando  le 
due  mente  tanto,  diverfamente  coperte. 
„ Vedete,  dille  loro,  la  follìa  del  Capo 
de1  Medi , che  avvezzo  a tali  palli , ha 
,,  creduto  poter  domarci  , noi  che  me- 
„.niamo  una  vita  sì  dura.  „ 

Il  vantaggio  che  aveano  riportato  i 
Greci  gii  pofe  in  ittato  di  mandare  una 
Fiotta  per  liberare  -gli  Alleati , eh’  erano 
ancora  fotto  la  podeltà  de’  Pcrfiani . Ella 
era  comandata  da  Paufania  Lacedemone, 
Ariltide  e Cirnone  vi  comandavano  per 
gli  Ateniefi  . Fece  da  principio  vela  verfo 
ì’  Ifola  di  Cipro  , poi  vedo  Bifanzio  eh’ 
ella  prefe  ^ e dappertutto  gli  Alleati  fu- 
rono rimetti  in  libertà  . Ma  cadettero 
ben  pretto  in  una  nuova  Tpezie  di  fervi- 
da . Paufania  , il  di  cui  orgoglio  erah 
molto  aumentato  dopo  le  vitto; ie  che  a- 
vea  riportate,  lafaò  le  maniere  e i coliti  - 
mi  del  fuo  paefe  , prefe  il  veilimento  e 

la 

(1)  A 'ripa  , <iwvìi  hvix*  ìyù  v- 

I uict<  ffivjiiyetyov  , ficuhcpt Vfjùv  <7 iìt  qì 
.Mnìav  i.yectóv®'  *rluù  ùtfpoevóluj  <Tw '«*■’.  Si 
•n invìi  ìisuTur  (Xav  ■>  wX0e  ì;  inaiai  ««a» 
èi(upiìi>  txpvrtts  ùncupvac^tvof . 


312.  • Parte  III.  Della 

ìa  fìcurezza  de’  Perfiani  , imitò  la  loro 
iòn  litofita  e la  loro  magnificenza.  Trat- 
tava gli  Alleati  con  infopportabil  durez- 
za; non  parlava  agli  ufiziali  che  con  al- 
terigia e minacce  ; fi  faceva  prefiare  ono- 
ri firaordinarj , e con  quefie  maniere  ren- 
deva odiofo  a tutti  gli  Alleati  il  gover- 
no de*  Lacedemoni  . Le  maniere  dolci  , 
civili  , e affabili  di  Arifìide  e di  Cinte- 
ne , la  cortefia  e la  giuftizia  che  vede- 
vanfi  in  tutte  le  loro  azioni,  l’ attenzio- 
ne che  avevano  a non  offendere  alcuno , 
e a far  del  bene  a tutti  , contribuivano 
a far  conofcere  anche  di  vantaggio  la  dif- 
ferenza de’  caratteri  e ad  accrefcere  il 
difgufio  . Alla  fine  il  difgufto  fi  fece  pa- 
le fe  , e tutti  gli  Alleati  paffarono  fotto 
il  comando  degli  Ateniefì  e fi  pofero 
l'otto  la  lor  protezione  . Così,  dice  Plu- 
tarco, Ariftide  opponendo  alla  durezza  e 
all’  alterigia  di  Paufania  molta  dolcezza 
e cortefia  , e infpirando  a Cimone  fuo 
collega  gli  fieffi  fentimcnti  , fiaccò  da’ 
Lacedemoni  infenfibilmente , e fenza  eh" 
eglino  fé  ne  accorgeffero  , lo  fpirito  de- 
gli Alleati , e loro  tolfe  in  fine  il  coman- 
do , non  a viva  forza  impiegando  degli 
eferciti  e delle  flotte  , e anche  menofer- 
vendofi  dell’inganno  e della  perfidia,  ma 
rendendo  amabile  con  dolce  e favia  ma- 
niera il  governo  degli  Ateniefì  . 

I Lacedemoni  in  quell’  occafione  fece- 
ro comparire  una  grandezza  d’  animo  e 
una  moderazione , che  non  fi  può  am  mi- 
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rare  a fufficienza  . Perchè  accorgendoli 
che  la  troppo  grande  autorità  rendeva  i 
lor  capitani  altieri  e infoienti , rinunzia- 
rono  di  buon  cuore  alla  fuperiorità  y che 
avevano  avuta  lino  a quel  punto  (òpra 
gli  altri  Greci  , e celiarono  di  mandare 
de’  loro  capi  per  avere  il  comando  degli 
elèrciti , ( 1 ) volendo  piuttollo  avere  de’ 
Cittadini  favj,  modelli e perfettamente 
foggetti  alla  difciplina  e alle  leggi  del 
paei'e  , che  conlèrvare  la  preminenza  fo- 
pra  tutti  gli  altri  Greci . 

Sino  a quello  punto  le  città  e i popo- 
li della  Grecia  aveano  molto  contribuito 
con  molte  fomtne  di  danajo  per  fommi- 
nillrare  alle  fpelè  della  guerra  contro  i 
Barbari  ; ma  quello  compartimento  avea 
Tempre  cagionati  gravi  difgufli  , perchè 
non  era  fatto  con  molta  uguaglianza  . Si 
giudicò  a proposto  , lòtto  il  nuovo  go- 
verno di  ltabilire  nuov’  ordine  per  le  fi- 
nanze , e di  mettere  una  tafla  che  folfe 
regolata  fopra  le  rendite  d’  ogni  città  e 
d’  ogni  popolo  affinchè  le  gravezze  dello 
Stato  efiendo  egualmente  divife  fopra  tut- 
te le  membra  che  lo  componevano  , al- 
cuno non  àveffe  occalìon  di  lagnarfi  . Trat- 
tavalì  di  ritrovare  un  uomo  capace  di 
loddisfar  degnamente  ad  una  sìimportan- 
te  funzione  per  lo  ben  pubblico , sì  dili- 
Tom.  III.  O ca- 

(1)  Mà&OJ'  aipì'jy.<u/ci  aappovoùvm'  , 

<z  ibTs  iidi<n?  ìpt-ij-ivoyem!  <toùs  vsKiTUf  , » 

EÒÀrtrT®'  ìyuv  rlw  otp%lw  ÙTtxans.  Plut. 
in  vita  A rifluì  is  . 
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cata , e sì  piena  di  pericoli  e d’ inconve- 
nienti . Tutti  gli  Alleati  gettarono  gli 
occhj  fopra  Ariilide  . Gli  diedero  una 
piena  podeftà,  e fi  riportarono  interamen- 
te alla  fua  prudenza  e alla  Tua  giuiìizia 
per  imporre  ad  ognuno  la  fua  tafla . Non 
ebbefì  luogo  di  pentirli. di  tal  elezione. 
Amminiftrò  le  finanze  con  fedeltà  e di- 
ftaccamento  dall’  interefle  , da  uomo  che 
confiderà  come  delitto  capitale  il  metter 
mano  nell’  altrui  avere  ,■  coll’  attenzione  e 
1’  attività  di  un  padre  di  famiglia  che 
governa  la  fua  propria  rendita  , colla  ri- 
ferva  e la  religione  di  una  perfona  che 
venera  il  danajo  pubblico  come  facro  . 
AUn  fine , cofa  diftìcililfima  e rarilfirna  , 
venne  $ capo  di  farfi  amare  in  un  itn- 
piego  , nel  qual  è molto  il  non  renderfi 
odiofo.  La  gloriofa  teiìimonianza  che  Se- 
neca fa  di  lina  perfona  che  amminilfrava 
quafi  un  fimile  impiego  ; è ’1  piu  bell’ elo- 
gio che  fi  polla  fare  d’  un  foprantenden- 
te  o Computala  generale  delle  Finanze. 
Riferirò  le  fue  ftelfe  parole  in  latino , non 
avendo  potuto  tradurre  nel  nolfro  linguag- 
gio , come  lo  avrei  defiderato , l’ energica 
ed  elegante  brevità  di  Seneca  . Tuquidem 
Senec.  Yù.orbis  te/rarum  rationes  adminijlras  tam  ab- 
de  brev.  jìinenter  quanti  alienas , tam  diligenter  quam 
vit.tap.18.  mas , tam  religiofe  quam  publicas  . In  ojp* 
do  amorem  confequerìs  , in  quo  odium  vi- 
tate difficile  ejl . Tanto  per  l’appunto  efe- 
euì  Ariilide . Fece  vedere  tanta  equità  e 
faviezza  nell’ efercizio  di  quel  minilìerio , 

che 
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che  alcuno  non  ebbe  a lagnarli:  edipei 
fu  Tempre  confiderato  quel  tempo , come 
il  fecolo  d’ oro , cioè , come  il  buono  e fe- 
lice tempo  della  Grecia.  In  fatti  la  taf- 
fa  eh’  egli  aveva  Inabilita,  a quattrocento 
feflanta  talenti  fu  portata  da  Pericle  a 
tèicento,  e indi  a poco  per  fino  a mille 
trecento  talenti  : non  che  le  fpefe  della 
guerra  più  afcendetTero , ma  perchè  fi  fa- 
ceano  molte  fpefe  inutili  in  dillribuzioni 
manuali  al  popolo  di  Atene  , in  cele- 
brazioni di  giuochi  e felle  i in  fabbriche 
di  Tempi  e pubblici  edifici  ; e perché 
dall’altra  parte  le  mani  di  coloro  cheri- 
fcuotevano  i danari  pubblici  non  erauo 
tèmpre  quanto  quelle  di  Ariltide  , e pu- 
re e nette  . * i s 

Perchè  è degno  di  olfervazione  che 
quello  grand’uomo  ufcì  d’ un  minillerio, 
nel  qual  è folito  l’ arricchirli , anche  più 
povero  di  quello  vi  era  entrato;  di  mo- 
do che  dopo  la  fua  morte  non  lì  ritrovò 
in  fua  cafa  con  che  fare  le  fpefe  de’fuoi 
funerali.  Il  popolo  ne  prefe  il  penfiero  , 
come  pur  di  alimentare  e di  maritare  le 
i fue  figliuole  . (i)  Arillide  aveva  abbrac- 
ciato quello  flato  sì  vile  agli  occhi  della 
i maggior  parte  degli  uomini , e vi  fi  era 
i tèmpre  mantenuto  per  gutlo  e per  ilìi- 
i ma  ; e in  vece  di  arrolfirlì  di  fua  pover- 
i tà , non  ne  traeva  gloria  minore  che  da 
i - Q a tutti 

i (i)  Ai/rer  irif/urt  Tn'WU'ift , rgi  «r Lù  etiti 
ì ai  vìrns  u <T  ó%at*  ùììr  umor  àyctnùv  ris 
j Mirò  nwv  rpojaJvr  ìtt'iihtio».  Plkt. 
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tutti  * fu<&  trofei-e  da  tutte  le  vittorie 
die  avea  riportate  . Plutarco  ne  allega 
una  prova , che  non  pollo  lafciar  qui  di 
riferire . • • ..  ..  _ 

.*  Callia  ? .ftrettilfimo  parente  di  Ariftide, 
e’1  più  ricco  cittadino  di  Atene  , fu  chia- 
mato in  giudizio  .11  fuo  accufatore , pò- 
co  infittendo  fulla  -t  fbttanza  della  cauta  , 
gli  afcriveva  fpeziaknente  a delitto , per- 
chè ricco  com’  egli  era  , non  avelie  rof- 
fòre  di  vedere  Ariftide,  fua  moglie,  e i 
Tuoi  figliuoli  nella  milèria  , e*  di  lafciar 
loro  mancare  il  neceffario  - Callia  , ve- 
dendo che  quelli  rimprocci  faeeano  mol- 
ta imprelfione  nell*  animo  de1  Giudici , ci- 
tò Ariftide  a venire  a manifeftare  avan- 
ci ad  elfi , fe  non  fotte  vero  che  gli  avef- 
€e  molte  volte  prefentate  delle  grotte  fòm- 
jrie  di- danaio,  e lo  avette  {limolato  con 
iftanza  a voler  accettarle;  e fe  le  avette 
Tempre  collantemente  riattate , rilponden- 
dogli  che  fi-,  pptea  vantare  con  miglior 
ragione  di  fua  povertà  ; eh’  egli  di  fua 
ricchezza  : che  poteanfi  ritrovare  molte 
perfone  che  fi  fervivano  male  o bene  di 
lor  ricchezze  ; ma  che  non  era  facile  il 
ritrovarne  un  fol  che  Topportaffe  la  po- 
vertà con  coraggio  e generofità  : - e die 
non  vi  erano  fe  non  quelli  eh’ erano  po- 
veri lor  malgrado,  che  potettero  arrofiufi 
di  riferii  . Ariftide  confefsò  che  quanto 
il  Tuo  parente  avea  detto  , era  vero  , e ( 
non  fi  ritrovò  alcuno  nell’  adunanza  che 
non  né  ufcilfe  con  quello  .penfiero  e con 
. - qufif 
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quello  (éntimento  interiore , che  avrebbe 
piuttofto  voluto  efler  povero  come  Ari- 
ftide  , che  ricco  come  Callia  . Platone 
perciò  efaminando  coloro  che  fono  flati 
più  farri ofi  in  Atene  , non  fa  cafo  che 
di  Ariftide.  ( i ) Perchè  gli  altri  , dice  , 
come  Temiftocle  , Cimone  , Pericle  , han- 
no per  verità  abbellita  la  città  con  log- 
ge e fabbriche  fontuofe  \ 1’  hanno  riem- 
piuta d’oro  e d’argento,  e d’altre  fimi- 
h colè  fuperflue  e curiofe;  ma  quelli  ha 
Jafciato  il  modello  di  un  governo  perfet- 
to , non  proponendofi  per  fine  in  tutto 
le  fue  azioni  che  ì rendere  più  virtuofi  i 
fuoi  Cittadini. 

Cimone  avea  parimente  gran  qualità  9 piut.  jn 
che  ferviron  molto  a ftabilire  e ad  affo-  vit.  eira, 
dar  la  potenza  degli  Ateniefi  . Oltre  le 
fonarne  di  danajo  alle  quali  ognuno  de- 
gli Alleati  era  talfato  , dovevano  ancora 
fomminiftrare  un  certo  numero  di  uomi- 
ni e di  Vafcelli . Molti  fra  eflì , che  do- 
po la  ritirata  di  Serfe  non  refpiravano 
più  che  ’1  ripofo  , e non  penfavano  più 
che  a coltivare  le  loro  terre  , per  libe- 
rarli dalle  fatiche  e da’  pericoli  della  guer- 
ra ,'^voleano  piuttofto  fomminiftrare  del 
danajo  'che  degli  uomini  , e lafciavano 
agli  Ateniefi  la  cura  di  riempiere  di  fol- 

03'  dati- 

(1)  0«pjr<Jxx/«e  xj  K fa  uree  } xj 
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chè  molto  pia  della  fua  numerofa  . Ella 
era  all’  imboccatura  del  fiume  Eurime- 
donte  . Affatto  Ja  fconfifle  , e prefe  piti 
di  dugento  vafcelli , fenza  numerar  quel- 
li che  furon  .mandati  a fondo  . I Perfia- 
jji  erano  ufciti  dér  lor  vafcelli  , per  an- 
dare ad  unirli  al  loro  efercito  in  terra  , 
eh’  era  vicino  , e camminava  lungo  le 
lpiagge  . Cimone  approfittandoli  dell’  ar- 
qpre  de’  fuoi  foldati  , che  quello  primo 
Èicceflb  aveva  in  diremo  animati  , gli 
fece  parimente  feendere  da’  lpr  vafcelli , 
gli  conduffe  a dirittura  contra  i Barbari, 
qhe  gli  attefero  di  piè  fermo  , e foften- 
ncro  il  primo  urto  con  molto  valore  » 
Ma  alla  fine  corretti  a piegare  , prefer 
la  fuga  . La  finge  fu  grande  : fu  fatto 
un  numero  infinito  di  prigioni  , e un 
bottino  immenfo.  Cimone  avendo  in  un 
Ìo\  g.orno  riportate  due  vittorie  , che 
uguagliarono  la  gloria  delle  due  giornate 
di  Salamina  e di  Platea  , fe  non  le  fu- 
peravano  , andò  , per  mettervi  il  colmo, 
^d  incontrare  un  gran  rinforzo  di  ottan- 
ta vafcelli  Fenicj  , che  venivano  per  unir- 
li alla  Flotta  de’  Perfiani  , e nulla  fape- 
vano  di  quanto  era  feguito . Furono  tut- 
ti o prefi  , o mandati  a fondo  , e quafi 
tutti  i'  foldati  o fommerfi  , o uccifi  . 
Quefia  fpedizione  d’armi  domò  di  tal 
maniera  l’ orgoglio  del  Re  di  Perfia , che 
fece  il  trattato  di  pace  tanto  famofo  nel- 
le antiche  Storie  , col  quale  promifè  che 
in  avvenire  i Tuoi  eferciti  non  fi  accoffe- 

O 4 reb- 
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rebbQno  più  al  mare  -di  Grecia  che  in 
difianza  di  400.  fiad;  , che  fono  qpafi 
venti  leghe  , e le  fue  galee  e gli  altri 
vafcelli  da  guerra  non  potrebbono  avan- 
zarli oltre  l’ lfblc  Chelidonie  e Gian'nee. 

Cimone  pieno  di  gloria  ritornò  in  Ate- 
ne , e impiegò  una  parte  delle  fpoglie 
nel  fortificare  il  porto  , e nell’  abbellir 
f . . la  città  v Nel  tempo  di  fua  lontananza 

Perici?  Vlt  Perj[Cle  ^ era  Penduto  apprefiò  i!  popolo  mol- 
to potente  . Non  era  naturalmente  po-» 
polare  , ma  n’  era  divenuto  per  politica  , 
a fine  di  allontanare  ì fofpetti-che  avreb-  ■ 
, bonfi  potuto  avere  eh’  egli  penfafle  alla 
tirannia  , e anche  per  contrappefare  l’au- 
torità e ’l  credito  di  Cimone , eh*  era  fo- 
fienuto  dalla  fazione  de’  ricchi  e de’  po- 
tenti . Pericle  aveva  avuta  una  eccellen- 
te educazione  , ed  era  fiato  ifiruito  e 
formato  da’  più  intelligenti  Filofofi  del 
fùo  tempo  . Anafiagora  che  primo  attri- 
buì gli  avvenimenti  umani  e’1  governo 
del. mondo,  non  ad  una  cicca  fortuna  , 
nè  ad  una  fatale  necefiità  , ma  ad  una 
intelligenza  * fuperiore , che  regolava  e 
conduceva  tutto  con  faviezza  , lo  ifirur 
appieno  in  quella  parte  di  Filofofia  che 
rifguarda  le  colè  naturali  , e per  quella 
cagione  Fifica  è dinominata.  Quello  Au- 
dio gli  diede  una  forza  e una  elevazione 
di  fpirito  l’ordinario  eccedente  ; e in  ve- 
ce delle  bafie  e timide  fuperllizioni  che 
. ' 'ge- 

% ^ * -^*'1  i ' * V*  « * - f tf  /xtf.fi  • f 1 — , . J 

* ,»  1*61  quello  Anaflàgora  fu  dinominato  N£r> 
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genera  l’ ignoranza , gl’  infpirò , dice  Plu- 
tarco, una  foda  pietà  verfo  gli  Dei , ac- 
compagnata da  una  coftanza  d’ anima 
certa  , e da  una  tranquilla  fperanza  de’ 
beni  che  fi  debbon  attendere  da  elfi  . Si 
fervi  di  querta  fcienza  nella  fielTa  guer- 
ra . Perchè  nel  tempo  che  la  Flotta  de-» 
gli  Ateniefi  fi  preparava  a partire  per 
andare  centra  il  Peloponnelb , un  eccidi» 
di  Sole  ellendo  fopraggiunto  , e vedendo 
il  Piloto  della  galea  , fopra  la  qual  era , 
tutto  fpaventato  dall’ improwifa  ofcurità* 
gli  gettò-il  fuo  mantello  fagli  occhj^,  e 
gli  face  intendere  che  fimil  caufa  gl’  im- 
pediva il  vedere  il  Sole  . Erafi  anche 
molto  efercitato,  nell’  eloquenza  , eh’  egli 
conlìderava  come  ftromento  neceflario  a 
chiunque  volea  leggere  e maneggiare  il 
popolo . ( i ) I Poeti  dicevan  di  effo  che 
fulminava  , tuonava  , metteva  tutta  la 
Grecia  in  moto  ; tanto  egli  era  eccellen- 
te nel  talento  della  parola  . Non  era 
men  prudente  e rifervato  ne’  faoi  difeor- 
fi  , che  molto  forte  e veemente  ; e ©(fer- 
vali che  non  parlava  mai  in  pubblico 
fenz’  aver  pregati  gli  Dei  di  non  per- 
mettere , che  gli  fuggi(fe  di  bocca  qual- 
ch’  efprelfione  che  non  foffe  acconcia  al 
fuo  argomento  . Eupoli  diceva  di  e(fo 
che  la  Dea  della  perfuafione  rifiedeva 
falle  fac  labbra  : e come  un  giorno  do- 
mandavafi  a Tucidide  *\  fuo  avverfario,  * Queftì 

O < e fuo™11  è 

. ■'  Stoiico  * 

(i}  Ab  Ariftophafie  PoSta  fulgurare)  tonare,  , 
mifeere  Crociani  diftus  e!t  29. 
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e Tuo  rivale  , chi  di  effo  o di  Pericle 
lottalfe  meglio  : Quando  io  1’  ho  rove- 
fidato  per  terra  lottando  , rifpofe , afferi- 
fice  il  contrario  con  tanta  forza  , che 
perfuade  in  effetto  a tutti  gli  affilienti 
contra  la  tefiimonianza'  de’  lor  propr ) 
ccchj  , che  non  è caduto . 

Tal  era  l’avverfario,  con  cui  Cimone 
fu  corretto  venir  fovente  alle  mani  nel 
ritorno  dalle  fue  gloriofe  campagne . Ma 
come  Pericle  colle  fue  maniere  lufingan- 
ti  e colla  forza  di  fua  eloquenza  erafi 
renduto  padrone  del  popolo , fuperò  alla  fi- 
ne Cimone  , e lo  fece  condannare  all* 
eliiio  coll’  Oftracifmo  . Dopo  cinque  anni 
ne  fu  richiamato  a cagione  del  cattivo 
fiato  degli  affari  d’  Atene  , per  rapporto 
a’  Lacedemoni  : e Pericle  facrificando  la 
fua  gelofia  al  ben  pubblico  , non  fi  ar- 
rofsì  di  fcrivere  e di  portare  egli  ftelTo 
il  decreto  della  rivocazione  del  iuo  av- 
verano . Dacché  fu  ritornato  , riftabilì 
la  pace  e riconciliò  i due  popoli.  E per 
togliere  agli  Ateniefi , gonfi  per  l’avven- 
turato fucceffo  di  taute  vittorie  , il  defì- 
derio  e l’occafione  di  affalire  i loro. vi- 
cini e i.  loro  Alleati  , giudicò  neceffario 
il  condurli  lontano  contra  il  nemico  co- 
mune , cercando  con  quètta  via  di  ono- 
re di  agguerrire  nello  fiefTo  tempo  , e 
arricchire  i Tuoi  cittadini  . Potè  dunque, 
in  mare  una  Flotta  di  dugento  vafcelli  * 
Ne  mandò  fefianta  contra  1’  Egitto  > e 
andò  col  rimanente  contra  l’ Ifola  di  Ci- 
pro 
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prò . Battè  la  Flotta  nemica  ; e nel  tem- 
po che  meditava  la  rovina  intera  dell’ 
imperio  de’  Perfiani  , fu  ferito  nell’  atte- 
dio di  una  città  ch’egli  attaccava  in  Ci- 
pro , e morì  di  fua  ferita  . Avea  favia- 
mente  avvifati  gli  Ateniefi  di  ritirarfi 
con  buon  ordine  nafcondendo  la  fua  mor- 
te : il  che  fu  efeguito  ; e ritornarono 
alle  loro  cafe  con  ogni  ficurezza  fotto  la 
condotta  ancora  e fotto  gli  aufpicj  di 
Cimone  , benché  morto  da  più  di  trenta 
giorni  . Dopo  quel  tempo  i Greci  1104 
fecero  più  cofa  confiderabile  contra  i Bar- 
bari : la  divifione  entrò  fra  effi  : diede- 
ro al  nemico  comune  tempo  di  refpira- 
re  , e fi  didruffero  da  fe  ftelH  colle  pro- 
prie lor  forze  . 

Cimone  fu  generalmente  defiderato  do-  Ibii. 
po  la  fua  morte  , e la  conferenza  fece 
anche  meglio  conofcere  qual  perdita  la 
Grecia  avefle  fatta  nella  lua  per  fon  a , 

Era  ricco  e opulente:  ma,  dice  (1)  Plu- 
tarco , citando  le  proprie  parole  di  Gor- 
gia , poffedeva  gran  ricchezze  per  fèr- 
virfene  , e fe  ne  ferviva  per  farfi  amare 
e onorare . La  Storia  racconta  di  elfo  in 
materia  di  fue  liberalità  delle  cofe  , che 
appena  ci  fembran  credibili  ; tanto  fono 
lontane  da’  nollri  coftumi  . Voleva  che  i 
fuoi  orti  e i fuoi  giardini  folfero  aperti 
in  ogni  tempo  a*  cittadini  , affinchè  po* 
telfero  prendervi  i frutti  - che  loro  erano 

O 6 con- 
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conveniènti  , Aveva  ogni  giorno  una 
menfa  frugalmente  coperta  : ma  fulla 
quale  era  il  mangiare  per  molte  perfone , 
e tutti  i -poveri  cittadini  della  città  vi 
erano  ricevuti  . Si  facea  Tempre  lèguire 
da  alcuni  domellici , che  avevan  ordine 
di  metter  fegretamente  qualche  moneta 
d'  argento  nella  mano  de’  poveri  ne’  qua- 
li incontrava!! , e di  dar  delle  vedi  a co- 
loro che  non  he  aveano  . Sovente  anche 
fomminiflrò  alla  lèpóltura  di  coloro  eh’ 
erano  morti  fenz’  avere  con  che  farli  fot- 
tèrrare  . E non  facea  tutto  ciò  per  ren- 
derli potente  fra  ’1  popolo  , e per  com- 
prare i Tuoi  fuffragj  ^ perché  abbiamo  dì 
già  olfervato  che  li  era  dichiarato  per 
la  fazione  contraria.,  cioè  a dire  dè’  no- 
bili , e de’  ricchi . Non  dee  recare  flupo- 
re  che  un  uomo  di  quello-  carat  tere  li  a 
flato  tanto  onorato  nel  tempo  di  Tua  vi- 
ta, e sì  deftderato  dopo  la  lua  morte. 

Dopo  quel  tèmpo  , e in  ifpezieltà  dap-  > 
polche  Tucidide  fuocero  di.  Cimone  fi» 
efiliato  coll’  Oflracifmo  , non  eiTendovi 
più  alcuno  che  contrappclàlfe_i’ autorità 
di  Pericle  , ebbe  un  fupremo  potere  ia 
Atene  , difponendo  fòlo  delle  finanze  , 
delle  truppe  , de’  Vascelli  , e del  maneg- 
gio di  tutti  1 pubblici  affari  . Cominciò 
allora  a cambiar  maniere  , non  più  ce- 
dendo come  prima  a’  capricci  e- alle 
fàntalie  del  popolo  , ma  loflituendo  alle 
maniere  troppo  dilicate  e troppo  com- 
piacenti che  aveva  avute  fino  - a quel 

. *•  pun-  : 
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pùnto  , un  governo  più  fodo  e più  ìndi- 
' Pendente  ,’  fenza  però  partirti  mai  in  co- 
fa  alcuna  dalla  retta  ragione  , e dall’  a- 
mor  del  ben  pubblico  . Impegnava  ro- 
vente con  rimoftranze  e ragioni  il  po- 
polo a fare  volontariamente  quanto  pro- 
poneva , ma  alle  volte  ancora  con  una 
falutar  violenza  lo  conduceva  Tuo  mal- 
grado a quello  eli’  era  migliore  ; rmitan- 
do  in  quello  la  maniera  di  un  favjo  Me- 
dico , che  nel  cor  Co  di  una  lunga  infer- 
rnità  concede  di  quando  irì  quando  'qual- 
che cola  al  guffo  dell’  infermo  , ma  /bel- 
lo ordina  de’  medicamenti  che  lo  trava- 
gliano e lo  tormentano  per  guarirlo.  Ri- 
trovandoli dunque  avere  egli  Tota  il  pefo 
del  governo  di  un  popolaccio  divenuto 
in  diremo  altiero  , com’  egli  aveva  una 
grande  abilità  e urta  dejlerità  maraviglio- 
la  a maneggiare  gli  animi”,  impiegava 
lecondo  le  differenti  occafioni  ora  il  ti- 
more per  reprimere  l’alterigia  che  gl’ in- 
spiravano gli  avventurati  /uccelli , ora  la 
Iperanza  per  eccitare  il  coraggio  abbat- 
tuto dall’  avverfftà  ; moffrandb  che  la 
Rettorica , come  dice  Platone,  altro  non 
e che  1 arte  di  maneggiare  e di  domi- 
nare gli  animi  e i cuori  , e chc’l  mez- 
zo pm  licuro  per  riufeirvi  è ’l  làper  fare 
buon  ufo  degli  affetti,  o dolci  o violen- 
ti , il  /uccello  de’  quali  non  può  mai 
venir  meno  . 


Quello  che  dava  un  sì  gran  credito  a 
Pericle  fra  1 popolo  , non  era  folo  U 
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forza  vittoriofa  di  fua  eloquenza , ma  la. 
grande  idea  che  avevafi  del  fuo  meritò  , 
di  fua  prudenza , di  fua  abilità  negli  af- 
fari , e fopra  tutto  del  fuo  diftaccamento 
dall’  interette  5 perché  era  confiderai  co- 
me un  uomo  ( 1 ) incapace  -di  lafòiarfi 
contaminare  da’  donativi , e reggere  dal- 
T avarizia  . In  fatti  ettendofi  veduto  per 
gran  tempo  folo  'Signore  della  Repubbli- 
ca , avendo  portata,  la  grandezza  di  Ate- 
ne al  più -alto  punto  , cui  giugner  po- 
tette,e adunati  nella  città  t efori  immen- 
jfi  , non  aumentò  di  una  fòla  dramma 
la  ricchezza,  che  fuo  padre  gli  avea  la- 
fciata  . Governò’  fempre  il  fuo  patrimo- 
nio con  economia  , facendoli  rendere  un 
conto  efatto  dell’ impiego  di  fue  rendite, 
e tògliendo  ogni  fpefa  folle  e fuperflua  , 
il  che  molto  dilpiacque  à fua  moglie  , c 
a’  fuoi  figliuoli  che  avrebbon  voluto  mag- 
gior pompa  e magnificenza  : ma  egli 
preferì  a quella  vana  e frivola  gloria  (2) 
la  foda  allegrezza  di  ajutare  un  gran  nu- 
mero di  poveri  cittadini . 

Non  èra  men  buono  Capitano  che 
politico  eccellente  . Le  truppe  avevano 
una  piena  confidenza  in  etto  , e lo  fè- 
guivano  con  intera  iìcurezza  . La  fòa 
gran  mafiìma  nella  guerra  era  il  non 
azzardare  una  "battaglia  fenz*  etter  quali 
licuro  del  lucceffo  , e i rifparmiare  il 

fan- 

r{  1)  A'ìupo'rà'nt  ntQtpcu'ùt  ycMopiy*  , *5 
nfeirm»®’ . , ,,  . . t 

(2)  Hw$ùy  mo&oìi  my  wc viwy . 


Storia  Profana,  327 

(àngue  di  cittadini . Era  (olito  dire,  che 
fé  non  dipendere  fé  non  da  effo  , eglino 
farebbono  immortali  : che  gli  alberi  ta- 
gliati e abbattuti  in  poco  tempo  fi  ri- 
mettevano , ma  gli  uomini  morti  erano 
perduti  per  Tempre  . Una  vittoria  la 
quale  non  fofle'  Hata  1’  effetto  Te  non  di 
un’  avventurata  temerità  , gli  Tcmbrava 

fioco  degna  di  lode  , benché  fovente  el- 
a folfe  molto  ammirata  . Fortemente 
attaccato  a quella  maflmja  , la  feguì 
tempre  con  una  collanza  che  nulla  potè 
mai  fcuotere  ; il  che  fpezialmente  fi  vi- 
de quando  i Lacedemoni  fecero  una  feor- 
reria  nell’  Attica . Simile  , .dice  Plutarco, 
ad  un  Piloto  , che  dopo  aver  dat’  ordine 
a tutto  in  una  tempefla  , difprezza  le 
preghiere  e le  lagrime  dell’  equipaggio  ; 
Pericle  avendo  prete  delle  favie  mitere 
per  la  fìcurezza  della  Tua  patria , e aven- 
do rifoluto  di  non  ufeire  della  città  per 
andare  incontro  a’  nemici  , ( 1 ) rellò 
fermo  e collante  nella  Tua  rifoluzidne  , 
benché  molti  de’  Tuoi  amici  lo  teongiu- 
raffero  colle  preghiere  più  flrignenti  , i 
Tuoi  nemici  cercaftero  di  turbarlo  colle 
loro  minacce  e colle  loro  accute  ; per  la 
maggior  parte  lo  fcreditaflero  con  canzo- 
ni e motteggi  come  un  uomo  tenza  co- 
raggio, e come  un  traditore  che  abban- 
donava la  tea  patria  a’  Tuoi  nemici  . 
Quella  coflanza  e quella  grandezza  d’a- 

# ni  mo 
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nimo  è una  qualità  molto  neceflaria  per 

chiunque  ha  il  governo  degli  affari . 

Per  quella  ragione  tutte  le  fpedizioni 
militari  di  Pericle  , l e furono  in  gran 
numero  , ) riufcirono  Tempre  a perfezio- 
ne , e gli  acquiflarono  con  giudo  titolo 
)a  riputazione  di  Generale  confumato 
nell’arte  della  guerra.  1 j'.' 

Non  fe  ne  lafciò  abbagliare  , e non 
feguì  T ardbr  cieco  del  popolo  , che  gon- 
fio per  tanti  avventurati  fuccelh  , e al- 
tiero per  fua  potenza  che  di  giorno  in 
giorno  crefceva  , meditava  nuove  con- 
quide , formava  gran  progetti  , penfavz 
attaccar  di  nuovo  P Egitto  , e fottomet- 
terfi  le  Provincie  marittime  dell’  Impe- 
rio Perdano  . Molti  anche  fin  da  quel 
punto  cominciavano  a gettare  gli  occhj 
fbpra  la  Sicilia  , e ad  abbandonarli  all 
infelice  e fatai  dedderio  di  mandarvi  una 
Flotta:  dedderio  che  Alcibiade  ben  pre- 
do poi  riaccefe  , e cagionò  la  rovina  iti-* 
tera  di  Atene  . Pericle  impiegava  tutto 
il  fuo  credito  e tutta  la  fua  faviezza 
nel  reprimere  gl’  impeti  furiod  , & 1 avi- 
dità inquieta  • Volea  che  1 tutto  li  re- 
drignefle  nel  confetvare  e nell’  affìcurare 
le  antiche  conquide  , dimando  folle  un 
far  molto  il  contenere  e l’ arredare  i La- 
cedemoni , che  rifguardavano  con  occhio 
gelofo  la  grandezza  e la  potenza  d’  A- 

Qucda  grandezza  non  rifplendeva  folo 
al  di  fuori  per  le  vittorie  riportate  con- 
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tra  i nemici  , ma  brillava  anche  più  al 
I di  dentro  per  la  magnificenza  delle  fab- 
briche e de’  lavori , onde  Pericle  aveva 
ornata  e abbellita  la  città  , che  recava 
agli  ftranieri  ammirazione  , gli  rapiva  , 
e loro  dava  una  grande  idea  delia  poten- 
• za  degli  Ateniefi  . " 

E’  cofa  di  fbmmo  (lucore  il  vedere  in 
quanto  poco  tempo  furono'  condotte  a 
fine'  tante  opere  diverte  d’architettura  , 
di  fcultura,  d’intaglio,  di  pittura j e co- 
me nulladimeno  furono  a un  tratto  por- 
tate al  più  alto  punto  di  perfezione . 
Perchè  per  l’ordinario  le  opere  termina-  ' 
•e  con  tanta  facilità  e prontezza  non 
hanno  una  grazia  foda  e durevole  * nè 
l’efattezza  regolata  di  una  bellezza  per- 
fetta . Non  vi  è che  la  lunghezza  del 
tempo  unita  aH’alTiduità  del  lavoro,  che 
loro  preili  una  forza  ballante  a confer- 
varle  , e a farle  trionfare  de’  fecoli  . E 
- quello  è quello  che  rende  più  maravi- 
gliote  l’ opere  di  Pericle  , le  quali  furo- 
no con  tanta  celerità  terminate  , e ciò 
non  oliarne  durarono  per  sì  gran  tempo. 
Perchè  ognuna  di  effe  nel  momehto  lìe£ 
fo  che  fu  terminata  aveva  una  bellezza 
che  avea  già  dell*  antico  e oggidì  anco- 
ra , dice  Plutarco  , dopo  più  di  cinque- 
cento anni  hanno  un  certo  frelco come 
fé  non  folfero  'che  ufcite  delle  mani  del 
loro  artefice  ; tanto  confervano  ancora 
un  fiore  di  grazia  e di  novità , che  impe- 
difce  al  tempo  1’  ammortirne  lo  fplenJo- 
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re  ; come  fé- uno  fpirito  Tempre  ringio- 
vanente e un’  anima  efente  dalla  vec- 
chiezza in  tutte  l’opefe  fodero  fparfi. 

Fidia  , il  famofo  {cultore,  era  fopran- 
tendente  a tutto  il  lavoro  , e n’  era-  il 
direttor  generale.  Egli  fece  in  ilpezieltà 
la  Tatua  d'oro  di  Pallade  , tanto  (lima- 
ta nell’  antichità  dall’ intelligenti  nell’ ar- 
te . Regnava  fragli  artefici  un  ardore  , e 
una  emulazione  lopra  ogni  credere.  Tut- 
ti fi  sforzavano  a gara  fuperare  il  com- 
pagno e,  rendere  immortale  il  loro  no- 
me con  capi  d' opera  dell’  arte . 

> Quello  eh’  eccitava  l’ ammirazione  di 
tutta  la  terra  , (limolò  contra  Pericle,  la 
gelofia  . I (Tuoi  nemici  non  celavano  di 
gridare  nelle  adunanze,  che’l  popolo  re- 
flava difonorato  coll’  attribuirli  ih  d.anajo 
di  tutta  la  Grecia  , eh’  egli  avea  fatto 
venire  di  Deio  , dov’  era  in  depofito  : 
che  gli  Alleati  non  potevano  considerare 
una  tal  imprefa  fe  non  come  una  tiran- 
nia manifefia ,'  vedendo  che  i danari  fom-. 
min  idrati  da  elfi  per  fòrza  a cagion  del- 
la guerra  , erano  impiegati  dagli  Ate- 
nielì  ad  indorare  e ad  abbellire  la  loro 
città-,  a fare  delle  fiatue  fontuofè  , e ad 
innalzare  de’  Témpj  che  coftavano  de’ 
milioni  . ' ' t ■[  ' - > 

Pericle  per  lo  contrario  dimofirava 
agli  Ateniefi,  che  non  erano  obbligati 
a render  conto  a’ loro  Alleati  del  danajo. 
che  ne  aveano  ricevuto;:  che  badava  gli 
difendettero  , e allontanaffero  i Barbari, 

men- 


I 


Storia  Profana.  331 

mentre  dal  canto  loro  non  fomminiftra- 
| vano  nè  foldati , nè  cavalli,  nè  vafcelli, 
e n’eran  liberi  per  qualche  Comma  di 
danajo  , che  contata  eh’  ella  è , non  ap- 
partiene più  a coloro  che  1’  hanno  data  , 
ma  è di  coloro  che  l’ hanno  ricevuta , pur-  - 
chè  mandino  ad  effetto  le  condizioni  on- 
de fon  convenuti,  e per  legnali  l’hanno 
rifeoffa . Aggiugneva  che  la  città  eflen- 
do  a fufficienza  provveduta  di  quanta 
era  neceffario  per  la  guerra , era  conve- 
niente l’impiegare  il  reflo  delle  fue  ric- 
chezze in  opere  , ch’effendo  terminate 
produrrebbono  una  gloria  immortale , e 
nel  tempo  che  vi  fi  lavorava  , fpargeano 
dappertutto  l’abbondanza,  e faceano  fuf- 
fìftere  gran  numero  di  cittadini . Un  gior- 
no ancora  , come  i lamenti  credevano, 
fi  offerì  di  prendere  tutte  le  fpefè  /òpra 
di' fé  , purché  le  ifcrizioni  pubbliche  mo- 
flrafiero  eh’  egli  fòlo  aveva  fatta  quella 
Zpefa . A quelle  parole  il  popolo , o am- 
miraffe  la  fua  magnanimità , o (limolato 
da!!1  emulazione  non  voieffe  cedergli  quella 
gloria , ddfe  ad  alta  voce  che  poteva  pren- 
dere nel  te  foro  con  che  fomminillrare  a 
tutte  le  fpefe  , fenza  rifparmiar  cofa  al- 
cuna . 

I nemici  di  Pericle  , non  ofàndo  an- 
cora attaccarlo,  direttamente  , fecero  chia- 
mare in  giudizio  avanti  il  popolo  le  per- 
fone  che  gli  erano  più  arfettuofe , Fidià  , 
Afpafìo  , Ànaflagora  . Pericle  che  cono- 
fceva  la  leggerezza  e l’incoflanza  degli 
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Ateniefi  , temette  di  fuccumbere  alla  fi- 
ne alle  cofpirazioni  e agli'  sforzi  de’  fuoi 
invidio!!  . Per  Scongiurare  dunque  la  tem- 
pera , accefe  la  guerra  del  Peloponnefo., 
elle  da  gran  tempo  preparavafi  , perfua- 
fo  che  con  quello  mezzo  avrebbe  difirut- 
ti  i lamenti  eh’  erano  fiati  fatti  contro 
di  elfo  , e placata  1’  invidia  ; perché  iti 
un  pericolo  sì  prelfante  la  città  non  man- 
cherebbe mai  di  gettarfi  fralle  fue  brac- 
cia , e di  abbandonarli  alla  fua  direzio- 
ne, a cagion  di  fua  potenza  , e del  fuo 
credito  fopraggrande  . 

• • - > 

RIFLESSIONI. 

Nè  farò  tre  . La  prima  rifguarderà  il 
carattere  di  coloro  , de’ quali  è fiata  fat- 
ta menzione  in  quello  punto  di  Storia  : 
la  feconda  farà  fopra  l’Ófiracifmo:  e nel- 
la terza  dirò  qualche  cofa  'dell’emulazio- 
ne che  regnava  nella  Grecia  , e fpezial- 
mente  in  Ateiie  per  rapporto  alle  beile 

àrti  -,  ^ 

* / , • 

v '•  - 

1 I.  Caratteri  di  T emìfloclè , di  Ari - > 
flide , di  C'tmone  f e di  Pericle  . 

Parmi  non  fi  debba*  feorrere  quello 
punto  di  Storia  . fenza  domandare  a’ 
Giovani  , quale  ai  quelli  quattro  illuftri 
capi  ritrovano  più  degni  di  filma  , e 
quali  fieno  le  loro  qualità  buone  o cat- 
tive che  hanno  fatta  maggior  impreflio* 
" ne 
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ne  in  elfi  , e fenza  far  loro  oflervare  le 
principali  azioni  che  caratterizzano  que- 
lli grand’  uomini  . n 

E’  qualche  cofa  in  Temiftode  che  ta 
un’  eftrema  imprelfìone  , e la  fola  batta- 
glia di  Salamina  , della  qual  egli  ebbe 
tutto  l’onore  , gli  dà  il  diritto  di  conten- 
dere co’  più  grand’  uomini  della  gloria  . 
Vi  fece  vedere  un  invincibil  coraggio, 
una  cognizione  perfetta  dell’  arte  milita- 
re , una  llraordinaria  grandezza  d’ animo , 
accompagnati  da  una  faviezza  e da  una 
moderazione  che  danno  gran  luflro  al 
fuo  merito  : come  fi  vide  fpezialmente 
quando  per  lo  bene  comune  porti?  gli 
Ateniefi  a cedere  il  comando  generale 
della  Flotta  a que’  di  Lacedemone  , e 
quando  egli  ftefio  foffrì  con  tanta  pazien- 
za e con  tanta  flemma  ^ eh’ erano  fopra 
la  fua  età  , il  trattamento  ingiù riofo  di 
Euribiade . 

Quello  eh’ è più  ammirabile  in  Temi- 
fiocle  , e forma  il  fuo  principal  caratte- 
re , è una  penetrazione  e una  prefenza 
di  fpirito,  cui  nulla  fuggiva  . Dopo  una 
breve  e rapida  deliberazione  , prendeva 
all’  improvvifo  il  partito  migliore  . Ave- 
va un’eflrema  abilità  per  difeernere  nel- 
l’occafione  quello  era  più  conveniente,- 
e prevedeva  per  via  di  conghietture  qn»* 
fi  certe  ciò  che  dovea  feguire  . Il  di  le- 
gno che  formò  ed  eièguì  / di  volgere 
tutte  le  forze  di  Atene  al  mare , moflrava 
in  etto  un  genio  fuperiore  , capace  delle 
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maggiori  cognizioni,  penetrando  nell’av- 
venire, e prendendo  negli  affari  il  punto 
decifivo  . Comprefe  che  Atene  , non  pof- 
fedendo  che  un  territorio  Aerile  e poco 
eftefo , non  aveva  fe  non  quello  fol  mez- 
zo per  arricchirli  e per  ingrandirli  , e 
renderfi  necelfaria  agli  Alleati  , e formi- 
dabile a’  nemici . Si  può  conlìderare  que- 
llo progetto  come  la  forgente  e la  caufà 
di  tutti  i grandi  avvenimenti  che  pofero 
di  poi  la  Repubblica  di  Atene  tanto  in 
fiore . 

Ma  bifogna  confelfare  che  ’1  dilegno 
vile  e perfido  che  Temiftocle  propofe  di 
abbracciare  in  tempo  di  pace  la  Flotta 
de’  Greci  per  accrefcere  la  portanza  degli 
Ateniefi , collrigne  abbaflare  infinitamen- 
te 1*  idea  che  lì  ha  di  elfo  : perchè , co- 
me lo  abbiamo  fovente  olfervato  , il 
cuore  , cioè  la  probità  e la  rettitudine, 
decidono  del  vero  merito  . E così  il  po- 
polo di  Atene  ne  giudicò . Non  fo  fe  in 
tutta  la  Storia  , fi  ritrovi  un  fatto  piò 
degno  di  ammirazione  di  quello  . Non 
fono  Filofofi  ,,a’quali  nulla  colla  lo  lìabi- 
lire  nelle  loro  fcuole  delle  belle  malfime  e 
delle  fublimi  regole  di  morale  , che  de- 
cidono non  dover  mai  1’  utile  fuperare  1*  | 

onelto . E un  popolo  intero  ,•  mterefiato  I 
niella  propofizione  che  gli  è fatta , il  qua- 
1 le  la  confiderà  come  importantiflìma  per 
lo  bene  dello  Stato  , e nulladimeno  la  | 
rigetta  di  confènfo  comune  , con  quell’ 
unica  ragione  , eh1  è .contraria  alla  giu- 
ftizia . Le 
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Le  gran  qualità  di  Temiftode  furono 
anche  molto  ofcurate  da  un  defiderio  ec- 
ceflivo  di  gloria , e da  una  fmifurata  am- 
bizione , che  non  potè  mai  contenere 
dentro  giudi  confini  , la  quale  lo  rendè 
nemico  d’ ogni  merito  che  potea  conten- 
der feco  la  gloria  , e lo  portò  a far  efi- 
liare  Aridide , cioè  la  virtù  ltelfa  ,e  gli  fece 
terminare  i Tuoi  giorni  d’una  maniera 
poco  onorevole  in  un  paefè  ftraniero  f e 
fra  i nemici  della  fua  patria/ 

Pericle,  quand’ebbe  la commeffione  del 
maneggio  de’  pubblici  affari  , ritrovò,  la 
fua  città  nel  più  alto  punto  di  grandezza , 
nel  quale  foffe  mai  fiata , e coloro  che  lo 
avevano  preceduto,  l’aveano  renduta  ta- 
le , Se  quello  diminuire  qualche  cofa  di 
fua  gloria  , per  non  aver  avuto  che  a 
mantenere  quello  gli  altri  aveano  fla bili- 
co,; fi  può  dir  anche  dall’altra  parte  che 
quello  l’ aumentò  colla  difficolta  che  fi  ri- 
trova nel  dominare  e nel  contener  nel 
dovere  cittadini  altieri  , e divenuti  quali 
intrattabili  a cagione  della  profperìtà . 

Egli  fi.  mantenne  nel  maneggio  prin- 
cipal  degli  affari  , e in  un  potere  quafi 
affoluta , non  per  poco  tempo , e per  un 
favore  di  poca  durata  , ma  per  lo  fpazio 
di  quarantanni  , benché  aveffe  a folle- 
nerfi  contra  un  gran  numero  d'iìludri 
avverfàrj  ; il  eh’ è quali  fenza  efemp.o  , 
Nulla  fa  conofcer  più  vivamente  l’eden- 
fione  , la  fuperiorità  , la  forza  del  fuo 
genio , la  fodezza  di  fua  virtù , la  varie- 

V tà 
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tà  de’  Tuoi  telenti  , che  quello  fol  fatto  * 
fpezialménte  in  una  Democrazia  sì  ge- 
lofa,  sì  inquieta  , e sì  piena  di  merito . 
Plutarco  fembra  inoltrarne  la  caufa  , e 
formare  il  fuo  carattere  in  una  fola  pa- 
rola , e quando  dice  che  Pericle  , non 
meno  che  Fabio  fi  rendè  utiliffimo  , e 
colia  forza  e pazienza  eh’  ebbe  nel  /of- 
frir le  imprudenze  e le  ingiuflizie  de’ 
Tuoi  compagni  , e de’  fuoi  cittadini  . I 
Puoi  nemici  che  mentre  vivea  erano  re- 
fiati offefi  dal  credito  eccelfivo  che  fi 
avea  acquiftato  , furon  coftretti  dopo  la 
morte  ( 1 ) concedere  , che  mai  uomo 
alcuno  non  avea  meglio  faputo  tempe- 
rare la  forza  del.  comando  colla  modera- 
zione , nè  dar  luftro  alla  bontà  e dolcez- 
za del  fuo  carattere  con  una  maeftofa  j 
gravità  j la  fua  potenza  , che  avea  ecci-  j 
tata  ì’  invidia  contro  di  eflo , e alla  qua-  ! 
le  era  dato  il  nome  odiofo  di  tirannia  , ! 
parve  allora  eflere  fiata  la  più  ficura  di- 
fefa  e ’l  più  forte  riparo  dello  Stato  : tan-  | 
ta  s’ introduce  di  poi  nel  governo  mali- 
zia e corruttela  , che  non  aveano  ofato  j 
farfi  palefi  mentre  vivea  , o eh’  egli  avea 
Tempre  rattenute  col  tenerle  deboli  e bal- 
fe , e coll’  impedir  loro  il  crefcere  e 1 ia- 
lire  ad  * un  eccello  fenza  rimedio , per  la 
licenza  e per  l’ impunità  . 

Pericle  colla  forza  di  fua  eloquenza  , 
e coll’ afeendente  die  avea  prefo  fopra  ' 

r.  > Sh 

(1)  A’*»»oX6 yev  «jb  [ler&ànpo*  cV 
ci[j.v6‘npov  iv  ‘ep$wo , pw'ca  rpoiror, 
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gli  animi  , {concertò  molte  volte  i pro- 
getti del  popolo  che  non  refpirava  fs 
non  la  guerra . Predò  con  quello  un  gran 
lèrvizio  alla  Tua  patria , e le  avrebbe  ri- 
Iparmiate  molte  difavventure  , fé  avefle 
per  fino  al  fine  tenuta  la  medefima  dp 
rezione  . Avea  buone  intenzioni  nel  do- 
minare , ma  volea  dominar  folo , e quc-fto 
lo  fpinfe  a far  efiliare  i fossetti  miglio-^ 
ri  e i più  capaci  di  fervir  la  Repubbli- 
ca , perchè  contrappefavano  la  fua  au- 
torità . Temendo  in  fine  per  fe  la  fief* 
fa  fòrte,  e fentendo  il  fuo  credito  dimi- 
nuirli di  giorno  in  giorno  , per  metterli 
in  ficuro  accefe  una  guerra  , le  eonfe- 
guenze  della  quale  furono  funeftiflìme  al- 
la fua  patria  . > , -V 

Sono  molto  vantate  le  opere  magnifi- 
che , ond’  egli  abbellì  Atene  ; ma  non 
fo  , fe  con  giuftizia  . Era  ella  dunque 
còfa  ragionevole  l’ impiegare  in  edifici  fu- 
perflui  , e in  vani  ornamenti  forame  * 
immenfe , eh’ erano  desinate  per  lo  capi- 
tai della  guerra  ? e non  farebbe  fiato  af- 
fai meglio  lo  fgravare  gli  Alleati  d’una 
parte  delle  contribuzioni che  fotto  il 
governo  di  Pericle  furono  portate  quali 
ad- un  terzo  di  più  di  qpell’  erano  prir 
ma  ? ' 

Cimone  fi  applicò  parimente  ad  Ornar 
la  città  . Ma  oltre  che  ’1  danajo  che  v’ 
impiegò  era  parte  del  bottino  che  avea 
tolto  a’ nemici  , e non  era  il  più  puro 
Tom.  III.  P fan- 

* Attendevano  a più  di  dieci  milioni* 
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l’angue  e la  foftanza  de’  popoli-;  la  fpefà 
fu  aliai  mediocre  , > ed  egli  non  fi  appi- 
gliò fé  non  ad  opere  o alTolutamente 
necefiarie  , corri’  erano  il  Porto , le  mura 
e le  fortificazioni  della  citta  ; o di  un  gran 
comodo  per  gli  cittadini  , quali  eran  le 
logge  e i pubblici  patteggi , le  gran  piaz- 
za della  città,  i luoghi  di  elèrcizio,  co- 
me l’Accademia,  ordinano  foggiòrno  de’ 
bell’  ingegtii  , e famofa  dimora  de’Filo- 
fofi  . Applicolfi  fpezialmente  a render  più 
comodo  e più  strippo  quello  luogo  ; e 
con  quella  lieve  lpela  diede  occafione  a 
dòtti  difcorfi  , veramente  degni  d’uomi- 
ni liberi'  che  hanno  fatto  tant’  onore 
alla  città  di  Atene  in  ogni  tempo  . 

Avea  adunate  gran  ricchezze  , ma  ne 
ficea  un  ufo  ballante  a far  arrolfire  i 
Crilliani  , col  dare  largamente  a tutti  i 
poveri  , ne’  quali  dì  abbatteva  , facendo 
dillribuire  delle  velli  a coloro  , che  non 
ne  aveano  , invitando  a mangiare  in  fua 
calìa  que’ Cittadini  d’  Atene  , eh’ erano 
nell’indigenza.  Che  paragone , dice  Plu- 
tarco , fralla  menfa  di  Cimone  femplice, 
frugale , popolare  , e che  cqn  una  fpefa 
mediocre  alimentava  ogni  giorno  un  gran 
numero  di  Cittadini  ; e quella  di  Lucul- 
lo,  fontuofamente  coperta,  più  degna  di 
un  Satrapo  Perfiano , che  di  un  Cittadi- 
no Romano , e dellinata  a foddisfare  con 
gretto  dilpendio  alla  iènfuaiità  di  alcuni  1 
leccardi  di  profettìone  tutto  il  mento 
•<d/ quali  era  il  faper  gullare  i buoni  boc- 
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coni , e fenza  dubbio  il  lodare  il  padrone 
di  cafa  ! 

Cimone  uguagliò , colle  fue  fpedizioni 
militari , la  gloria  de’  maggiori  Capitani 
Greci  , perchè  alcuno  avanti  di  elfo  non 
avea  tanto  avanzate  le  Tue  armi  , e le 
Tue  conquitte  , e.  unì  al  valore  e al  co- 
raggio degli  altri  una  prudenza  e una 
moderazione  , che  non  furono  men  utili 
alla  patria . 

La  Tua  gioventù  non  fu. lènza  taccia; 
ma  tutto  il  retto  di  fu  a vita  ne  xoprì  e 
ne  cancellò  perfettamente  gli  errori  ; e 
dove  ritrovali  una  virtù  fenza  taccia? 

Se  fotte  ftàto  pottìbile  1’  ettèrvene  al- 
cuna fra*  Pagani  , farebbe  ftata  quella  di 
Ariftide.  Una  grandezza  d’animo  ttraor- 
d inaria  lo  rendea  fuperiore  a tutte  le; 
pattìoni  : interette  , piacere  , ambizione  , 
ri fen rimonto  , gelofia  : l’amore  delle  vir- 
tù e della  patria  reprimeva  in  elfo  limi- 
li lèntimenti  . Quetti  era  l’uomo  della 
Repubblica.  Purch’ella  fotte  ben  fervita, 
poco  irrìportavagli  da  chi  lo  fotte  . L’al- 
trui merito,  in  vece  di  offenderlo,  dive- 
niva fuo  proprio  coll’  approvazione  che 
gli  dava  . Ebbe  parte  in  tutte  le  gran 
vittorie  che  la  Grecia  riportò  nel  fuo 
tempo , ma  fenza  infuperbirfi . Non  pen- 
fava  a dominare  in  Atene , ma  a rendere 
Atene  dominante  , è ne  venne  a capo , » 
non , come  di  già  fi  ha  offervato  , met- 
tendo in  mare  grotte  Flotte  , ò in  terra 
eferciti  numerofi  , mrf-  col  rendere  amali-, 
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le  agli  Alleati  il  governo  degli  Ateniefi 
colla  fua  dolcezza , colla  fua  bontà , col- 
la fua  cortefia , colla  fua  giuftizia . 

Lo  ftaccamento  dall’ interelfe  che  fece 
vedere  nel  maneggio  del  danaio  pubbli- 
'ico, -e  l’amore  della  povertà , portato,  le 
fi  ofaffe  dirlo , quali  per  fino  all’  eccello , 
fono  virtù  di  tal  maniera  fopra  i fentL 
menti  del  nollro  fecolo,  che  appena  pof- 
fiamo  crederle  . In  fomma , ( e da  que- 
llo li  può  giudicare  della  foda  grandezza 
di  Àriltide  ) fe  Atene  avelfe  tempre  a- 
vuto  de1  capi  che  gli  follerò  itati  fomi- 
glianti , padrona  della  Grecia  e contenta 
di  farne  la  felicità  e di  mantenervi  la 
pace  , farebbe  Hata  nello  Hello  tempo  il 
tcrror  de’ nemici  , l'amore  degli  Allea- 
ti , e 1’  ammirazione  di  tutto  l’ Uni- 
verfo.  : 

Teraiflocle  non  facea  difficoltà  d’  im- 
piegare gl’  inganni  e le  aftuzie  per  giu- 
gnere  a’  fuoi  fini  , e non  inoltrava  mol- 
ta coHanza  , nè  fermezza  nelle  fue  im- 
prefe.  Ma  quanto  AriHide  , era  fermo  e 
collante  nelle  fue  azioni , e ne’  fuoi  prin- 
cipi , inalterabile  in  tutto  ciò  che  gli  pa- 
reva giullo  , e incapace  di  fervirfi  della 
minor  menzogna,  della  minor  ombra  di 
adulazione  , di  finzione  , di  fraudè  , nem- 
meno per  via  di  giuoco . 

Avea  una  malfima  molto  importante 
per  .coloro,  che  vogliono  entrare  nell’ 
amminiflrazione  delle  cariche  pubbliche, 
c nel  maneggio  degli  affini  , e che  fo- 
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vente  non  fanno  fondamento  che  (opra 
i loro  padroni  , c fopra  il  fare  le  prati- 
che . Era  di  quella  maflìma , che  ’1  v*ro 
Cittadino  , 1’  uomo  dabbene  , dovea  far 
confiderò  tutto  il.fuo  credito  nel  fare  e 
nel  configliare  in  tutto  e per  tutto  quel- 
lo era  onedo  e giudo  . Parlava  così , 
perchè  vedea  che  ’l  gran  credito  degli 
amici  portava  la  maggior  parte  di  colo- 
ro eh’  erano  in  podo  , ad  abufarfi  di  lor  - 
potere  per  commetter  delle  ingiudizie. 

Nulla  è più  ammirabile  , nè  più  fopra 
i fentimenti  del  nodro  fécolo  , fopra  i 
nodri  codumi  e fopra  la  nodra  maniera 
ili  operare  e di  penfare , quanto  ciò  che 
fece  Aridide  prima  della  battaglia  di 
Maratona.  Il* comando  dell’ armi  pattan- 
do giorno  per  giorno  fra  dieci  Generali 
Ateniefi  , Aridide  fa  il  primo  a cedere 
il  comando  a Milziade  come  al  più  abi- 
le , e impegnò  i fuoi  compagni  a fare  lo 
detto  , modrando  loro  che  non  è cofa 
ignominiofa  , ma  grande  e falutare , il 
cedere  e i fottome tterfi  a coloro  che 
hanno  un  merito  fuperiore  . E con  queda 
unione  di  tutta  1’  autorità  in  un  fol  ca- 
po , pofe  Milziade  in  idato  di  ^portare 
una  gran  vittoria  contra  i Perfiani . 

Vi  è una  qualità  infinitamente  rara  , la 
quale  conviene  a’  quattro  uomini  grandi, 
de’qu^li  ho  parlato , e merita  che  un  mae- 
llro  v’ infida  con  diligenza  , e la  faccia 
ottervare  a’ fuoi  difcepoli;ed  è la  facilità  v_ 
colla  quale  facrificano  al  ben  della  patria 
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ilor  litigi  particolari . L’odio  loro  nuli’ 
ha  d implacabile , di  amaro  , di  ecceflì- 
vo  come  apprelTo  i Romani . La  falute 
dello  Stato  gli  riconcilia  , fenza  ch’egli- 
no conservino  gelofia  o rancore:  e in 
vece-  di  opporli  fegretamente  al  fuo  ri- 
vale , ognuno  concorre  con  zelo  al  duc- 
ceiTo  delle  fue  imprefe  e alla  fua  gloria. 

Quena  maniera  d’ operare  , quello  ca- 
rattere è quello  che  la  Storia  ci  moftra 
di  piu  grande  , di  più  diffìcile  , di  più 
Superiore  all’uomo  , e poffo  dirlo,  di  più 
importante  e di  più  neceffario  per  colo- 
ro che  tengono  gran  porti  ; ne’  quali  non 
' c.he  tropp’  ordinario  il  vedere  una  me- 
fchinità  di  fpirito,  che  lor  piace  dinomi- 
nare grandezza  e nobiltà,' che  gli  rende 
puntigliosi , dilicati , e gelofi  /òpra  quan- 
to rifguarda  il  comando  , incompatibili 
co  loro  compagni  : unicamente  attenti 
ad  attribuirli  la  gloria  di  tutto,  Tempre 
pronti  a facrificare  gl’  interèflì  pubblici 
al  loro  interefTe  particolare  , e a lafciar 
commettere  degli  errori  a’ loro  rivali  per 
trarne  profitto . 

Si  vede  una  maniera  in  tutto  oppofta 
in  quelli , onde  qui  efamino  il  carattere- 

Temiftocle,  poco  prima  della  battaglia 
di  Salamina  , Sentendo  che  gli  Atenielì 
desideravano  Ariftide  , e bramavano  la 
fua  prefenza,  non  irtette  punto  dubbiofo, 
benché  folfe  ih  principale  autore  del  fuo 
cfilio  , nel  richiamarlo  con  un  decreto 
comune  a tutti  gli  elìliati  , che  lor  per- 
■ : * • ' . , . ' met- 
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metteva  il  ritorno  nella  lor  patria  , par 
(occorrerla  co’  lor  buoni  configli  , e per 
difenderla  col  loro  coraggio  . 

Ariltide  fu'  richiamato  di  quella  ma-  Herod.  1-8. 
niera  , e venne  indi  a qualche  tempo,  a ^cc^n  g** 
vifitare  Temillocle  nella  fua  tenda,  P®rXrift?* 
dargli  un  importante  avvifo  , dal  quale 
dipendea  il  fuccèlfo  della  guerra  e la  fa- 
iute  della  Grecia  . Il  difeorfo  eh'  ebbe 
(eco  , meriterebbe  di  elfere  intagliato,  a 
caratteri  d’  oro  . Temilloclé  , gli  dille, 

„ le  fiamo  favj  , rinunzieremo  in  avve- 
, ni  re  alla  vana  e pueril  dilfenfione  che 
„ fino  a quello  punto  ci  ha  agitati  $ e 
„ con  piu  nobile  e falutare  emulazione 
„ combatteremo  a gara  a chi  di  noi 
„ meglio  fervirà  alla  patria  , voi  cotnan* 

„ dando  e facendo  il  debito  di  un  buo- 
,,  no  e favio  Capitano  , ed  io  coll’  ubbi* 

„ dirvi  e aiutarvi  colla  mia  perfona  , e 
co’  miei  configli . „ Gli  comunicò  poi 
quanto  giudicava  necelTario  nella  occafio- 
ne  corrente  . Temillocle  , maravigliato!^ 
fino  all’ eccello  per  tal  grandezza  d’  ani- 
mo , e per  sì  nobile  fincerità , ebbe  qual- 
che rolfore  di  elTerfi  lalciato  vincere  dal 
fuo  rivale  , e fenz’  arrolfirlì  di  farne  la 
confelfione,  promilè  d’ imitare  la  fua  ge- 
nerofità  , e anche , le-  foflfe  flato  polTibile, 
di  fuperarla  con  tutto  il  rimanente  delle 
fue  azioni  . Tutte  quelle  protelfazioni 
non  fi  terminarono  in  vani  complimen- 
ti , ma  furono  follenutc  da  effetti  collan- 
ti: e Plutarco  olferva,  che  per  tutto  il 

P 4 tem- 
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tempo  nel  quale  Temiftocle  efercitò  il 
comando  , (,)  Ariftidc  lo  ajutò  in  ogni 
occafione  co’  fuoi  configli  e col  fino  ere- 
aito  affaticandofl  con  gioja  per  la  gloria 
de!  luo  maggior  nemico  col  motivo  del 
' Pubblico  bene  . E quando  poi  la  difav- 
ventura  di  Temiftocle  gli  ebbe  fommmi- 
ìrrata  una  bella  occafione  di  vend.carfi 
m vece  (2)  di  rilènti  rii  de’  mali  tratta- 
menti che  ne  avea  ricevuti  , ricusò  co 
ifantemente  di  unirli  a’ Tuoi  nemici,  tan- 
to lontano  dal  godere  con  allegrezza  lè- 
greta  dell  infortunio  del  luo  avverlàrio 
quanto  lo  era  flato  prima  dall’  affliggerli 
de  luoi  avventurati  (uccelli , . ì ' * 

La  Storia  ha  ella  cola  piu  perfetta  int 
ogni  genere  , di  quello  abbiam  riferito  ? 

, b ritrovafl  forfè  altrove  qualche  cofache 
il  pofla  mettere  in  paragone  colla  nobile 
e generofa  maniera  da  Ariflide  praticata? 
(0  Si  ammira  con  ragione  , come  una 
delle  più  belle  azioni  della  vita  di  A<*ri- 
#ola  , l’ aver  impiegati  tutti  i fuoi  tal?n- 

-N  i.  ' . - . • j 

n, 

, Z1)  H*1*™  criwtvfecrtn  yji  (tuuì^k&jzjv 
tvàofyrm.'mv  tvt  xom>  moiày  <my  ìy- 

Stroy.  Plut.  i»  vita  ArifiUls • 

(2)  OÙk  iutiimUwu,  . ^ àrrixaj)- 

" V*.  , ùtmtp  il'  àiuuipivqi 

«spoTT-poy  «pdoynae  . lbid. 

C3)  Nec  Agricola  unquam  i„  (uam  famam 
geftis  exulravit  : ad  auftorem  & ducem  , ut  mi- 
nifter  , fortunam  referebat . Ita  virtute  in  obfe- 
quendo  , verecundia  in  praticando  , extra  invi- 

d”m  ; nec  extra  gloriam  erat  . Tacita  in  Vita 
Agrteolte  c.  8.  v < 
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ti  , e tutte  le  lue  diligenze  per  aumen- 
tare la  gloria  de’ fuoi  Generali  : qui  per 
accrefceré’  quella  del  Tuo  maggior  nemi- 
co . Che  fuperiorità  di  merito  ! 

E’  ancora  un  grand’  eiempio  della  vir- 
tù , della  quale  io  parlo  , nella  perftm 
di  Cimone  , eh’  eflendo  attualmente  eli- 
liato  dall’  Ollracifmo  , venne  ciò  non  o- 
llante  a-  metterli  nel  fuo  pollo  e .nella 
fua  tribù  per  combatter -con tra  i Lace- 
demoni , eh’  erano  Itati  fèmbre  lino  a 
quel  tempo  fuoi  amici  , e co’ quali  era 
accufato  avere  delle  intelligenze  fegrete . 
Ma  full’ ordine  che  i fuoi  nemici  trafile- 
rò dal  Configlio  pubblico  per  vietargli 
di  ritrovarfi  nella  battaglia , li  ritirò  fup- 
plicando  i fuoi  amici  di  provare  la  fua 
innocenza  e la  loro  per  via  di  effetti . 
Prefero  1’  armadura  di  Cimone.,  la  pofe- 
ro  nel  pollo  eh’ egli  dovea  tenere  , e com- 
batterono con  tanto  valore  , che  fi  fece- 
ro quafi  tutti  uccidere  , lafciando  agli 
Atenieli  un  difpiacere  infinito  della  lor 
perdita},  e un  gran  pentimento  di  averli 
tanto  ingiultamente  acculati . 

Gli  Atenieli  avendo  perduta  una  gran 
battaglia  , richiamarono  -Cimone  , e Pe- 
ricle Itefifo , come  già  abbiamo  olfervato, 
fiele  e propolè  il  decreto  di  fua  rivoca- 
zione , benché  avelie  prima  contribuito 
più-  di  ogni  altro  a farlo  mandare  in  e-' 
lìiio  . Sopra  di  che  Plutarco  fa  una  bellif- 
fima  rifleflione  , e conferma  quanto  fin 
qui  ho  detto  . „ Pericle  , dice , inpiegò 

P 5 ; tufr 
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tutto  il  Tuo  credito  per  far  ritornare  il 
„ Tuo  rivale  : tanto  i litigi  (tedi  de’  cit- 
„ tadini  erano  temperati  dal  motivo  del- 
?,  la  pubblica  utilità  , e gli  odj  Tempre 
„ pronti  a placarfi dacché  il  bene  dello 
„ Stato  Io  richiedeva;  e tanto  l’ambizio- 
„ ne  eh’  è la  più  viva  e la  più  forte 
„ delle  pafiioni , cedeva  e fi  conformava 
„ a’  bifogni  e agl’  interefiì  della  pàtria  . „ : 

Cimone  dopo  il  fuo  ritorno  , fenza  tar- 
li pregare  , fenza  lagnarfi  , nè  fare  il  gra- 
ve , e fenza  cercare  di  far  durare  la  guer- 
ra , che  lo  rendea  necelfario  alla  Tua  pa- 
tria , le  predò  prontamente  ij  fervizio  che 
attendevafi  daeflò,  e le  proccuro  fenza  di- 
lazione la  pace,  ond’ella  avea  bilògno. 

Ma  nulla  feopre  più  chiaramente  Tin- 
terno  del  cuore  di  Perirle  , la  Tua  man- 
futtudine  , la  fua  oppofizione  .all’  odio  e 
alla  vendetta  , quanto  una  efprdfione  che 
Tece  poco  prima  della  fua  morte . I fuoi 
amici  , che  non  credevano  edere  intefi 
•dall'  infermo , lodando  fra  loro  il  fuo  go-  ( 
verno  , e i fuoi  nove  trofei  , udirono 
interromperfi  da  elfo  col  dire , eh’  egli  fi 
maravigliavai  che  fi  arreflaffero  in  cofe 
che  dipendevano  molto  dalla  fortuna  , e 
gli  erano  comuni  con  molti  altri  Gene- 
rali ; e pa (Tallero  fotto'  filenzio  quello  eh’ 
era  il  più  bello  e ’l  maggiore  , cioè  di 
non  aver  mai  fatto  portare  il  bruno  ad 
alcun’  Ateniefo.  v 

Le  varie  azioni  che  ho  fin  qui  riferi- 
te parlando  de'  quattro  grand’  uomini  che 

hanno  - 
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hanno  più  -illullrata  la  Repubblica  di 
Atene  , par  mi  portano  elfere  di  grand’ 
utilità  , non  folo  per  gli  Giovani  che  deb- 
bon  tenere  i porti  confìderabili  dello  Sta- 
to , ma  per  ogni  forta  di  perfone  di 
qualunque  condizione  elfier  portano  Per- 
chè ci  moftrano  qual  mefchinità  di  {pi- 
rito  e qual  .viltà  fi  fcorgana,  nell’  edere 
invidiofo  e gelofo- della  virtù  e della  ri- 
putazione degli  altri;  e per  lo  contrario  .... 
quanta  nobiltà  e grandezza  d’  animo  lì  t . 
ritrovino  nello  rtimare  , nell’  amare  , e 
nel  far  valere  il  merito  de’  lùoi  eguali , 
de’ Tuoi  compagni , de’ Tuoi  concorrenti,  e 
anche  de’fuoi  nemici,  quando  fi  conofca 
di  averne  . Tutti  quelli  palli  di  Storia 
debbono  fare  tanta  maggior  impresone 
negli  animi  , quanto  non  fono  lezioni 
fpeculative  di  Filofofi  , ma  debiti  ridotti 
alla  pratica. 

♦ • • • .•'  Ì .W\.  * j 4 

II.  Dell'  Ojìracìfmo  . 

L’  Ollracifmo  fra  gli  Ateniefi  era  un. 
giudizio  col  quale  cohdannavafi  un  uomo 
ad  una  Ipezie  di  efilio  che  durava  dieci 
anni;  quando  H popolo  non  neabbreviaf- 
fe  il  tempo,.  Era  necelfario  che  vi  forte- 
to per  lo  meno  fei  mila  cittadini  che  con- 
d annaffierò  a quefta  pena  . Davano  il  lor 
furti-agio  ficriyendo  il  nome  della  perfona 
fopra  un  nicchio  , dinominato  in  Greco 
òrpcexip , dal  che  è venuto  il  nome  di 
Ollracifmo  . Quella  forta  di  efilio  non 
era  un  gaftigo  ordinato;per  alcun  delir- 
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f to  , nè  una  pena  che  feco  portalfe  l’ in-  l 

famia  -,  e * fovente  i più  illuftri  cittadi- 
ni, e fovente  le  perfone  più  dabbene  vi  • 
erano  efpofli  . -Quella  è la  cagione  che 
. Valerio  Maflìmo  taccia  di  follìa  e eh 

- -•  llravaganza  pubblica  quello  coftùme  , e 

r ' / quella  legge,  che  -puniva  le  maggiori  vir- 

tù , come  fi  punifeono  altrove  i misfatti,  - 
e pagava  còlì’efilio  i -fervizj  predati -allo  | 
'Val.  Max.  Stato  . Quid  obejl  quin  publica  dementia 
1.5.  c.  3.  Jit  exijiimanda , fummo  confènfu  maximas 
virtutes  quaji  graviffxma  delizia  punire , 

, beneficiaque  injuriis  rependere  ? • ' - 

• • i Non  pretendo  dichiararmi  qui  Avvo- 

* • cato  , o Apologifla  dell’Ollracilrno  , nè 

prendere  a difender^una  caufa  si  antica- 
j J 1 mente  e sì  generalmente  difapprovata . 

Quella  legge  che  fembrava  non  alfalire 
che  la  virtù  , e non  volerla  che  contra 
il  merito  , ha  qualche  còfa  di  ellrema- 
> mente  odiofo  , e che  { con  volge  ''ogni  fpi- 

rito  ragionevole  . Domando  folo ,'  che  mi 
fiar  permeilo  Tefaminarne  le  ragioni,  e’1  j 
' ricercarne  L vantaggi  . Perchè  non  pollò 
immaginarmi  che  una  Repubblica  tanto 
favia  , quanto  quella  di  Atene  , avelfe 
' ,K.  permeilo  per  si  gran  tempo-,. anche  au-r 

torizzato  un  collume , che  non  lolTe  fla- 
to fondato  che  lòpra  la  ingiullizia  e fo- 
v pra  la  violenza  . È quello , che  mi  con- 

' ferma  in  quella  opinione  , è che  quando 

fu  annichilata  quella  legge  in  Atene , 
non  lo  fu  a titolo  d’ ingiullizia  f ina  per- 

' ■ ' >...••■  - .chè 

* Milziade  , Cimane  ^Ariftide  , Tcnrftocle  , ec. 
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t chè  avendo  avuto  luogo  per  rapporto  ad 
un  cittadino  deprezzato  da  tutta  la  city 
v tà , ( egli  nomavafi  Iperbolo  , c vivea 
^hiel  .tempo  di  Nicia  , e di  Alcibiade  ) 

( 1 ) fi  credette  che  per  l’avvenire  l’ Ofira- 
cifmo  ,•  ofcurato  e digradato  con  queft’ 
efempio  , avrebbe  difonorato  un  uomo 
.civile. , e farebbe  ingiuriofo  alla  fua  ri- 
putazione . 

Vediamo  ( 2 ) parimente  che  Cicero- 
ne non  condanna  quefia  legge  con  tanta 
feverità  quanto  Valerio  Maffimo , e oran- 
do in  favore  di  Sefiio  , ch’era  per  efi.r 
mandato  in  efilio , benché  avelie  ragione 
di  fcreditare  gli  efilj , fi  contenta  di  tac- 
':*^ìùe  gli  Ateniefi  di  temerità  e di  leg- 
gerezza . Plutarco  fe  n’  efprime  in  più 
luoghi  d’ una  maniera  affai  favorevole , 
o per  lo  meno  che  non  è nè  dura  , nè 
ingiuriosi,  come  poi  ved raffi . Il  che  mi 
farebbe  credere  che  Valerio  Malfimoavef- 
fé  giudicato  di  quefia  legge  troppo  fuper- 
ficialmente , e fi  folle  troppo  lafciato  muo- 
vere da  certi  inconvenienti  , fenza  ben 
dammare  quello  potea  avere  di  vantag- 
giofò . Efaminiamo  dunque  quali  potè-  ' 
■ van 

- t 

(l)  Ex  <7 *W  $'L>%ip0CV6t(  C S'ii/Jl®'  <Ù<  X ct9- 
v(2o/,7pivov  io  'tyiyptu  orpoTrt7r»\xxtapii- 
vov  , «pi/xe  tioUKTt'hùs  , Sì  xa.'rsXuat/r  . Pluf, 
in  Arift. 

CO  Apud  Athenienfes  , hpmines  Grsccos  , 
longe  a noftrorum  homirfum  gravitate  disjunftis, 
non'  deerant  qui  remp.  contra  populi  temerità  lem 
drfendèrcnt , curri  omnes  , qui  ita  fecerant , e ci- 
vitate  expe'lerenmr . Pro  Sext.  n 14 1»  • t 
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van  effer  quefti  vantaggi.  ^ '• 

i.  EH’ era  una  barricata  utiliffima  c.pjjr 
tro  la  tirannia  in  uno  Stato  puraméfllfe* 
Democratico,  la  di  cui  libertà,  che  nMr 
l’anima  ejà  legge  fuprema  , non  potea 
fu  Afri  le  re  che  coll’ uguaglianza . Era  diffi- 
cile che  ’l  popolo  non  prendere  ombra 
della  potenza  de’  cittadini  che  fi  rende-* 
vano  fuperiori  agli  altri , ( i ) e }’  arh-  , 
bizione  de’  quali  , sì  naturale  al  cuore 
deli*  uomo  , recava  de’  giufii  fpaventi 
ad  una  Repubblica  in  eftremo  gelo/a  di 
fua  indipendenza  . ( 2 ) Era  conveniente 
il  prender  di  lontano  delle  mifure  , per 
fargli  rientrare  nell’  ordine , dal  quale  i 
lor  gran  talenti  , o i lor  gran  fervizj 
fembravano  averli  tratti  . Si  ricordavano 
ancora  della  tirannia  di  Pififirato  e de’ 
fuoi  figliuoli,  che  non  erano  fiati  che 
femplici  cittadini  come  gli  altri  . Avea- 
no  avanti  gli  occhi  Efefo , Tebe , Corin- 
to, Siracufa,  e quafi  tutte  le  città  Gre- 
che , delle  quali  fi  erano  impadroniti  in 
tempo-,  che  i lor  cittadini  nulla  temeva- 
no per  la  ìor- libertà  . E chi  oferebbe 
afiicutare  che  Temifiocle  , Efialto  ii 
■vecchio  , Demoftene,  Alcibiade,  e anche 
Cimone  e Pericle  , avefiero  ricufato  di 
;•  * A.  re- 

(1)  Tji  S'ujjcéfj,»  0ocpìi{  , <£  ntpòs  laó&tm 
£ n/jLOxpttVKiìi/  ùauu(/.irpoi  . Pjut.  in  vita 
Tbemijì. 

CO  Athenienfes  , propter  Pififtrati  tyranni- 
«l«m  , qua  paucis  annis  ante  fu?rat  , omnium  ci- 
vium  fuorum  potentiam  extiir.cfcebant  . Cora. 
Ntp.  in  Mi  Ut.  t.  u 


e tanti  altri 
come  Celare 
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regnare  in  Atene,  fé  a veliero  potuto  im- 
prenderlo , come  Paufania  e Lifandro  lo 
‘lutarono  in  Lacedemone 
file  loro  Repubbliche  , 
fece  in  Roma? 

2.  Quella  Torta  di  efilio  nulLavea  d’fn  vit, 
ignominiofo  , e non  portava  feco  l’infa-ri11* 
mia-  Non  era  , dice  Plutarco  , un  ga- 
ftigo  di  delitto  , o di  mala  amminiflra- 
rione  ; ma  una  cautela  giudicata  necef-  ~ 
l'aria  con  tra  un  orgoglio  e una  potenza 
che'  divenivan  gravofi  : ;era  un  rimedio  ' • 
dolce  e umano  contra  l’invidia  , alla  qua- 
le un  troppo  gran  merito  facea  ombra, 
e.  cagionava  violenti  lòfpetti  : in  fomma 
era  un  mezzo  ficuro  di  metter  1*  animo 
del  popolo"  in  ripofo  f Tenza  procedere  ad 
alcuna  violenza  contro  l’elìliato.  Perchè 
egli  confermava  il  godimento  e la  dilpo- 
fìzione  del  Tuo  avere  : poffedeva  tutti  i 
diritti  , e tutti  i privilegi  di  cittadino , 
colla  fperanza  di  efiere  rimeffo  dentro 
un  tempo  riabilito , che  poteva  efsere  ab- 
breviato da  una  infinità  di  accidenti . 

Così  non  rompevanfi  coll’ Ofiracifmo  tut- 
ti i legami  che  llrignevano  un  efiliato al- 
ia Tua  patria  non  era  fpinto  alla  difpe- 
razions:  non  era  corretto  a prendere  ri  - 
foluzioni  ellreme  ' Vediamo  perciò  dall’ 
avvedimento  che  nè.Arillide,  nè  Cinto- 
ne, nè  lo  llefifo  Temi  (lode , nè  gli  altri, 
hanno  prefi  impegni  contro  la  loro  pa- 
tria ; e per  lo  contrario  hanno  fèmpre 
confervato  per  elio  lei  molta  fedeltà,  e 

. . mol" 
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molto  zelo ..  Ma  i Romani  , per  non  ave- 
re una  fimil  legge  , hanno  corretto  Cam- 
millo  a fare  delle  imprecazioni  contro  la 
fila  patria  , hanno  impegnato  Coriolano 
a prender  T armi  contro  di  efl'a , come  lo 
fece  anche"  di  poi  Sertorio  contra  la  fua 
inclinazione  . Giusnevafi  lùbito  a far  di- 
chiarare un  cittadino  nemico  dello  Sta- 
to ; come  Cefare , Marcantonio  , e molt’ 
altri  : dopo  di  che  non  reftava  più  rime- 
dio alcuno- che  nella  difperazione , nè  fi- 
curezza  per  la  propria  cori fervaz ione  che 
nelle  violenze,  e nelle  guerre,  aperte  . 

3.  Con  quella  legge  ancora  gli  Ate- 
niefi  fi  fono  prefervati  dalle' guerre  civi- 
li , che  tanto  hanno  turbata  e fcolla  la 
Repubblica  Romana  . Con  una  fimil  legge 
non  fi  farebbe  giunto  ad  uccidere  i Grac- 
chi. Avrebbonfi  forfè  impedite  la  guerra 
di  Mario  e di  Siila  * quella  di  Cefare  e 
di  Pompeo , e le  confegucnze  funefte  del 
Triumvirato.  Ma  Roma  non'  avendo 
quefto  rimedio  dolce  ( 1)  e umano  , co- 
me fi  efprime  Plutarco  ; acconcio  a cal- 
mare, ad  addolcire  , e conlòlare  l’invi- 
dia ; quando  le  due  fazioni  del  Senato 
e.  del  popolo  erano  un  poco  accefe , non 
^reftava  più  altro  partito  , nè  altro  fine, 
che  ’l  decidere  il  litigio  coll’  armi , e col- 
la violenza  . E quello  in  fine  ha  cagio- 
nata a Roma  la  perdita  di  fua  libertà. 

Potrebbe!!  dunque  forfè  credere  , che 
- non 

fi)  Ylotpct[/vSt'oc  <ptkeér^f6)n&  pòi  va  xs- 
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non  fi  debba  giudicare  di  quella  legge 
dell’  Oftracifino  come  Valerio  Malììmo  ^ 
e molt’  altri  , che  non  fono  perfuafi  che 
dell’  abufo  della  legge , fenza  efaminare  i 
veri  motivi  del  fuo  fiabilimento  e le  fue 
utilità  , e fenza  confiderare  , non  effervi 
legge  sì  buona  che  nell’applicazione  non 
abbia  i fuoi  inconvenienti? 

III.  Emulazione  per  /’  Arti  e per  le  Scienze. 

Diodoro  di  Sicilia  nella  prefazione  del 
dodicefimo  libro  di  fue  fiorie  fa  una  ri- 
flelfione  'molto  feriofa  fopra  i tempi , e 
fopra  gli  avvenimenti  , de’ quali  ho  par- 
lato . Oflerva  che  mai  la  Grecia  non  fa 
minacciata  da  maggior  pericolo  , che 
quando  Serfe , dopo  aver  foggiogati  tutti 
i Greci  A fiatici  , venne  ad  affalirla  con 
un  formidabil  efèrcito , che  parea  dover- 
la infallibilmente  far  foggiacere  allafiefla. 
forte  . Pure  ella  non  fu  mai  più  glorio- 
fa , nè  più  trionfante  quanto  dopo  la  fpe- 
dizione  di  Serfe  , eh’  è , per  parlare  con 
proprietà  , 1’  epoca  dalla  quale  comincia 
il  bel  tempo  della  Grecia  , e fu  fpezial- 
mente  per  Atene  Poccafione  e la  Porgen- 
te di  quella  gloria , che  ha  renduto  il  fuo 
nome  tanto  famofo  . Ne’  cinquant’  anni 
che  feguirono  , fi  vide  ufeir  del  feno  di 
quella  città  una  folla  di  grand’ uomini  in 
ogni  genere  per  le  arti  e per  le  feienze, 
per  la  guerra  , per  lo  governo  e per  la 
politica.  r ' 


Per 
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Per  riftrignermi.quì  a quello  rifguarda 
le  bell’  arti  e le  Scienze  , quello  che  le 
^ portò  in  sì  poco  tempo  ad  un  sì  alto 
grado  di  perfezione,  furono  le  ricompen- 
se e le  di  (finzioni  propone  a coloro  che 
vi  erano  eccellenti  , le  quali  accefero  fra 
i bell’  Ingegni  e gli  abili  artefici  una  in- 
credibile emulazione  .<  <;•  v.  r . 

Cimone  , nel  ritorno  da  una  gloriofa 
campagna , avendo  riportate  in  Atene  le 
offa  di  Tefeo,  il  popolo  per  confèrvar  la 
memoria  di  quell’  avvenimento  , fiabilì 
una  difputa  fra  i poeti  tragici  , la  quate 

- divenne  molto  famofa . Alcuni  giudici  ca- 
vati a forte  decidevano  del  merito  delle 
compofizioni , e aggiudicavano  la  corona 
al  vincitore  fralle  lodi  e gli  applaufi  di 
tutta  l’adunanza.  In  quella  l’Arconte  ven- 
dendo fragli  • fpettatori  gran  pratiche  e 
gran  parzialità  , nominò  per  giudice  lo 

. fìelTo  Cimone  , e nove  altri  Generali  . 
Sofocle  , ancora  ben  giovane  , efpofe  al- 
lora la  fua  prima  compoiìzione  , e fupe- 
tò  Efchilo  , che  fino  a quel  tempo  era 
flato  l’ onor  del  teatro  , e vi  era  fempre 
fiato  il  primo  fenza  contrailo  . Quelli 
non  potè  fopravvivere  _ alla  fua  gloria. 
Ufcì  di  Atene,  e ritiroffi  in  Sicilia,  do- 
ve ben  pretto  morì  di  afflizione  . Quan- 
to a Sofocle  , la  fua  gloria  andò  fèmpre 
crelcendo , e non  lo  abbandonò  nemmeno 
nella  fua  ettrema  vecchiezza  . I fuoi  fi- 
gliuoli avendolo  chiamato  in  giudizio , per 

- fargli  vietare  il  fuo  efercizio , lòtto  pre- 
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tefto  che  ’1  fuo  ingegno  s’  indebolifte  di 
giorno  in  giorno,  per  tu tt’ apologia  lefie  '•« 
avanti  i giudici  una  compofizione  , inti- 
tolata Edipo  Coloneo  , che  avea  di  re  cera- 
te condQtta  a fine,  e di  comun  confenfo 
«guadagnò  la  fua  lite . .f  ' 

La  gloria  di  riportare  il  premio  in  que- 
lle difpute  , nelle  quali  ogni  Torta  di  per- 
fone  fi  affrettava  di  produrre  dell’  opere 
d’  ingegno  , 'era  considerata  come  onore 
tanto  diftinto,  ch’era  anche  Togettodel-  ' 

•r  ambizione  de’  Principi  come  la  fioria 
xe  lo  riferi  Tee  de’  due  Dionigi  di  Sira- 
«ufa . ./  ' 

-■  Fu  giornata  molto  gloriofa , e piacete  Lucùn.  in 
'ben  lufinghiero  per  Erodoto , quando  tut-  flcrcdot<>* 
<ta  la.  Grecia  adunata  a’  giuochi  Olimpici 
credette  nell’  udirlo  far  la  lettura  delle 
■Tue  ftorie  , udire  le  ftefle  Mule  parlare  . - 
-per  bocca  di  quefto  Storico  ; il  che  fece 
•ibffe  dato  a?  nove  libri  , che  compongo- 
no l’ opera  fua , il  nome  delle  nove  Ma- 
le. Lo  fteffo  era  degli  Oratori  e de’ Poe- 
ti che  vi  pronunziavano  in  pubblico  i ' . 

•lor  difeorfi  , e vi  leggevano  le  loro  poe-  ; 
fie  . Che  ftimolo  di  gloria  non  eccitava- - > 

no- negli  animi  applaufi  ricevuti  fotto  gli 
.occhj  e dalle  acclamazioni  di  quafi  tutti 
4 popoli  della  Grecia?  - . v;>  ■ 

» L’  emulazione  non  era  minore  fra  gli 
abili  artefici , e con  quefto  fotto  Perici?,  " 

4n  uno  fpazio  di  tempo  affai  breve , tut- 
te le  arti  furono  portate  ad  una  fomrna 
perfezione . - ■ - x 

~ Egli 
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Plut.  in  m.  Egli  fabbricò  1’  Odeon  , ovvero  il  tea- 
ta  Perici,  tro  di  mufica , e fece  il  decreto  col  qual 
■era  ordinato , fi  celebrafiero  de1  giuochi  e 
de’  combattimenti  di  mufica  nella  fella 
delle  Panatenee  , ed  effendo  fiato  elet- 
to giudice  , e diftributore  del  premio , 
non  credette  difonorarfi  regolando  ed  e- 
fpriniendo  con  tutta  efattezza  le  leggi  , 
e le  condizioni  di  quella  forta  di  di- 
Ipute . 

Ibid.  A chi  non  fon  noti  ilnome  e ’l. credito 
dell’ opere  di  Fidia  ? Quello  famofo  {cul- 
tore , infinitamente  più  fenfibile  alla  glo- 
ria , che  all’interefie  , fi  arrifehiò  , non 
ottante  1’  efirema  dilicatezza  eh’  egli  co- 
nofceva  nel  popolo  di  Atene  fu  quello 
punto,  d’inferire  il  fuo  nome  , o per  lo 
meno  la  fomiglianza  del  fuo  volto  in 
una  Ila  tua  famofa  , non  credendo  po- 
tefle  eflere  per  elfo  lui  più  preziofa  ri- 
compenfa  di  fua  fatica  , che  ’l  divide- 
re colla  fua  opera  una  immortalità  , 
della  qual  egli  ftelfo  era  1’  autore  e la 
caufa . ' . . 

Si  fa  con  quanto  ardore  i pittori  en- 
travano in  lizza  l’uno  contra  l’altro,  e 
con  qual  aara  fi  contendevan  la  palma  . 
Le  opere  Toro  erano  efpofie,  al  pubblico, 
e giudici  egualmente  intelligenti  e incor- 
ruttibili aggiudicavano  la  vittoria  a co- 
lui ch’era  meglio  riufeito  . 

Parrafio  e Zeufi  così  dilputarono  infie- 
me  . Quelli  aveva  rapprefentato  in  un 
quadro  dell’  uve  , eh’  erano  tanto  fimili 

alle 
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■alle  naturali  , che  gli  uccelli  vennero  a. 
darvi  di  becco  . L’  altro  nel  Tuo  aveva 
dipinto  una  bandinella.  Zeufi  altiero  .per 
lo  potente  fuffragio  degli  uccelli  , lo  (li- 
molò da  infultante  a tirare  la  bandinel- 
la , affinchè  folte  veduta  l’ opera  fua.  (i) 
Conobbe  ben  pretto  il  fuo  errore,  e ce- 
dette al  fuo  emolo  la  palma  , confettan- 
do ingenuamente  eh’  egli  era  vinto  , poi- 
ché s’  egli  aveva  ingannati  gli  uccelli, 
Parrafio  avev^i  ingannato  lui  fletto , tut^ 
tochè  fotte  maèftro  nell’  arte  . 

Quanto  ho  detto  dell’  ardore  che  un 
fol  uomo  eccitò  in  Atene  per  rapporto 
alle  arti  e alle  fetenze  , ci  dà  a vedere 
quanto  1*  emulazione  potrebbe  far  di  be- 
ne in  uno  Stato  , fe  fotte  applicata  a co- 
fe  utili  al  pubblico,  e fe  fotte  dentro  giu- 
fli  confini  ritenuta  a rinchiufa  . Qpal 
onore  non  hanno  fatto  alla  Grecia  gli  a- 
bili  artefici  e gli  uomini  dotti  eh’  eli’  ha 
prodotti  in  sì  gran  numero  , e 1’  opere 
de’ quali  fuperiori  all’ ingiuria  de’ tempi  e* 
alla  malignità  dell’  invidia  , fono  anche 
oggidì  confidente  , e lo  faran  fempre , 
come  la  regola  del  buon  gufto  e ’l  mo- 
dello della  perfezione  ! I contrattegni  d’ 
onore  e le  giufte  ricompenfe  , unite  al 
merito*  (limolano  e rifveglian  l’induflria  , 
animano  gl’ ingegni , gli  traggono  da  una 

fpe- 

CO  Intellefto  errore  conceflìt  palroam  inge- 
nuo pudore  , quoniam  ipfe  vojucres.  feleUiflet' , 
Panhafius  autem  fe  artificem  . Plin.  lib.  3;.  caf. 
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fpezie  di  tvamortimento  e di  letargo  , e 
riempiono  in  poco  tempo  un  regno  d’ uo- 
mini illufiri  in  ogni  genere  . Il  fu  M. 
Colbert  minifìro  di  Stato  avea  detonati 
ogni  anno  quaranta  mila  feudi  per  colo- 
ro che  fi  follerò  ditonti  in  qualfifia  ge- 
nere , o nell’  arti , o nelle  feienze  ; e di- 
raiiUc  Per"  ceva  foven*e  a perfone  di  confidenza  , 
AbatC  Gai’  a^e  ,<lua^  aveva  data  la  commelfione  di 
lois . fargli  conofcere  le  perfone  intelligenti  • 
die  fe  nel  regno  fi  ritrovale  qualche  uo- 
mo di  merito  che  patiffe  e folte  in  ne- 
ceffità,  egli  ne  acculerebbe  la  lorcofcien- 
zsa  , e vorrebbe  che  ne  rendettero  conto. 
Quelle  forte  di  fpelè  non  fono  quelle  che 
mandano  in  rovina  lo  Statò-;  e un  rnini- 
firo  che  ama  veramente  il  fuo  Principe 
e la  fua  patria , non  può  meglio  fervidi, 
che  procurando  loro  con  pochilfime  fona- 
rne vantaggi  tanto  préziofi  , e una  sì  du- 
revole gloria  . Perchè  per  applicar  qui 
Fhr.Ep.ia  quanto  dice  Orazio  fopr1  altro  foggetto  , 
quando  manca  qualche  cofa  alle  perfone 
dabbene , fi  pottono  comprare  degli  ami- 
ci a.  buon  prezzo. 

Vtlts  amicorum  cjl  annona  $ bòni  ubi 
,‘f:  quid  deejt . 
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TERZO  PUNTO 

Tratto  dalla  Storia  Greca. 

Hfcf,  1 

Del  Governo  dì  Lacedemone . 

NOn  è forfè  cofa  alcuna  in  tutta  fa 
Storia  Profana  più  attefiata  , e nel- 
lo fielfo  tempo  meno  credibile  che  quel- 
lo riguarda  il  20 verno  di  Lacedemone , 
e la  difciplina  che  Licurgo  vi  aveva  (la- 
bilità. Quefto  favio  legislatore  era  figliuo- 
lo di  uno  de  i due  Re  che  comandava- 
no-' infieme  in  Sparta  ; e gli  farebbe-  fia- 
to facile  1*  alcendere  al  trono  ,4  dopo  la 
morte  del  fuo  fratei  maggiore  , che  non 
avea  lafciati  figliuoli  mafchj . Ma  fi  cre- 
dette obbligato  ad  attendere  il  parto  del- 
la regina  fua  cognata , che  allora  era  gra- 
vida , e dopo  iì  parto  avventurato  della 
Principelfa  , fi  fece  egli  ftefiò  il  tutore 
e’1  protettor  del  bambino  contra  i fen- 
timenti  di  fua  propria  madre  , che  ave- 
va offerto  di  far  morire  il  fuo  figliuo-, 
lo  , fe  Licurgo  avelfe  voluto  farla  fua 
moglie  . ” • * 

Égli  concepì  T ardito  difegno  di  rifor- 
mare in  tutto  il  governo  di  Lacedemo- 
ne : e per  eflere.  in  ifiato  di  fiabilirvi  più 
favie  regole  , giudicò  a propofita  il  fare 
molti  viaggi  , a fine  di  conofcer  da  fe  1 
diverfi  coltomi  de’ popoli,  c diconfigliarfi. 
colle  perfone  più  abili  e più  Iperimenta- 
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te  nell’arte  del  governo.  Comincib  dall1 
Ifola  di  Creta,  onde  le  leggi  dure  e al- 
fiere erano  molto  famofe  : di  là  pafsò  in 
• Afia  , dove  regnava  una  direzione  del 
tutto  òppotta  : e in  fine  portotti  in  Egit- 
to , domicilio  delle  fcienze , della  fayiez- 
za,  e de’ buoni  configli. 

La  Tua  lunga  lontananza  non  fervi  che 
a farlo  piò  defiderare  da’  fuoi  cittadini  ; e 
Ì Re  fletti  follecitarono  il  fuo  ritorno, 
ben  conofcendo  che  avevan  bifogno  di 
fua  autorità  per  tenere  il  popolo  nel  do- 
vere e nell’ubbidienza.  Dacché  fu  ritor- 
nato in  Ifparta,  fi  affaticò  nel  cambiare 
tutta  la  forma  del  governo,  perfuafoche 
alcune  leggi  particolari  non  produrrebbe- 
ro grand1  effetto  . Cominciò  dal  guada- 
gnare i principali  della  citta  , a quali  co- 
municò le  fue  intenzioni  j e ettendofi  af- 
ficu  rato  del  lor  confenfo  , venne  nella 
pubblica  piazza  accompagnato  da’  foldati 
per  Spaventare  e mettere  in  timore  co- 
loro che  voleflcro  opporli  alla  fua  imprefa . 

Si  può  ridurre  a tre  principali  Stabili- 
menti  la  nuova  forma  di  governo  che 
introdufle  in  Lacedemone  . 

I.  STABILIMENTO. 

....  Il  Senato . ‘‘  , 1 


Fra  tutti  i nuovi  flabiljmenti  di  Licur- 
go il  maggiore  e ’1  piu  confiderabile  fu 

quello  del  Senato  , il  quale  , come  dice 
’ • . " * . Pia- 
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Platone  , temperando  la  potenza  troppo 
affoluta  de  i Re  con  un’  autorità  eguale 
alla  loro  , fu  la  principal  caufa  della  fa- 
iute  di  quello  Stato . Perchè  dove  prima 
era  fempre  vacillante  , e piegava  ora  ver- 
fo  la  tirannia  per  la  violenza  de  i Re', 
ora  verlb  la  Democrazia  per  lo  pote- 
re troppo  afloluto  del  popolo  : il  Se- 
nato gli  fervi  come  di  un  contrappelo 
che  lo  mantenne  nell’  equilibrio  , e gli 
diede  una  Umazione  ferma  e ficura  ; i 
ven  torto  ( 1 ) lènatori  che  lo  compone- 
vano mettendoli  dalla  parte  de  i Re  , 
quando  il  popolo  li  volea  render  troppo 
potente  , e fortificando  per  lo  contrario 
il  partito  del  popolo  , quando  i Re  vo- 
levano far  troppo  valere  la  loro  autorità . 

Avendo  Licurgo  così  temperato  il  go- 
verno , coloro  che  vennero  dopo  di  elio 
ritrovarono  la  potenza  de’  trenta,  che  com- 
ponevano il  Senato , ancora  troppo  forte  e 
troppo  affoluta  : loro  pofero 


ri  * cento  trent’ anni  , o circa  dopo  Li- 
curgo . Gli  Efori  erano  in  numero  dì 
cinque , e non  recavano  che  un  anno  in 
carica  . Avevano  il  diritto  di  far  arrefta- 
re  i Re  , e di  fargli  condurre  in  prigio- 
ne , come  /eguì  verfo  Paufania . Sotto  il 
Re  Teopompo  cominciarono  gli  Efori . A- 
vendogli  rinfacciato  fua  moglie  che  la- 
Tom.IlI.  Q_  fee- 

CO  Quello  Configlio  era  compollo  di  trenta 
perfone  , comprefi  i due  Rq  . 

* Ef°r0  fi  1 Sopr. in  tendente  , Iniettore. 


freno  opponendovi  1’  autorità 
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beerebbe  a’  Tuoi  figliuoli  la  dignità  Rea- 
le molto  minore  di  quello  T avea  ricevuta,, 
le  rifpofe  : ( i,)  Per  lo  contrario,  la  Uf ce- 
to ad  ejft  maggiore  , perche  farà  più  du 
retale . 

II.  STABILIMENTO. 

'ti  ' Y; ìvkit  *>}  ■ ' 

Divisone  delle  terre  , e bando  della  mo- 
neta cf  oro  e d' argento . 

) J > ■ K.  -B  ^ <0ÌT 

Il  fecondo  ftabilimento  di  Licurgo- , e 
jl  più  ardito , fu  la  divifione  delle  terre* 
Giudicò  aifoluramente  neceflario  il  divider- 
le Der  iftabilire  nella  Repubblica  il  buon 
ordine  e la  pace.  Gli  abitanti  del.  paeie 
per  la  maggior  parte  eran  si  poveri,  che 
non  avevano  un  palmo  di  terra  , e tut- 
te le  ricchezze  fi  ritrovavano  in  mano 
di  piccol  numero  di  perfone  . Per  eliliar 
dunque  l’ infolenza  ,T  invidia  , la  frauda, 
il  1 li I fio  , e due  altre  malattie  del  gover- 
no anche  piò  antiche  e maggiori  di  quel- 
le,  voglio  dire  la  povertà  , e 1 ecceffive 
ricchezze  : perfuafe  a tutti  i cittadini  il 
mettere  le  loro  terre  in  comune  , e lar- 
re  una  nuova  divifione  , per  vivere  in- 
fame in  una  perfetta  uguaglianza  , voi 
dare  le  preminenze  e gh  onori  alla  vir- 
Tanto fu  fubito  efeguito  Egli  divifef 
le  terre  della  Laconia  in  trenta  milapar- 

M 4*  fS  & C &***  0'  W**» 
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ti  , che  difiribui  a quelli  della  campa» 
gna  , e fece  nove  mila  parti  del  territo- 
rio di  Sparta , che  dillribuì  ad  altrettan-  » 
ti  cittadini.  Si  dice  che  dopo  qualche  an- 
no' Licurgo  nel  ritorno  da  un  lungo  viag- 
gio, attraverfando  le  terre  della  Leeoni* 
nelle  quali  era  feguita  la  mietitura  c 
vedendo  gli  adunamenti  de’fafci  di  bi^da 
perfettamente  eguali , fi  rivolfe  verfo  co- 
loro che  lo  accompagnavano , e diffe  lo- 
ro ridendo  : Non  f ombra  che  la  Lacerna 
Jia  l eredità  di  molti  fratelli  che  abbiano 
jatte  le  lor  divi  foni? 

Dopo  gl’  immobili , prefe  a far  lor  di* 
videro  egualmente  le  altre  facoltà  , per 
terminare  di  efiliar  da  erti  ogni  forta  di 
dilUguaglianza  . Ma  vedendo  che  lo  avreb* 
bono  Apportato  con  maggior  difficoltà  , fe 
vi  h folle  apertamente  appigliato • vi  pro-- 
cedotte  per  altra  firada  abbattendo  T ava- 
rizia fino  da’  fondamenti . Perchè  in  pri- 
mo luogo  fcreditò  tutte  le  monete  d’oro 
e d argento,  e ordinò  che  non  fi  averte 
piu  a fervirfi  che  di  moneta  di  ferita, 
th  egli  fece  di  un  sì  gran  pefo  e di  un 
valor-e  batto , eh’  era  necettaria  una  car< 

J»?  a Ju®. bu0!  Per  portare  una  Comma. 

1 Mine’  e una  camera  intera  per*  Cinque, 

chiuderla.  h temo  lire 

Di  più  cacciò  di  Sparta  tutte  le  artidi  Franc“* 
mutili  c fu  perfine  ; 'ma  quando  non  le 
averte  cacciate , farebbono  per  la  maggior 

?YrLda  in  Cadute  » e debbono 
ìpante  coll  anticha  moneta  , perchè  ali 

Q.  * .JK 
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artefici  non  ritrovavano  da  liberarli  de’ 
loro  lavori  ; e la  moneta  di  ferro  non 
avea  più  corfo  appretto  gli  altri  Greci  , 
i quali  in  vece  di  (limarla  fe  ne  rideva- 
mo , e ne  facevan  1’  oggetto  de’  loro 
frhernì  . 

w a ^ ^ * y* 

III.  STABILIMENTO 

j . ‘ 
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P-aJli  pubblici.  . _ - V 

Licurgo  volendo  ancora  far  più  viva- 
mente la  guerra-  alla  dilicatezza  e al 
Jutto  , e terminar  di  fradicare  1’  amore 
delle  ricchezze  , fece  il  terzo  ftabilimen- 
to  : e fu  quello  de’  palli  . Per  allonta- 
narne tutta  la  fontuolìtà  e . tutta  la  ma- 
gnificenza , ordinò  che  tutti  i cittadini 
mangiaficxo  infieme  degli  delti  cibi  , i 
quali  erano  .regolati  dalle  leggi  , e lor 
vietò  efpreflamente  il  mangiare  nelle  lo- 
ro cafe 

Con  quello  iìabilimento  de’  palli  co- 
muni , e con  quella  frugale  femplicità 
della  ’ mcnfa  , fi  può  dire  che  faceffe 
cambiare  in  certo  modo  natura  alle  ric- 
chezze , ( i ) mettendole  fuor  di  fiato  di 
efler  deliberate  , di  efler  rubate  ^ e di 
arricchire-  i loro  polle  fiori  : perche  non 
vi  era  più  alcun  mezzo  di  fervirfi  , nè 
di  godere  di  fua  ricchezza  , nè  di  farne 
pompa  j poiché  il  povero  e 1 ricco  man- 

gia- 

(i)  Tov  ’nKvior  *<r vhov  , Sì  àl'it- 

ho* , ngi  ùn\Qvm>  dirupa*? ■ Pi**' 
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giavano  infieme  nello  fteffo  luogo  } e 
non  era  permeilo  di  venire  a presentarli 
nelle  fale  pubbliche  , dopo  aver  prefa 
la  cautela  di  riempirfi  d’  altri  cibi  , per- 
chè tutti  coloro  i quali  erano  alla  men- 
te olfervavano  con  fomma  attenzione  co- 
lui che  non  mangiava  , o la  fua  troppo 
gran  dilicatezza , che  gli  faceano  deprez- 
zare i pubblici  parti  . 

I ricchi  rertarono  in  ertremo  irritati 
per  queft’  ordine  : e in  quell’  occafìone 
nel  tempo  di  un  tumulto  popolare  un 
giovane  nomato  Alcandro  , cacciò  un 
occhio  a Licurgo  , che  feppe  ben  vendi- 
carfene  ; perchè  colle  maniere  piene  di 
bontà  e di  dolcezza  , colle  quali  tracol- 
lo, di  violento  e collerico  io  rendè  in  po- 
chnfuno  tempo  affai  moderato  e favio. 

Le  mente  erano  ognuna  di  quindeci 
perfone  in  circa,  e per  elfervi  ricevuto, 
era  duopo  elfer  gradito  a tutta  la  com-, 
pagnia . Ognuno  portava  ogni  mete  uno 
ftajo  di  farina  , otto  mifure  di  vino  , 
cinque  libre  di  formaggio  , due  libre  e 
mezza  di  fichi  , e qualche  poco  di  lor 
moneta  per  l’ apparecchio  e condimento 
de’  viveri  . Erafi  tenuto  ritrovarfi  al  pa- 
rto pubblico  : e indi  a gran  tempo  il  Re 
Agide  , nel  ritorno  da  una  fpedizione 
gloriofa,  avendo  voluto,  difpenfarfene  per 
mangiare  colla  Regina  tea  moglie  , te 
corretto  e punito. 

I fanciulli  rtefii  fi  trovavano  a que’ 
parti  y e vi  cran  condotti  come  ad  una 

Q.  3 ' fcuo- 
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icuojà  di  faviezz»  e di  temperanza  . Ivi 
Recitavano  gravi  difcorfi  (òpra  il  gover- 
no  , e nulla  vedevano  che  lor  non  fer- 
vide d’ irruzione  . La  convenzione  fi 
traftullava  foveijte  con  motteggi  fini  e 
fpiritofi  ; ma  che  non  erano  mai  baffi  , 
nè  offenfivi  ; e dacché  venivafi  in  cogni- 
zione che  difpiacevano  ad  alcuno  , Tubi- 
to  eran  troncati  . Si  avvezzavano  anche 
al  fegreto  , e quando  un  giovane  entra- 
va. nella  fala  , il  pi h vecchio  gli  diceva, 
molìrandogli  la  "porta  : Nulla  di  quanta 
qui  fi  dice  y efce  dì  là  . . '] 

Il  più  efquifito  di  tutti  i loro  cibi  era 
quello  che  dinominavano  la  Salfa  nera  , 
e i vecchj  la  preferivano  a quanto  lor» 
era  pollo  alla  mcnfà  . (i)  Dionigi  il 
Tiranno  efiendofi  ritrovato  ad  uno  di 
que’ parti.,  non  ne  giudicò  di  quella  ma- 
niera . e quell’  intingolo  gli  parve  molto 
infipido  . Non  me  ne  maraviglio  , dille 
colui  che  lo'  aveva  preparato  , il  condi- 
mento vi  manca  . E qual  condimento  , 
ripigliò  il  Tiranno  ? Il  cor fo , il  fudore  , 
la  fatica  , la  fame  , la  fète . Perchè  tut- 
to ciò  , foggiuufè  il  cuoco , qui-  condifce. 
tutti  i nolfri  cibi  . . 

IV. 


( O Ubi  curri  Tyrannus  ccenaviflet  ^JJìony  (ìu«  , 
tirgavit  fe  iure  ilio  ,-nigro  , quocl  caeme  caput 
eiat , de  letta  tu  in  . Tutti  is  qui  illa  coxerat  ; Mi- 
nime rrirum  , intuir  , condimenia  enirp  detue- 
tunt . Quar  tandem,  inauri  ille  ? Labor  in  vena- 
ta,' fudor  , curfits  ab  Eiirota,  farnes  , fuis  . His 
enim  rebus  Lacedjémoniorum  epulsc  condiuntur . 
Tufcul.  3.  n.  93. 
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IV.  Altri  Decreti. 

- Licurgo  con fiderava  l’educazione  de’ 
figliuoli  come  il  maggiore  , e pii!  impor- 
tante affare  di  un  Legislatore  . Era  fad 
gran  principio , eh’  eglino  appartenevano 
anche  piu  allo  fiato  che  ^a’  IÒt  genitori  & 
q per  quella*  ragione  non  lafcib  quewì: 
padroni  di.  allevarli  a lor  capriccio  , ti 
voleva,  che  ì Pubblico  fi  appropriaffe  la' 
loro  educazione  , > a fine  d’ filmi  rii  fopra1 
principi  collanti  e uniformi  , che  loro 
infp  irafiero  di  buon’ora  l’amor  della  pa- 
tria e della  virtù . 

Subito  che  un  fanciullo  era  nato  ; gli 
inalimi  d’ogni  Tribù  lo  vifitavano,  e fe 
lo  ritrovavano  ben  formato  ,fforte  e vi-  ' 
gorofio  j ordinavano  che  fofle  nudrito  , e 
gli  aflegnavano  una  delle  nove  mila  por- 
zioni per  fu  a-  poffefiìone^  Se  per  lo  con- 
trario lor  ritrova  vap  malfttt®  , dHicato  e 
debole  , e giudicavano  che  non  avrebbe 
nè  forza,  nè  fanicà  , lo  condannavano  # 
perire  , e lo  facevano  efporre  . ^ 

Erano  avvezzati  di  buon’  ora  i fan- 
ciulli a non  effer  difficili  , .nè  bilicati 
quanto  aLrtiangiare  ; a non  aver  timore  ^ . 
nelle  tenebre  ; a non  ifpavehtarfi  Quando 
eran  lalciati  foli;  a non  abbandonarfi  al  * 
mal  umore  , nè  1 al  gridanaento  , nè  a’xenoph  de 
pianti  , a . camminare  fcalzi  pèr  avvez- 
zarfi  alla  fatica;  a,  dormir  duramente  ; a r 
portare  lo  fteflò  abito  nel  verno  e nella.  . 

Q.  4\  • - «*•'  • 
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ìtate  , per  indurirfi  contra  il  freddo  , e 
^contra  il  caldo. 

Nell’  età  di  fett’  anni  erano  dittribuiti 
nelle  claffi  , dov’  erano  allevati  tutti  in- 
fieme  fotto  la  fletta  difciplina  . ( i ) La 
loro  educazione  non  era  , per  parlare 
con  proprietà  , che  una  prova  di  ubbi- 
dienza , avendo  il  Legislatore  ben  com- 
prefo  che  ’l  mezzo  più  ficUro  di  avere 
de’  cittadini  fòggetti  alla  legge  e a’  Ma- 
giftrati  , nel  che  confitte  il  buon  ordine 
e la  felicità  di  uno  Stato , era  i’  infegna» 
re  a’  fanciulli  fino  dall’  età  più  tenera  ad 
efl'ere  perfettamente  foggetti  a’  maettri . 

Mentre  ftavano  alla  menfa , il  maettro- 
proponeva  delle  quiftioni  a’  giovani . Do- 
mandavafi  loro , per  cagione  di-  efempio; 
Chi  c 7 maggior  uomo  dabbene  della  cit - 
tu?  Che  dite  della  tal  azione?  Era  duo-  I 
po  che  la  rifpotta  fotte  pronta  r e accom- 
pagnata da  una  ragione  r e da  una  pro- 
va conceputa  in  poche  parole  : perchè 
erano  avvezzati  di  buon’  ora  allo  ftile 
Laconico  , cioè  ad  uno  ttile  concilo  e 
riftretto  . Licurgo  voleva  che  la  moneta 
fotte  molto  pefante  e di  poco  valore  ; e 
per  lo  contrario  , che  ’l  difeorfo  compren- 
dette  in  poche  parole  molto  fenfo  . 

Per  quello  riguardava  le  lettere  , non- 
ne imparavano  che  per  lo  bilogno.  Tut- 
te le  faenze  £rano  efiliate  dal  lor  paefè. 

Il  loro  ttudio  non  tendeva  che  a faper 

• m 
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e ubbidire  , a fòpportar  le  fatiche  , e a 
vincere  ne’  combattimenti  . Aveano  per 
j fbprantendente  alla  loro  educazione  uno 
. degli  uomini  più  civili  e più  qualificati 

t della  città  , che  Cabiliva  fopra  ogni  claf- 

: & de’  maeltri  d’ una  faviezza  e di  una 

probità  generalmente  riconofciuta . 

Il  furto  non  folo  non  era  -vietato  fra’ 
giovani , ma  loro  era  comandato  : inren- 
do  il  furto  di  certa  fpezie  , ed  efpliche- 
rò  nelle  mie  rifleffioni  le  ragioni  e i 
motivi  di  Licurgo-,  che  lo  permetteva  ; 
Entravano  più  acutamente  e più  faga- 
cemente  ne’  giardini  e nelle  fale  nelle 
quali  mangiava»  , per  rubarvi  dell’  erbe 
e della  -carne  : e s’ erano  feoperti  , era- 
no gafiigati  per  lo  difètto,  di  fagacità  . 
Si  racconta  che  uno  di  effi  avendo  pre- 
fò  un  volpicino  , lo  nafeofè  fotto  la  ina 
velie  , e foffrì  , lènza  gettar  pur  uno 
fìrido  , che  gli  laceraffe  il  ventre  coll* 
unghie  e co’  denti  , finché  cadette  mor- 
to nel  luogo  Ceffo  . . - 

La  pazienza  e la  cofianza  de’  giovani 
Lacedemoni  fi  facevan  palefi  in  ifpeziel- 
tà  in  una  fefia  che  celebrava!!  in  onor 
di  Diana  foprannomata  Ortia  , nella 
quale  ( 1 ) i fanciulli  , fotto  gli  oceh; 
de’  lor  genitori  , e alla  prefenza  di  tutta 

Q.  5 la 

. C 1 ")  Spartss  pueti  ad  aram  fic  verberibus  ac- 
tipiuntur  1 ut  multili  e vifceribus  fansuis  eveat , 
nonnutiquam  etiam  , ut-  cum  ibi  effetti  audicSam, 
*d  necem  : quorum  non  modo  neino  exclarmvit 
wnqmm.,  fed  ne  ingemuit  quidem  f'Cic.  hk.i.  Tu- 
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la  città  , .fi  lafciavau  battere,  per  fino  a 
iàngue  fio  pr a l’altare  della  inumana  Dea, 
e alle  volte  anche  fipiravano  fiotto  i col- 
pi , fenza  mandar  dal  labbro  alcun  gri- 
do , o alcu  n fofpiro . ( i ) Ed  i loro  Ite  fi- 
li genitori  , vedendoli  coperti  di  (angue 
i ” e di  ferite , e in  procinto  di  fpirare , gli 
j eforcavano  a perlèverare  coitan  temente 

' : fino  al  fine  . Plutarco  ci  aflkura  che  a- 

vea  veduti  cogli  occhi  proprj  molti  fan- 
ciulli perder  la  vita  in  quel  giuoco  cru- 
de!^ . Di  là  viene  che  Orazio  dà  l’epi- 
teto di  paziente  alla  città  di  Lacedemone, 
Od.  7.  Yib-patjens  Lacedxrrion  : e un.  altro  autore 
fa  dire  ad  un  uomo  , thè  avea  follerei 
tre  buoni  colpi  fenza  lagnarli:  Tres  pia - 
gas  Spartana  nobilitate  concoxi . 

L’occupazione  pia  ordinaria  de’  Lace- 
demoni era  la  caccia  e i differenti  efer- 
c; zj  del  corpo.  Era  loro. vietato  i’eferci- 
raie  alcun’arte  meccanica  . Gl’Iloti,  eh’ 
erano  una  fpezie  di  fchiavi  , coltivavano 
le  loro  terre  , e lor  ne  davano  una  ren- 
dita determinata . 

Licurgo  voleva  che  i fiuoi  cittadini  go- 
dettero .di  gran  buon  tempo  . Vi  erano 
delie  fide  comuni  , nelle  quali  fi  adu- 
navano per  la  Convenzione . Benché  ella 
cadette  fpvente  fopra  materie  gravi  e ie- 
ridfe  » era  condita  d’ un  fiale  e di  un  al- 

, ^ let- 
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fl^gei lorum  fortitcr  perierant  , & lacero*  ac  fe- 
faurrmrs  rodane  , • peffeverent  vulnera  prsbcre- 
vulntribus  . Senti»  ài  Providi  4»»  - * 
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lettamente»  , che  nel  recare  divertimento  j 

ammaeftrava  e correggeva  . Stavano,  di 
rado  foli  5 erano,  avvezzati  a vivere  come 
l’ Api  , fempre  infierire  , Tempre  intor- 
no al  loro  Capo  . (' 1 ) L’  amore  della  - 

patria  e del  ben  comune  era  la  lor  paf- 
fione  dominante  , • Non  credevano  efiere 
■ di  loro  ftelfi,  ma  del  ior  paefe . Pedartr-;  , 

te  non  avendo  avuto  1’  onore  di  effere  ' a 

eletto  per  uno  de  i trecento  che  aveano  | 

certo  ordine  dipinto  < nella  città  , fe  ne 
ritornò  alla  fui  cafa  molto  contento  e 
molto  allegro ,,  dicendo  : che  aveva  tutto 
il  piacere  chi  Sparta  avejfe-  ritrovati  ère-  . •• 
cento  uomini  piu  degni  di  ejfo  1 :>  • * . j 

Tutto  inipirava  a Sparta  i’ amore  dei-  ..*  • 

la  virtù  ,.e  l’odio  del  vizio  : le  azioni 
de'  cittadini  , le  loro  converfazioni  , e 
anche  le  ifcrizioni  pubbliche  . Era  diffì- 
cile che  uomini  nudritj  fra  tanti  precet-  , 

ti  ed  efempj  vivi  , non  diveniffero  vi rL-  ' 
tuofi  . Per  confervare  in  dìi  quell’  avr 
ventufata  inclinazione  Licurgo  non  per- 
miiè  ad  ogni  forta  di  perfone  il  viag- 
giare , temendo  che  riportaflero  de’  collii-  . 1 

mi  ilranieri  , e delle  ufanze  licenzio^  -,  , ' 1.J 

che  loro  avrebbon  ben  preflo  inlpirato  del 
' difgufto  per  da  vita  e per  le  maifime  , 1 

Spartane  . Scacciò  anche  della  fua  Città  j 

tutti  i foreflieri  che  non  vi  venivano 
per  cofa  utile  e profittevole  , e vi  ..erano 

6 trat- 

(1)  ’E'iSi^cv  tris  nroKi'ius  , pnipù  ìàr  ifei* 
r&m f icujmy  eV  ìi'&tMnxjuù  £ <piKoiìp,iots  > 
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feudo  , e uu’  altra  fapendo  che’l  figliuo- 
lo era  morto  nella  battaglia  difendendo  • 

la  fua  patria  , freddamente  rifpofe  : Nonc'-c.  lib.  1. 

10  ave  a pojlo  al  mondo  fe  non  per  quejlo  . rufeu!. 

Quella  difpolizione  era  comune  fra  i La-  n>  . 
cedemoni  . Dopo  la  Tamofa  battaglia  di  Vi. 
Leuttn , che  loro  fu  tanto  funeffa,  i pa-u  Ag;fil.  " - 

dn  e le  madri  di  coloro,  eh’ erano  mor-  1 

ti  combattendo,  l’uno  coll’altro  fi  ralle- 
gravano , e andavano  ne’ Tempi  a rin- 
graziare gli  Dei  , perchè  i loro  figliuoli 
avevano  fatto  il  lor  dovere  : e i parenti 
di  coloro  , ch’eran  fopravvilfuti  a quella 
difavventura  , erano  inconfolabili  .In 
Ifparta  coloro  , eh?  avean  prefa  la  fuga 
in  una  battaglia  , erano  diffamati  per 
fempre  . Non  folo  erano  elclufi  da  ogni 
forta  di  cariche  e d’impieghi,  dalle  adu-  ~ 

nanze  , dagli  Ipettacoli  ; ma  era  anche 
ignominiofo  il  dar  loro  la  figliuola  in 
maritaggio,  o’I  ricevere  una  figliuola  da 
elfi  , e loro  erano  fatti  in  pubblico,  ^ • 

lènza  foggiacere  ad  alcun  gattigo  , mille 
oltraggi. 

Non  andavano  alla  battaglia  , fe  non 
dopo  aver  implorato;  il  lòccorfo  degli 
Dei  col  mezzo  de’  facrificj  e di  pubbli- 
che preghiere  : e allora  andavano  verfò 

11  nemico  pieni  di  confidenza  , com’  ef- 

ièndo  arti  della  protezione  divina ^ e per 
fcrvirmi  deU’efprelfione  di  Plutarco  , co- 
me fe  Dio  forte  prelènte  , e cerobattefle  / . 
con  etti  àt  ti  £*£  oup.treif^rTOf . - , • ( 

Quando  aveano  rotti  c ' porti  in  fuga  «• 

' . ' i fo* 
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tendere  al  popolo  che  gli  re  flava  ancora 
un  punto  più  importante;  e più  eflenzia- 
le  di  tutti , (opra  di  cui  voleva  coniugar 
l’oracolo  d’ Apollo  ; e in  tanto  gli  fece 
tutti  giurare  che  avrebbono  mantenuta 
la  forma  di  governo  , ch’egli  avea  (labi- 
lità per  (ino  al  fui  ritorno  . Giunto  che 
fu  in  Delfo  , confultò  il  Dio  per  fàpere 
fe  le  fue  Leggi  erano  buone  e /ufficienti 
per  rendere  gli  * Sparziati  felici  e virtua- 
li . Apollo  gli  riipofe  che  nulla  manca- 
va alte  fue  deggi  , e finché  Sparta  le  a- 
veffe  offe  r va  te  , farebbe  la  più  gloriola 
Città  del  mondo , e goderebbe  d’una  per- 
fetta felicità  . Licurgo  mandò  quell*  ri- 
fporta  a Sparta  , e credendo  il  fuo  mini- 
ilerio  confumato^  morì  volontariamente 
in  Delfo,  coll’ afte  neri!;  dal  prender  cibo. 
Era  perfuafo  che  la,  morte  fteffa  de’ gran 
pcrfonaggi,  e degli  uomini  di  Stato  non 
debba  edere  oziofa  e inutile  alla  Repub- 
blica ; ma  una  conleguenza  del  lor  mì- 
nifterto  , una  delle  loro  piu  importanti 
azioni  , è quella  , che  lor  dee  fare  o al- 
trettanto , . o maggior  onore  di  tutte  1* 
altre  . Credette  dunque  che  morendo  di 
quella  maniera  folle  giunto  a mettere 
il  figlilo  e ’i  colmo  a tutti  i fervizj , eh* 
egli  aveva  predati  nel  corfo  di  fua  vita 
a fuoi  cittadini,  poiché  la  fua  morte  gli 
avrebbe  podi  in  obbligo  d’offervar  fem- 
pre  i fuoi  decreti  , che  2vevan  giurato 
di  odervare  inviolabilmente  per  lino  al 
fuo  ritorno. 

> . RI- 


37  ZP  Patte  HI.  Delia 

R I FI  ESSIONl';  - 

Sopra  il  Governo  di  Sparta  , e fopra  le 
,•  , - Leggi  di  Licurgo  . 

♦ > * / • ; ^ . >* 

- I.  Cofc  lodevoli  nelle  Leggi 
di  Licurgo  r 
ir  - ^ • >■  "• 

E*Duopo,  a noti  giudicame.ancoTa  fe 
* non  <iai  l 'a  vvenirci  ento  , che  nette  leg- 
gi di  Licurgo  fotte  un  gran  fondo  di  Saviez- 
za e di  prudenza  j ^poiché  finché  furono 
,'ottervate  in  Sparta  , e lo  furono  per  lo 
fpazio  dì  più  di  ' cinquecent’  anni  là 
Città  fu  sr  potente  e si  m fiore  . ’ ( i ) 
Quello  era  meno , dicdMMutarco  parlan- 
do delle  leggi  di  Sparta , il  governo  e là 
polizia^  d’ Uh’ ordinaria  Città-,  che  la.  di- 
rezione e ’F  regolamento'  di  un  uomo-  Sà- 
vio , che*  patta  tutta  la  fila  vita  negli  e- 
fércizi  della  virtù  ..  O piuttofto  , conti- 
nua lo  fteflò  Autore  , come  i Poeti  fin- 
gono chvErcoie  colla  fua  pelle  di  Lione 
e colla  fua  clava  fole  feorreva  il5  mon- 
do , e lo, purgava  da’.làdri  e da’tirannf  : 
Sparta  parimente  con  una  fèmpllce  ftrii 
fcia  ^(2)  di  carta  pecora  e una  vìi  cap- 
, / , ...  ••  0 - P» 

(t)  Od  vcKt»{  n 2sr«>rr  iroXiroar  , ubi 

tiri pòi  *cxv™  £ co  fi  [Sm  tx***  • 

’ t * ) Qurtio  era  quei!©  che  da’  Lacedemoni  di- 
nominavafì  Sitala,  ed  era  una  ftrifcia  di  cuojo 
d di  carta  pecora  voltata  intorno  ad  unbiitoru:, 
nella  quale  gli  ordini  che  la  Repubblica  manda» 
vai  a’  Generali , erano  feritti  come  in  cifera . 
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pa  dava  la  legge  a tutta  la  Grecia  vo 
lontanamente  lòggetta  ' r 


minj  nelle  Città  , terminava  a Tuo  pia- 
cere le  guerre  , e calmava  le  {edizioni , 
il  più  fovente  lenza  muovere  un  folo  feu- 
do , e mandando  un  fol  Ambafciadore , 
che  appena  fi  facea  vedere  , tutti  i po- 
poli foggetti  fi  mettevano  intorno  ad  ef- 
lb,  come  Tapi  intorno  al  loro  Re;  tan- 
to rifpetto  imprimevano  in  tutti  gli  uo- 
mini la  giurtizia  e '1  governo  di  quella 
Città  . 

Ritrovafi  nel  fine  della  vita  di  Licur-Nàtura  cjej 

Ì’O  una  rifleflione  di  Plutarco  , che  fola  Governò  di 
arebbe  un  grand’elogio  di  quello  favioSpm*. 
Legislatore  . Dice  che  Platone  , Diogene , 

Zenone  , e tutti  coloro  che  hanno  prefo 
a parlare  dello  llabilimento  di  uno  Sta- 
to politico  , hanno  prefa  per  modello  la 
Repubblica  di  Licurgo  : con  quefta  dif- 
ferenza, ch’eglino  h fono  riftretti  a pa- 
iole e a difeorfi  ; ma  Licurgo  fenza  ar- 
reftarfi  ad  idee  e a progetti  -,  ha  porta 
in  opera  e ha  data  in  luce  una  polizia 
inimitabile  , e ha  formata  una  intera 
Città  di  Filofofi  . 

Per  riufeirvi  e per  irtabilire  una  forma 
di  Repubblica  più  perfetta  che  folfe  pof- 
fibile  , avea  come  fonduto  e mefcolato 
infieme  quanto  ogni  fpezie  di  governo 
fembrava  aver  di  più  utile  per  lo  bea 
pubblico,  temperando  l’uno  coll’altro,  e 
bilanciando  gl’  inconvenienti  d‘ ognuna  in 


opprimeva  le  tirannie 


par- 
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particolare  co’  vantaggi  che  proccuravà  i’ 
unione  di  tutte  infieme  . Sparta  avea 
qualche  cofa  dello  fiato  Monarchico  per 
l’autorità  de’  Tuoi  Re  : Il  Confìglio  de’ 
Trenta  , detto  altramente  Senato,  era 
una  vera  Ariftocrazia  i e’1  potere  , che 
aveva  il  popolo  di  nominare  i Senatori, 
e di  dar  forza  alle  leggi,  era  un  abboz- 
zo dei  governo  Democratico . Lo  fiabili- 
mento  degli  Efori  correffe  di  poi  quello 
poteva  e fiere  difettofo  in  quelle  prime 
regole  e fupplì  quello,  potea  mancarvi. 
Platone  in  più  ai  un  luogo  ammira  la 
faviezza  di  Licurgo  nello  fiabrlimento  del 
Senato  , che  fu  egualmente  falutare  a’ 
Re  e al  popolo  ; ( i ) perchè  con  quel 
mezzo  la  legge  divenne  1’  unica  Signora 
de’ Re  , e i Re  non  divennero  i tiranni 
della  legge.  - ' 

il.  « Il  difigno,xhe  formò  Licurgo  di  fare 
Divificne  una  divisone  eguale  delle  terre  fraiCit- 
dii-  tadini  y e di  efiiiaxe  affatto  da  Sparta  il 
rVe'arr.en- luffo , l’ avarizia  , le  liti,  le  diffenfioni  , 
to  ifilfati  nello  fteffo  tempo  che  ne  aveffe  efìiiato 
(!a  Sparta . y ufQ  dell’  oro  e dell’  argento  , ci  fembre- 
rcbbe  un  modello  di  Repubblica  favia- 
mente  immaginato  , ma  impraticabile, 
neli-’efecuzione , fe  la  fioria  non  ci  facef- 
fe  fa  pere  che  Sparta  fuffifiette  per  molti 
fccoli  in  quelle  fiato  . Concepiamo  noi 
che  abbiafi  pótuto  perfuadere-  a’  cittadini, 

pri- 

(i)  Nm®*  'hnS'tr  xt/g/t©*  ìyivvm  (3cca\\d)S 
nùv  eiySputav  , ù>k  «x  àvSpuiroi  TÙpcU'VQi  ri. 
]im . JEpift.  8.  Fiat. 

* ■*  * 
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prima  ricchi  e opulenti  il  rinunziare  * 
tutte  le  lor  facoltà  , e a tutte  le  loro  ' * 

rendite  , il  confonderfi  in  tutto  co' pii 
poveri  , il  foggettarfi  ad  una  regola  di 
vivere  duriffima  e in  fonarne  violenta , 
il  privarli  in  fomma  dell’ufo  di  tuttociò 
eh’  è confiderato  altrove  come  la  cagione  '■ 

della  dolcezza  e della  felicità  della  vita? 

Ecco  tuttavia  di  quello  è venuto  a Capo 
Licurgo . 

Un  tale  ftabilimento  farebbe  meno 
maravigliofo  , fe  non  foffe  durato  che  nel 
corfo  della  vita  del  Legislatore  : ma  fi  fa 
che  per  mdti  fecoli  gli  fopravvifle  . Se- 
nofonte nell’elogio  che  ci  ha  lafciato  di 
Agefilao  , e Cicerone  in  una  delle  arin- 
ghe , oflervano  che  Lacedemone  era  1- 
unica  Città  del  Mondo  , che  aveflecon-i 
forvata  immutabilmente  la  fua  difciplina 
e le  foe  leggi  per  sì  gran  numero  d’anni. 

Soli  , dice  l’ultimo  parlando  de’ Lacede- pr0  Flacto 
moni,  foto  orbe  terrarum  feptingentos jam n.  63. 
annos  amplius  urìts  moribus  & nunquam 
mutat'ts  legibus  vivant  . Credo  bene -che 
al  tempo  di  Cicerone  la  difciplina  di 
Sparta  , non  meno  che  la  fua  potenza , 
folfe  molto  indebolita  e Ibernata  , ma 
tutti  gli  Storici  convengono  che  fi  man- 
tenne in  tutto  il  fuo  vigore  per  fina  ai 
regno  di  Agide  , lotto  il  quale  Lifàndro, 
incapace  egli  fteflo  di  lafciarfi  abbaglia-1 
re  e corromper  dall’  òro  , riempì  la  lua 
patria  di  luffa  e di  amore  per  le  ricchez- 
ze , portandovi  fonarne  immenfè-d’  oco^ 


\ 
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taf  co  , affai  imprudenti  e affai  ciechi  di 
credere,  che  bailafle  il  mettere  come  in 
fentinella  aU’ufcio  delle  cafe  la  legge  e’I 
timor  del  fupplicio  per  impedire  l’ entrar- 
vi all’oro  e all’argento;  mentre  baciava- 
no il  cuore  de’  lor  cittadini  aperto  all’ 
ammirazione,  e al  deferto  delle  ricchez- 
ze , ed  eglino  fletti  v’  introducevano  una 
violenta  pattion  di  adunarne , Facendo  con- 
fiderai come  cola  grande  e onorevole  il 
■divenir  ricco  . 

Ma  l’introduzione  della  moneta  d’oro 
e d’ argento  non  fu  la  prima  piaga  , che 
i Lacedemoni  fecero  alle  leggi  del  loro 
Legislatore  . Ella  fu  la  confeguesza  della 
violazione  di  un’  altra  legge  anche  piu 
fondamentale*  L’ambizione  fpianò  la  Ara- 
da  all’  avarizia . Il  defiderio  delle  conqui- 
de porto  feco  quello  delle  ricchezze , len- 
za le  quali  non  potevafi  penfare  a {ten- 
dere il  fuo  dominio . 11  principal  fine  di 
Licurgo  nello  Aabilimento  delle  fue  leg- 
gi , e fpezialmente  di  quella  che  vietava 
l’ ufo  dell’  oro  e dell’  argento , era  , come 
lo  hanno  giudiziofamente  ottervato  Poli- 
bio e Plutarco  , il  reprimere  e’1  frenar 
l’ ambizione  de’  fuoi  cittadini , il  metterli 
fuor  di  dato  di  far  delle  conquide  , e ’l 
forzarli  in  qualche  maniera  a ridrignerfi 
nel  ricinto  angudo  dpi  lor  paefe  , lenza 

itiritcaur , $ nòv  rófioy . «/iter  «T*  <»«< 
ùvtKV\ifK<iV{  £ ÙTraSàs  «pàf  ttpyvQ/tìv  * ìit- 
wpvaajv  , tfjLfixKÓy'ru  às  , «<  oipv* 

<s  , <j v vKvT&y  t**ow<ms . ^ 
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.<■  portar  più  lungi  le  loro  intenzioni  e le  loro 
pfetendenze  . Ih  fatti  il  governo  che  avea 
Ilabilito  ballava  per  difendere  le  frontie- 
re di  Sparta  , ma  non  badava  per  ren- 
> derla  padrona  delle  altre  Città . 

i Non  era  dunque  data  intenzione  di 
Licurgo  al  formar  de1  conquida  tori . Per 
toglierne  per  fin<TiÌ  penderò  a’ fuoi  citta- 
dini , ( i ) lof  vietò  elpreflamcnte  , ben- 
. . chè  abitalfero  in  paefe  circondato  dal  ma- 
' ' re  , T esercitarli  nella  marineria , l’aver 
delie  Flotte  , e ’4  combattere  in  mare. 
Figlino  Sprono  rdigiod1  offervatori  di  que- 
*fro'  divieto  quali  per  lo  corfo  di  cinque 
• fé  coli , e fino  alla  feonfitta  di  Serfe  .In 
quell’ occafione  penfarono  ad  impadronirli 
dell’  imperio  del  mare  , per  allontanare 
un  sì  iormidabil  nemico  . Ma  eflendofi 
ben  predo  accorti  che  que1  comandi  lon- 
tani e marittimi  guadavano  i codumi  de’ 
lor  Generali  , vi  rinunzìarono  fenza  pe- 
na, come  lo  abbiam’oìfervato  in  occaiìo- 
ne  del  Re  Paufania. 

Plut.m  vi-  Quando  Licurgo  avea  armati  i fuoi 
« i-ycurs;- cittadini  di  feudi  e lance  , non  lo  fece 
per -metterli  in  idato  di  commetter  piò 
impunitamente-j-delle  ingiudizie  , ma  per 
difenderli  contra  le  ingiudizie  . ( 2 ) Ne 

avea 

(4)  AW/I/no'  O é CCUTPTf  VODTMS  Ì. 

vciu Plut.  in  rmrfbus  Lacedam. 

. r j (2)  Où  fj.lw  qèityt  A óxcUpjty  uo 

<1 óre  'Tr-XHro)?  iìyvuìylw 
ÙA  uavtp  ivìs  d.:Sp:(  /?/«&' 

....  ■ -■  . ‘ fif 
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avea  fatto  un  popolo  di  folcirti  e di  guer- 
rieri , affinchè  all’ombra  deU’armi  vivelfero 
nella  libertà  , nella  moderazione  , nella 
giutlizia  , nell’  unione  , nella  pace,  con- 
tentandoli del  lor  terreno , fenza  ufurpare 
l’altrui  , e pervadendoli  che  una  tittà  , 
come  un  privato  , non  può  fperare  una  - 
felicità  foda  e durevole  fe  non  col  mez-r 
zo  della  virtù  . Uomini  corrotti , dice  an-plur  .;i3Ìc{ 
cora  Plutarco  , che  nulla  vedono  di  piu&  ió  *ìta 
bello  che  le  ricchezze  e un  dominio  am-  Agefit. 
pio  e potente , polfono  dare  la  preferen-  »... . . 
za  a’ valli  Imperi -,  che  hanno  feggiogato 
ì’Univerfo  colla  violenza  : ma  Licurgo 
era  perfuafo  che  una  città  non  avea  in- 
fogno di  tutto  ciò  per  eflèr  felice . La 
fua  politica  , eh’  è fiata  con  giuftizia  1’ 
oggetto  dell’ammirazione  di  tutti  i feco- 
li  , avea  per  fine  principale  1’  equità  , la 
moderazione  , la  libertà  , la  pace  ; ed  era 
nemica  deU’-ingiurtizia  della  violenza  , 
dell’  ambizione  , delia,  palfione  di  domi- 
nare e di  ftendere  i confini  della  Repub- 
blica di  Sparta . Quelle  forte  di  rifieflìo- 
ni  , che  Plutarco  femina  di  quando  in 
quando  nella  Storia  delle  fue  vite , e ne 
fanno  la  maggiore  e la  più  foda  bellez-  • 
za  , pofiòn  contribuire  infinitamente  a 
dare  a’G iovani  una  vera  notizia  di  quan- 
to 

à^S'ouuoPirw  àrr'  àpivjjf  iyyivt&cu  t 

cporoiut  nrx  mpò(  cuj'tIuj  , ir  pòi  riivo  criws- 

<m\t  <£  ouut/pficjiLv , Zmwi  ìh&jSÌQf.'H  !£  aù~ 

vupxfif  yrtivptCMOi , <c  ac>)$porùi>ti?s  imi  mhùiiy 
%,'wov  . Plut.  in  vit.  Lyc. 
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to  fa  la  foda  gloria  di  uno  Stato  real- 
_ mente  felice  , e a difingannarli  di  buon’ 
ora  dell’  idea  , che  fi  fuol  formare  della 
vana  grandezza  di  quegl’  Imperj , che 
hanno  inghiottiti  i Regni  , e di  que’  fa- 
ìnofi  conquiftatori , che  non  fon  debitori 
di  quello  fono  che  alla  violenza  e all’ 
ufurpazione . 

HI.  La  lunga  durata  delle  leggi  ftabilite  da 
Eccellente  Licurgo  è per  certo  una  cofa  di  molt1 * 
educazione  ammirazione  : ma  il  mezzo  di  cui  fi  fer- 
venti'8.0 VI  Per  riufcirvi  , noti  è men  degno  di 
fiupore  : Quello  mezzo  fu  il  penfiero  ftra- 
ordinario  eh1  egli  ebbe  di  far  educare  ì 
fanciulli  de’  Lacedemoni  in  una  efatta  e 
fevera  difciplina  . Perchè  , come  lo  fa  of- 
fervare  Plutarco  , la  religione  del  giura- 
mento farebbe  fiata  un  deboi  legame , fe 
coll’  educazione  e col  nutrimento  non 
avelie  imprefle  le  leggi  ne’  lor  coftumi  , 
e fatto  fucciare  quali  col  latte  l’amore 
di  fua  polizia  . Videfi  perciò  che  i fuoi 
principali  decreti  fi  confervarono  per  lo 
corfo  di  piò  di  cinquecent’  anni , ( 1 ) co- 
me una  buona  e forte  tintura  che  ha  pe- 
netrato per  fino  al  fondo  . E Cicerone 
. fa  la  ftefla  oflervazione , coll’attribuire  il 
coraggio  e la  virtù  degli  Sparziati  , non 
tanto  al  lor  buon  naturale  , quanto  all 
eccellente  educazione  che  ricevevafi  in 
Ifparta  : Cujus  c'tvitaùs  fpeBata  ac  nobi- 
nllJtjiata  vìrtus , non  folta»  natura  corrobora- 

(1)  DTcmtp  {2c*i»ìs  àxpolm  & W«5 
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ta  , verum  etiam  di/ciplina  putatur . Il . 
che  fa  vedere  di  qual  importanza  fia  per 
lo  Stato  il  vegliare  fopra  i giovani , affin- 
chè fieno  allevati  d’una  maniera  accon- 
cia ad  infpirar  loro  1’  amor  delle  leggi 
della  patria. 

Il  gran  principio  di  Licurgo  , e ( 1 ) 
Arrotile  lo  ripete  in  termini  formali  , 
era  che  ficcome  i fanciulli  fono  dello 
Stato,  debbon  edere  allevati  dallo  Stato, 
e fecondo  i fini  dello  Stato  . Volea  per- 
ciò che  fodero  allevati  in  pubblico , e in 
comune , e non  abbandonati  al  capriccio 
de’  genitori , ( 2 ) che  per  1’  ordinario  con 
molle  e cieca  indulgenza , e con  mal  in- 
t eia  tenerezza  fnervano  nello  fiedo  tem- 
po il  corpo  e lo  fpirito  de’  lor  figliuoli. 
In  Ifparta  fin  dalla  più  tenera  età  era- 
no induriti  al  travaglio  e alla  fatica  co- 
gli efèrcizj  della  caccia  e del  corfo*  era- 
no avvezzati  a fopportare  la  fame  e la 
fete  , il  caldo  e’1  freddo  . E quello  che 
le  madri  dureranno  fatica  a credere, tut- 
ti gli  efercizj  duri  e faticofi  tendevano  a 
procurar  loro  una  fanità  forte  erobufta, 
atta  a foftener  le  fatiche  della  guerra  , 
alle  quali  erano  tutti  deilinati  , e loro  in 
fatti  la  procuravano  . . 

Tom.  III.  R Ma 

(1)  OJ  vop,ì{pv  curro  p ojjt&  uve t hi cu 
frùv  rjo\i<mv , ec&sc  <nf  t'oAeok  . Aò 

«T  k <7Z»P  XOIVÙV  noitlù  <rrOlà£l(U  'tIuj  iaXtJOW. 

A rijì . Iti  8.  Poli t' 

Mollis  illa  educatio,  quam  indulsentiam 
vòcamus  , nervos  omnes  & mentis  & corporis 
frangit . Quintil.  /.  j.  e.  2. 


vr. 
U^bidien 
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rettamente  a giuvaui  1 u^uiut.^ . 
fto  viene  che  ’1  Poeta  Simonide  dà  a que- 
fla  "città  un  epiteto  * affai  pompofo , il 
quale  dimollra  eh’  ella  fola  fapea  domare 
gli  animi , e rendere  gli  uomini  pieghe- 
voli e {oggetti  alle  leggi , come  1 cavalli 
che  fi  ammaeftrano  e fi  domano  ne  Iob 
più  teneri  anni , Per  quella  ragione  Age- 
filao  configliò  a Senofonte  il  far  venire 
i fuoi  figliuoli  in  Ifparta,  (i)  affinchè  v 
imparafl'ero  la  più  bella  e la  più  grande 
di  tutte  le  feienze,  eh’ è quella  di  coman- 
dare e di  ubbidire  , Egli  fteffo  l’avea  be- 
ne imparata,  e nC  conolceva  tutta  1 im« 
portanza , Plutarco  offerva  , che  non  giun- 
fe  come  gli  altri  " Re  a comandare . 
fenz’  aver  prima  perfettamente  appreto  ad 
ubbidire  ; e (2)  per  quella  cagione  fra  tutti 
i Re  di  Lacedemone  egli  tu  quello  che 
feppe  meglio  accordarfi  co’  Tuoi  fuddiu , 
avendo  aggiunto  alla  grandezza  veramen-» 
te  Reale,  e alle  maniere  nobili,  che  gli 

erano  naturali , un’  aria  di  bontà , di  cor- 
- k telia, 

* A : ciò*  , domatrice  d’ 

uomini . <. 

(1)  MecS»<ro(itr«f  wv  f^eeSii fiecmn  amk- 

..  .reno  m- 

miòv  rToìs  vidimo ts  » nwfpuau^  iry^o- 

yixp  £ 0«<nKtx»  irpoax‘m<r*t*>t*®’  + 

yecyìis  nò  ìnpoTiMV  $ finirà P**99  • 
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tefia  , di  affabilità  popolare  , che  avea 
dall’  educazione . "1, 

Diede  poi  il  più  memorabil  efempio 
di  fommelfione  alla  legge , e alla  pubbli- 
ca autorità  , che  fia.  nella  Storia  : e non 
fenza  ragione  Senofonte  e Mutar  co  met- 
tono quell’  a7Ìone  fopra  quanto  egli  ha 
» fatto  di  più  gloriofo  . Dopo  le  gran  vit- 
1 torie  che  avea  riportate  contra  i Perma- 
ni , tutta  T Alia  effondo  già  in  moto  , e 
le  Provincie  per  la  maggior  parte  pron- 
te a ribellarli  , penfava  di  andar  ad  a f- 
falire  il  Re  di  Perfia  nel  cuor  de’  Tuoi 
Stati , e preparava!!  a partire  per  la  gran- 
de imprefa . Frattanto  giugne  un  Corrie- 
re , il  quale  gli  annunzia  che  Sparta  è 
minacciata  d’  una  furiofa  guerra  , e gli 
Efori  lo  richiamano  , e gli  ordinano  di 
venire  in  foccorlò  della  fua  patria.  Age- 
fìlao  , fenza  (lare  in  forfè  pur  un  momen- 
to, partì  dicendo  : O Greci  infelici , più 
nemici  di  voi  Jìejfi  che  i Barbari  ! Bifo- 
l gna  effere  ben  padrone  di  fe  fteffo , e ben 
rifpettare  la  pubblica  autorità  , per  ri- 
nunziare con  una  ubbidienza  sì  pronta  a 
tutte  le  conquide  che  avea  già  fatte  , 
e alle  magnifiche  fperanze  c|ie  un’  avve- 
nire quafi  licuro  gli  prelentàva  . 

-I  Principi,  dice  Plutarco,  fanno  con-  pJut 
.filiere  per  1’  ordinario  la  loro  grandezza pr;riCi'  jn_ 
nel  comandare  a tutti  , e nel  non  ubbi-doc. 

* dire  ad  alcuno  . Sovente  ancora , temen- 
do che  una  ragione  troppo  illuminata 
venga  a dominarli  , e rintuzzi  , per  dir 

R 2 co- 
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così , la  punta  e la  forza  di  un1  autorità, 
alla  quale  non  vogliono  metter  termini , 
affettano  il  reftare  nell’  ignoranza  de’  lor 
doveri . Chi  farà  dunque  , foggiugne  Plu- 
tarco , il  Signore  de  i Re  che  non  ne 
hanno?  Sarà  la  Legge;  la  Regina  fupre- 
ma  degli  Dei  e degli  uomini , come  da 
Pindaro  è dinominata  : ma  una  Legge  non 
ifcritta  ne’  libri , ma  ftampata  nel  cuore  ; 
che  gli  feguirà  dappertutto  , non  gli  ab- 
bandonerà giammai  , ed  eferciterà  fopra 
l’ animo  loro  un  dolce , ma  fupremo  im- 
perio . Un  ufficiale  dicea  ogni  mattina 
al  Re  de’ Perfiani  nello  fvegliarlo  : Sov- 
vengavi , o Signore  , di  efeguire  i de- 
creti di  Oromafde  . Quefti  era  il  Le- 
gislatore de’  Perfiani  . L’amore  del  ben 
pubblico  e della  giuftizia  dice  altrettan- 
to ad  un  Principe  ben  fenfato  e bene 
iftruito . 

Per  meglio  far  conofcere  il  carattere 
de’  Lacedemoni , e la  lor  perfetta  fommef- 
fione  alle  leggi  , riferirò  qui  un  paffo  di 
Erodoto  ben  degno  di  rifleffione  . Serie 
in  procinto  di  entrar  nella  Grecia  do- 
mandò aDemarato  uno  de  i Re  di  Spar- 
ta , eh’  erafi  ricoverato  apprefio  di  lui  , 
fe  credea  che  i Greci  olàfìero  di  atten- 
derlo , e gli  raccomandò  fopra  tutto  di 
parlargli  con  fincerità . Poiché  voi  me  1’ 
ordinate,  gli  rifpofe  Demarato,  la  verità 
è per  parlarvi  colla  mia  bocca  . ( i ) 

E’ 
» *- 

CO  Inferirò  nel  fine  di  quell’  Articolo  il  te- 
tto 
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„ E’  vero  che  in  ogni  tempo  la  Grecia 
„ è Hata  nudrita  nella  povertà  ; ma  vi  fi 
„ è introdotta  la  virtù  , eh’  è coltivata 
•„  dalla  faviezza  e mantenuta  dal  vigor 
,,  delle  leggi  . Coll’ufo  che  la  Grecia  fa 
„ fare  della  virtù , fi  difende  egualmente 
„ dagl’incomodi  della  povertà,  e dal  gio- 
„ go  del  dominio.  Ma  per  non  parlarvi 
„ che  de’  miei  Lacedemoni , fiate  licuro , 
5)  che  nati  e nudriti  nella  libertà  ,non  pre- 
„ fteranno  mai  orecchio  ad  alcuna  prò- 
„ pofizione  che  tenda  alla  fèrvitù  . Fof« 
„ fer  eglino  abbandonati  da  tutti  gli  aL 
„ tri  Greci , e ridotti  ad  un  corpo  di  mil- 
,,  le  foldati  , ovvero  ad  un  numero  an- 
che  minore  , verrano  incontro  a voi  , 
„ e non  ricuferan  la  battaglia  „ . Il  Re 
nell’udire  un  tal  difeorfo , fi  pofe  a ride-» 
re  : e come  non  potea  comprendere  che 
uomini  e liberi  e indipendenti,  quali  gli 
erano  dipinti  i Lacedemoni,  che  non  a* 
veano  Signori  che  potettero  coftrignerli  , 
fodero  capaci  di  efporfi  così  a’ pericoli  e 
alla  morte:  „ Sono  (i)  liberi  e indipen- 
„ denti  da  ogni  uomo , ripigliò  Demara- 
„ to  ; ma  fopra  di  elfi  hanno  una  legge 
„ che  gli  domina  , e più  la  temono  di 
R 3 «quel* 

fio  Greco  di  quello  palio  di  Erodoto  con  alcune 
ottervazioni  fatte  fopra  un’  efprelfione  di  quello 
patto,  il  quale  non  è lenza  la  Tua  difficoltà. 

(i)  E \£depoi  yàp  ìóvats , i nràv'm  e\4/'3e- 
poi  eìn . ìiriTi  y-ip  a<pi  S'ecmó'Jtrs  , vipos  . <rìv 
C7roS'itpLoù/u<n  wj&y  tri  yì&ov  , H oi  aoi  ac 

er*5- 
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4,  quello  voi  fiete  temuto  da’  vollri  <ud- 
„ diti . Or  quella  legge  vieta  loro  il  fug- 
„ gire  nella,  battaglia , per  quanto  gran- 
,,  de  Ha  il  numero  de’  nemici  ; e lor  co- 
„ manda  , collo  ttar  fermi  nel  loro  porto, 
,,  o di  vincere,  o di  morire,,  . La  cofa 
leguì  come  Demarato  1’  avea  predetta. 
Trecento  Lacedemoni  , avendo  alla  ce- 
rta loro  Leonida  , lino  de  i Re  di  Spar- 
ta, ofarono  contendere  il  patto  delle  Ter- 
mopile all’  efercito  innumerabile  de’  Per- 
fiani . In  fine , dopo  aver  fatti  sforzi  in- 
credibili di  coraggio,  opprettì  dal  nume- 
ro piuttofto  che  vinti  , periron  tutti  col 
loro  Capo , eccettuato  un  folo  che  fi  fal- 
vò  in  Lacedemone  , dove  fu  trattato  co- 
me un  vile  , e corfie  un  traditore  alla 
patria.  Fu  eretto  di  poi  un  fòntuofo  lè- 
polcro'  nel  luogo  fletto  a que’  valorofi 
aifenfori  della  Grecia  con  quella  ilcri- 
rione  , ( i ) eh’  era  del  Poeta  Simoni- 
de  : ' • s 

ST  àyyitXov  hxx-tS'cuuivtois  , 0-77  TilS't 

K eiuiSu  , ■roìt  Htivcov  mìtòiawoi  yopiiptots  . 
Cioè  : Viandante  , va  ad  annunziare  a 
Lacedemone  che  qui  fumo  morti  per  ubbi - 

fi  dire 

iroiùtn  yùt  m iv  èxàyot  àvàyri  . ùvciytt  <Te 
Tauro  ouei , «k  ìàv  $&yuv  #<T ìt  irXfòot  xvS'pù» 
ìx  (Acéxns , utii  piva  triti  iv  rv  rù^u  , eVi- 
XpXTBtlV  , a im'&vSleù  . 

C 1 } Pari  animo  Lacedaemoni  in  Thermopylis 
ccciderunt  r in  quos  Simonides  : 

Die  , ffofpes  , Sparta  , noi  te  bit  vidiffe  jactoltt, 
Dum  fanttij  patria  legibut  obfequimur  . 

Cip.  lib.  1.  Tufcul.  Qjiaft.  n.  101. 
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Aìre  alle  fue  fante  Lesgi . E’  bene  il  far 
qui  01'fervare  a’ Giovani  L femplicità  del- 
le ifcrizioni  antiche. 

• • • • fv 

OJfervazioni  critiche  fopra  un  pajfe 
di  Erodoto. 

- • ’ - ■ 1 • . j iv 

. T»  E fiutò 1 irzvvtt  fjtiy  lòfi  vero  ctwrpopós  Hcrod.  I.7. 
ìnr  . et {*<ot  «TV  iiMKtós  tev  , eivó  «re  ojqìhs  P-473é*  ìf* 

ss«  r&*  wp*;.  w wm&’ì i5>l. 

. ftiV»  ò E'fi>,às , «reV  «re  wcriijt  ÙTat(iiiJHTtu  y £ 
rùv  S'tomoóvnv . „ ■ >. 

t ' • •!  1 

t II  Valla  traduce  di  quella  maniera 
quello  .palio  : Grada  femper  quidem  olu- 
Vtna  fuit  paupertatis  , hofpesy  virtutis% 
quam  a fapientia  accivit , & afevero  di* 

/cip lina  : quam  ufurpans  Grada , ^ par#* 
pertatem  -,  tue  tur  & domina  tum  v • Arrigo 
Stefano  in  vece  di  paupertatem  tuetur  > 
ha  foflituito  nel  margine  , paupertatem 
propulfat  j il  che  è conforme  al  ledo  Gre-* 

CO  , TÒT  Ttrittr  ebr*piuv»<nti . 

- Quello  palio  mi  ha  imbarazzatole  «erta- 
mente . non  è lènza  difficoltà  .!  Servi»» 
prefcntare  -una  contraddizione  evidente  , 
dicendo  da  principio  che  la  povertà  è 
fcmpie  : data  ini  onor  nella  Grecia,  e poi 
che  .la  della  Grecia  rigetta  -e;  allontana 
da  fe  la  povertà.  La  traduzióne  del  Val* 
la  perciò  piacevamo  affai  , e regimando- 
la ritrovai  un . bellilfimo  fenfo  in  quella 
palfo  . „ La  Grecia  -,  dicea  Demarato  a' 

Serfe  fin  qui  «è  fempre  dati  il  domi- 
„ cilio  della  povertà  , e la  fcuola  della 
i R 4 „ vir- 
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,,  virtò.  Ifiruita  dalle  lezioni  de*  Tuoi  Sa-' 
•jj-  vj , e fofienuta  da  una  rigida  oflervati. 
„ za  di  fue  leggi , fi  è Tempre  conferva. 
„ ta  fin  qui  e nell’  amore  della  povertà, 
„ e nell’onor  del  comando  $ & pauper - 
33  tatem  tuetur  , & dominatum  . „ Ma 
per  dare  quello  fenfo  al  palio  di  Erodo- 
to , era  duopo  cambiare  U,  tefto  , e lùp- 
porre  che  folle  tiretfiónmi  in  vece  di  «t r*r- 
f ucVcou,  come  verifimile  lo  avea  fuppofto 
il  Valla . 

Ritrovandomi  in  quello  imbarazzo , 
propofi  la  mia  difficoltà  ad  un  amico 
lontano  , molto  verfato  nella  notizia  de- 
gli Autori  Greci  e Latini  , e le  di  cui 
olfervazioni  e configli  mi  fono' fiati  di 
gran  lòccorfo  nell’  Opera  che  ho  data 
al  pubblico  . Inferirò  qui  la  Tua  rifpo- 
ila  , che  potrà  effer  utile  a’  maefiri 
giovani  , mofirando  loro  come  fi  dee 
fare  per  efplicar  luoghi  difficili  e ofcuri. 

Credo  , mi  fcrive  quell’  amico  , aver 
ritrovato  il  vero  fenfo  del  palio  di  Ero- 
doto . Ne  darò  la  traduzione  , dopo 
avere  ftabiliti  i fondamenti  che  la  giu- 
ftificano . 

La  principal  difficoltà  confitte  nel  fen- 
fò  che  fi  dee  dare  a àiretfiCvt'mi  . Se  vi 
fi  ritrova  dell’  equivoco  nel  fame  la  co- 
finizione  con  n nrinv  , l’ equivoco  è levato 
da  ìtanotrCiiv  che  lo  fteffo  verbo  egualmen- 
te regge  . Ora  ìtaooa»»  non  lignifica  qui 
1’  onore  del  comando  , come  voi  lo  tra- 
ducete . 

I.  Per- 


coogie 
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I.  Perchè  per  fortenere  quella  verfio- 
ne  , Infognerebbe  cambiare  àTiafaCmut  in 
fTctftbVi'nti  di  propria  autorità , e contra  la 
fede  de’  manoferitti  e delle  tmprertìoni  , 
che  non  fi  dee  permettere  fieno  abbando- 
nati , quando  non  fi  conofca  di  eflervi 
forzato  dall’  evidenza  del  fenfo  che  forma 
il  tello  . 

II.  Il  carattere  proprio  de’ Greci,  fpe- 
cialmente  in  que’  primi  tempi  , era  1’  a- 
more  della  libertà  , dell’  indiponcfcnza , 
dell’ efenzione  da  ogni  giogo,  1’-*i>tom|h »'«, 
e non  il  defiderio  del  dominio  , 1’  ambi- 
zione del  comando  , la  gloria  delle  con- 
quide . 

III.  Si  nomini,  s’è  polfibile , non  un 
popolo , ma  una  fola  città , fopra  la  qua- 
le i Greci  avellerò  allora  rtefo  il  loro  im- 


perio, e fopra  la  quale  affettalfero  l’ onor 
del  comando . Demarato  fi  farebbe  dunque 
renduto  ridicolo  col  vantare  a Serfe  il  co- 
mando de’ Greci,  mentre  non  avelie  po- 
tuto moftrare  un  villaggio  lòpra  il  quale 
lo  efercitartero . 

IV.  Quando  fi  concedefle  per  un  mo- 
mento che  ’1  Lacedemone  avelie  voluto 
efagerare  la  gelofia  de’  Greci  per  1’  onoc 
del  comando  , capace  di  far  loro  facrifi- 
care  il  tutto  per  confervarfi  quello  glo- 
riole portello  , non  farebbe!!  mai  fervito 
del  termine  S'etmjtrùnr , per  efprimer  que- 
llo penfiero.  Gli  avrebbe  certamente  pre- 
ferito tiyt{i3vìx  , àp%ii , <Tt jfecràt , xpotro!  , e 
forfè  Mipxrin,  fe  averte  voluto  parlare  co- 


3 £>4  Parie  fi-k  Deila 
me  Omero..  Perchè  Stamcnrn , non  ligni- 
fica ehe’l  dominio  di  un  padrone  fopra  i 
fèfoi  fchiavi  : dominalo  hertits ; i»  fervo?  . 
Quello  è un  termine  odiofo  , -che  porta 
le'co  r idea  delia  le r vita  in  cojui  che  vi 
è /oggetto,  e.  dà  un’  idea  affatto  oppofla 
al  gemo  de’Greci  , i quali  poi  t benché 
la  loro  ambizione  fiolfe  data  accefa  dalle 
loto  gran  vittorie  centra  1 Perfiani  , non: 
penfarono  nulladimeno  mai  allo  ilabilire 
in  alcuna  parte  quello  difpotico  imperio  : 
ìtearoau-nr  ■ Gli  Ateniefi  e i Lacedemoni, 
che  divifero  fra  loro  a vicenda  l’.onor 
del  comando  , affettarono  nelle  loro  con- 
quide , i primi  d’introdurre  in  tutte  le 
■città  la  Democrazia  , e gli  altri  l’ Arijlo- 
-srazia  , e ad'  incitarle  contra  la  ferviti! 
de’  Perfiani  con  queda  immagine  lufin- 
ghiera  di  libertà  . Non  mi  arredo  nel 
provarlo  : tutta  la  Storia  formalmente  ciò 
elprime . 

• V.  Quanto  Demarato  foggiugne  im- 
mediatamente de’ Lacedemoni  per  prova- 
re con  qued’  efempio  particolare  la  fua 
tefi  generale,  modra  con  ogni  chiarezza 
che.  qui  non  fi  tratta  di  una  S'iauoavw 
attiva  eh’  eglino  vogliano  confervarfi  fo- 
pra  gli  altri  , ma  di  una  S'd hocóm  paf- 
•fìva  che  Sedè  volea  da  elfi-,  ma  alla 
quale  mai  gli  Sparziati  non  potrebbon 
•riiòlverfi , quando  fodero  abbandonati  da 
tutti  i Greci  , e foli  redaffero  efpofri  ad 
una  certa  morte.  Qnedo  è’1  fine  del  ra- 
gionamento: quefto  non  li  dee  perder  di 
* mira . * Non 
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Non  vedo  dunque  come  fi  pofTa  rice- 
vere una  traduzione  , che  combatte  nel- 
la-fteifo  tempo  il  tello  formale  dell’  ori- 
ginale , la  proprietà  de’ termini,  il  vero 
carattere  de’  popoli , l’ evidenza  de’  fatti  , 
e la  conneflione  del  ragionamento  di  co- 
lui che  parla . 

Ecco  la  traduzione  che  ardifco  fofli- 
tuire  . 

„ E’  vero  che  in  ogni  tempo- la  Gre- 
„ eia  è Hata  nudrita  nella  povertà.  Ma 
„ è Hata  introdotta  in  effe  la  virtù , che 
„ la  faviezza  coltiva  .,  e’1  vigor  delle  le g- 

gi  mantiene  . Coll’  ufo  che  la  Grecia 
,,  fa  fare  di  quella  virtù.,  ella  fi  difende. 

,,  egualmente  da’difagi  della  povertà  , e 
„ dal  giogo  del  dominio. 

II.  Co/e  biafimevolt  nelle  Leggi  di 
Licurgo  . 

Senza  entrar  qui  in  una  efàtta  dinume- 
razione di  tutto  ciò  che  potrebbe  eflere 
biafimato  negli  Statuti  di  Licurgo  , mi 
contenterò  di  alcune  leggiere  rifleflìoni  , 
che’l  lettore  fenza  dubbio  giuflamente  of- 
fefo  e ftomacato  dal  femplice  racconto  di 
alcuni  di  quegli  Statuti  , avrà  prima  di 
me  già  fatte. 

- In  fatti  ,- per  cominciare  dalla  nafeita  sopra  I» 
de"  fanciulli  , chi  nom  relterebbe  difgutla- nafeiu  de’ 
to  dall’ingiuHo  e barbaro  coHurae di  prò- fanciulli, 
nunziare  una  fentenza  di  morte  contra 
quelli  tra’  fanciulli  , che  aveano  la  di&v- 

R 6 veti- 
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ventura  di  nafcere  con  una  compleffione 
troppo  debole  e troppo  dilicata  per  po- 
ter ìòftenere  le  fatiche  e gli  efercizj  , a* 
quali  la  Repubblica  desinava  tutti  ifuoi 
{additi  i E’ forfè  cofa  imponibile,  e fen- 
za  efempio,  che  fanciulli , deboli  da  prin- 
cipio e dilicati , fi  fortifichino  nel  progrefi- 
fo  dell’  età , e diventino  anche  in  fommo 
robufti  ? Quando  quefto  foffe , non  fi  vie- 
ne ad  elTere  in  iftato  di  fervir  la  patria 
fe  non  colle  forze  del  corpo?  E ftimanfi 
forfè  un  nulla  la  faviezza,  la  prudenza, 
il  configlio  , la  generalità  , il  coraggio  , 
la  grandezza  d’  animo  , tutte  le  qualità 
Cìc.  lib.  1.  che  dipendono  dallo  fpirito  ? Ommno  il- 
oti. n.  79 ■ lud  honejlum  , quod  ex  animo  cxcelfo  ma- 
Jbid.  n .76  gnificoque  quxnmus , animi  efficitur  , non 
corporis  viribus  . Licurgo  fielfo  ha  egli 
prefiato  minor  fervizio  , e fatto  minor 
onore  a Sparta  collo  ftabilimento  delle 
fue  leggi  , che  i maggiori  Capitani  col- 
le loro  vittorie  ? Agefilao  era  di  ftatura 
sì  piccola , e di  prefenza  sì  poco  vantag- 
giofa  , che  alla  fua  prima  villa  gli  Egi- 
zi non  poterono  lafciar  di  ridere , e pure 
avea  fatto  tremare  il  gran  Re  di  Perfia 
fino  nel  fondo  del  fuo  Palazzo, 
il.  Cura  II  §ran  difetto  delle  leggi  di  Licurgo, 
unica  de’  come  Platone  e Ariftotile  hanno  oflerva- 
«orpi . t0  ì è che  non  tendevano  fe  non  a for- 
mare un  popolo  di  lòldati  . Quello  Le- 
: gislatore  fembrava  del  tutto  occupato  dal 

penfiero  di  fortificare  i corpi  , non  da 
quello  di  coitivave  gli  animi.  Perchè efi- 
v % ' liare 
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liare  dalla  Tua  Repubblica  tutte  le  Arti 
e tutte  le  Scienze  , ( 1 ) uno  de’  frutti 
delle  quali  più  vantaggiofo  è il  mitigare  i 
coturni,  il  pulire- lo  ìpirito,  e l’ inspira- 
re maniere  dolci , civili , onelle , acconce 
in  fomma  a mantenere  la  focietà  , e a 
render  grato  il  commerzio  della  vita  ? Da 
quello  veniva  , che  ’i  carattere  de’  Lace- 
demoni avea  qualche  cofa  di  duro  , di 
au fiero  e fovente  anche  di  feroce  : difet- 
to che  aveva  in  parte  1’  origine  dalla  loro 
educazione  , e alienò  da  elfi  1’  animo  di 
tutti  i loro  Alleati. 

Era  pratica  eccellente  di  Sparta  1’  av-  m.  cru- 
vezzare  di  buon’  ora  i giovani  a foffrire  deità  bar- 
il  caldo,  il  freddo,  la  fame ? la  fete  ; 
e ’l  render  foggetto  con  varj  efercizj  du-1  * 
ri  e faticofi  il  corpo  alla  ragione  , alla 
quale  dee  fervir  di  miniilro  per  efeguire  i# 
ìuoi  ordini , il  che  non  può  fare , fe  non 
è in  illato  di  fopportare  ogni  forra  di  far 
tica . Ma  era  egli  neceflario  portare  que- 
lla prova  per  fino  al  trattamento  inuma- 
no, di  cui  abbiamo  parlato?  E non  era 
una  brutalità  , e una  inumanità  ne’ padri 
e nelle  madri  il  vedere  con  indifferenza 
fcorrere  il  {angue  dalle  piaghe  de’  lor  fi- 
gliuoli, e’1  vederli  anche  fovente  lpirare 
lotto  i colpi  di  verghe? 

Si 

C O Omnes  artes , quibus  aetas  pucrilis  ad  hu- 
manitatcm  informar!  folet . Pro  Auh.  n.  4. 

CO  Exercendum  corpus  & ita  afficienduni 
eft  , ut  obcdire  confilio  ratìooique  poflìt  in  exe- 
que ndis  negotiis  , & labore  tolerando.  Lift.  1.  dir 
Off  ».  79. 


« 3pS  Parte  TIL  Della 
iv.  Colla n-  Si  ammira  il  coraggio  delle  madri 

ma nT nelle ^Partane  i ahe  quali  la  morte  de’  lor  figliuo- 
madri.  h ucci  fi  in  una  battaglia  non  folo  non 
traeva  le  lagrime  j*  ma  cagionava  una 
forta  di  gioja  . Vorrei  piuttofto  che  in 
tal  occafione  la  natura  fi  faceffe  fcorgere 
di  vantaggio , e 1’  amore  della  patria  non 
opprimere  affatto  i fentimenti  della  te-* 
nerezza  materna  . Uno  de’  noftrì  Gene- 
rali , cui  nell’  ardor  del  combattere  Ha. 
fatto  fapere  che  fuo  figliuolo  era  ftato  uc- 
cifo,  parlò  con  molto  maggior  faviezza. 
Penfiamo  , diffe , ora  a vincere  il  ne- 
mico , domane  piagnerò  mio  figliuolo.  „ 
V Ozio  ec-  Non  vedo  come  fi  poffa  fcufare  la  leg- 
**  ,v0’  ge,  che  impofe  Licurgo  a’ Lacedemoni  di 
paffat  nell’  ozio  tutto  il  tempo  della  lor 
vita  , eccettuato  quello  in  cui  facevan  la 
. guerra . Lafciò  tutte  T arti  e tutti  i me- 
ftieri  agli  fchiavi  e a’  foreftieri  che  abi- 
tavano fra  effi  , e non  pofè  fralle  mani 
de’  fuoi  cittadini  che  lo  feudo  e la  lan- 
cia . Senza  parlar  del  pericolo  eh1  era  nel 
permettere  che  ’i  numero  degli  fchiavi , 
neceffarj  per  coltivare  le  terre,  fi  accre- 
fceffe  a tal  fegno  che  fuperaffe  di  molto 
quello  de’ padroni  , il  che  fu,,fovente  frà 
effi  una  forgente  di  (edizione  : in  quanti 
difordini  un  tal  ozio  doveva  egli  immer- 
gere uomini  fempre  sfaccendati  , fenza 
cotidiana  occupazione  , e lenza  regolata 
fatica  ? Quello  è un  inconveniente  che 
hon  è anche  oggidì  fe  non  troppo  ordi- 
nario fralle  periòne  nobili , ed  è una  con- 
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iègucnza  naturale  della  mala  educazione  ( . ’] 
che  loro  è data  . Eccettuato  il  tempo  ''fi. 

della  guerra  , i noilri  Gentiluomini  per 
la  maggior  parte  padano  la  loro  vita  in 
cofe  inutili  e vane  . Confìderano  egual- 
mente T agricoltura  , le  arti  , il  traf- 
fico inferiori  al  loro  edere  , e mettendo 
in  ufo  coteile  cofe  fe  ne  crederebbono 
difonorati  . Non  fanno  fovente  maneg- 
giare che  1’  armi  : non  prendono  delle 
fcienze  che  una  leggiera  tintura  : e folo 
per  lo  bifogno:  molti  anche  fra  eflì  non 
re  hanno  alcuna  notizia  , e fi  ritrovano 
fenz’  alcun  gullo  per  ia  lettura . Così  non 
è da  lìupirlì  che  la  menfa , il  giuoco , la 
caccia  le  reciproche  vifite , converfizio- 
ni  per  l’ordinario  affai  frivole  , facciano  . 

tutta  la  loro  occupazione  . Che  vita  per 
uomini  che  hanno  qualche  talento  ! 

Ma  quello  che  rende  più  condannati-  vi.  Pudore 
-le  Licurgo , e quello  che  fa  meglio  cono-1’  modelli» 
fcere  in  quali  tenebre  e in  quali  difoi*affol|ua“ 

•dini  il  Paganefimo  foffe  immcrfò  , è ’1  fcurate /*" 
vedere  il  poco  riguardo  ch’egli  ha  avu- 
to al  pudore  e alla  modeflia  . Un  mae- 
-flro  crilliano  non  manca  di  opporre  a 
quella  sfrenata  licenza  la  fantita  e la 
purità  delle  leggi  dei  Vangelo  , e con 
quello  contrado  fa  conofcere  qual  fa  la 
dignità  e l’eccellenza  del  Crittianefimo. 

Lo  fa  anche  d’  una  maniera  che  non 
è men  vantaggiofa  colla  lleffa  compara- 
zione di  quanto  le  leggi  di  Licurgo  han- 
no di  più  lodevole , con  quelle  dei  Van- 

ge- 
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gelo.  E’cofa  di  fommo  ftupore , bifogna 
confettarlo  , che  un  popolo  intero  abbia 
acconfentito  alla  divifion  delle  terre  che 
rendeva  eguali  i poveri  a’  ricchi  , e col 
cambiamento  di  moneta  fiali  ridotto  ad 
una  fpezie  di  povertà . Ma  il  Legislato- 
re di  Sparta,  nello  ftabilir  quarte  leggi, 
aveva  l’ armi  in  mano  . Quello  de1  Cri- 
rtiani  non  dice  che  una  parola  : Beati  i 
poveri  di  fpirito  ; e migliaia  di  Fedeli 
nella  continuazione  di  tutti  i fecoli  ri- 
nunziano  alle  lor  facoltà  , vendono  le 
loro  terre  , lafciano  tutto  per  feguir  Ge- 
fucrifto,  eh’ è povero. 

Sopra  il  latrocinio  permeffo  fra  i Lacedemoni . 
, ' l'W-,  ^ • • 

Ho  creduto  dover  trattare  quelV  artico- 
lo ferratamente  e con  qualche  eftenfione; 
perchè  il  giudizio  che  (e  ne  forma  è affai 
Spetto  fondato  fopra  l’errore,  e non  ha  al- 
tro principio  che  una  prevenzione  indifere- 
ta , e poco  attenta  ad  efaminare  il  fondo 
delle  cofe  . Si  condanna  feveramente  quello 
coftume  de1  Lacedemoni , eome  acconcio  a 
portare  i giovani  a poco  ricettare  in  al- 
tre occafioni  le  altrui  facoltà  , e come 
contrario  alla*  legge  naturale , e al  Deca- 
logo . Nella  dinumerazione  che  fi  fa  de^ 
delitti  permetti  fra  varie  nazioni  , • dell 
incerto  fra’ Perlìani , dell’ uccifione  de’pa- 
■ dri  vecchj  o infermi  fragl’  Indiani  , dell 
adulterio  fra  altri  popoli , non  fi  lafcia  di 
fot  entrare  il . latrocinio  de’ Lacedemoni; 
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t di  far  oflervare  che  fragli  ( 1 ) Sciti , 
nazione  confiderata  per  l’ordinario  come 
barbara,  e che  priva  di  leggi  non  cono- 
fceva  , nè  coltivava  la  giutlizia  fé  non  ^ 
con  una  fpezie  d’  iltinto  naturale,  il  la- 
trocinio era  condannato , e punito  come 
uno  de’  maggiori  delitti . 

Ma  fi  può  ragionevolmente  preliimere 
che  il  maggiore  fra’  Legislatori  abbia  au- 
torizzato formalmente  un  difordine  così 
patente , come  il  latrocinio , mentre  i mi- 
nori Legislatori  in  tutti  i pacfi  e in  tut- 
ti i fecoli  hanno  avuta  la  cura  di  punirlo 
feveramente , e anche  di  morte  ? 

Plutarco  che  riferifce  quello  coftume 
nella  vita  di  Licurgo,  ne’ collumi  de’ La- 
cedemoni , e in  molti  altri  luoghi,  non 
vi  dà  mai  il  minor  fegno  di  riprovarlo, 
benché  lìa  per  1’  ordinario  giudice  sì  giu- 
flo  e sì  illuminato  nella  morale  : e non 
lòvvienmi  che  alcuno  degli  antichi  ne  ab- 
bia fatto  un  delitto  a’  Lacedemoni , nè  a 
Licurgo . 

Da  che  dunque  può  effer  venuto  il  giu- 
dizio poco  favorevole  che  ne  fanno  ro- 
vente i moderni  ? Dal  non  voler  far  la  . 
fatica  di  ponderarne  le  circoltanze  , e di  • : . 
penetrarne  i motivi  . • v 

1 . I giovani  in  Lacedemone  non  fanno  piut.  in 
quelli  latrocinj  che  per  ordine  del  lorvit.  Lye. 
Comandante . 

a.  Non 

C 1 ) Juflitia  gentìs  ingeniis  calta  * non  legì- 
bus . Nullum  fcclus  apud  coi  furto  gravius . /#• 
fi  in.  Uh.  a.  taf.  a* 
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Apophtheg.  2.  Non  li  fanno  che  in  un  tempo  de- 
JUcon.  terminato  , e in  virtù  della  legge . 

3.  Non  rubavano  mai  fe  non  legumi 
e altre  cofe  appartenenti  al  vitto  , come 
fupplimenti  al  poco  cibo  che  loro  era 
dato  a bello  Audio  in  pochiflìma  quan- 
tità Così  tutti  que1  latrocini  non  era- 
no confidenti  fs  non  come  un  tiro  di 
fagacità  , che  lor  permettevafi  pubbli-  1 
camente  per  cercare  con  che  viver  più 
comodi . 

4.  Il  Legislatore  aveva  avuti  molti  mo- 

tivi nel  permettere  quella  Torta  di  latro- 
cinio . . . 

Era  motivo  il  rendere  i pofleflori  più 
vigilanti  nel  ferrare  e cuftodire  il  loro 

•Wtó  i .•»:  * :H£  M ■ ) O <■  • - I 

f Voteafi  con  quello  inlpirare  a’  giovani 
più  ardimento'  -e  più  deprezza  , come 
desinati  alla  guerra.  ' - 
Davafi  lor  poco  cibo  , affinchè  non 
fodero  mai  Satolli  y mai  gradi  , e ag- 
gravati da  carne  : fodero  ledi  e leg-  j 
gieri  i,  imparàffero  a Sopportate  la  fame, 

• « avdfeio  una  Sanità  più  forte  e più 
eguale  V",  ' v **>  t » v, 

Inftìtut.  u Ma  il  motivo  principale  era,  che  tot* 
t*con-  ti  que’ giovani  ertendo  ftnzz  eccezione  de-' 
a dinati  alla  guerra,- giudicava  importante 
4’ avvezzarli  di  buon’oca  alla  vitandi  Ibi- 
dato  ; l’ in  legnar  loro  a viver-dipoco  ; a 
provvoderfi  da  fe  fteffi  per  la  lor  fuflfilten-  1 
za,  fenz’aver  bi fogno  del  pane  di  muni- 
- zione  j .g  fodenere  gran  fatiche  a digiu- 
\ - . no 


( . r 


Storia  Profana . 403 

no  , a mantenerci  per  lungo  tempo  con 
poco  cibo  in  un  paefe  , nel  quale  i ne- 
mici avvezzi  a gran  confumamento  mor- 
rebbon  di  fame  fino  da’  primi  giorni , e 
farebbon  corretti  ad  abbandonare  il  ter- 
reno , cacciati  dall’  impotenza  , nella  qua- 
le folfero , di  vivervi  ; dove  che  il  Lace- 
demone vi  ritrovava  con  che  fuftìltere 
fenza  difficoltà . A quefto  il  Legislatore , 
tutto  guerriero  , e unicamente  attento  a 
formar  foldati , avea  voluto  provvedere  da 
lunge  coll’  educazione  , avvezzandoli  ad 
una  gran  frugalità,  e ad  una  {ebrietà  non 
ordinaria , per  difetto  delle  quali  la  mag- 
gior parte  de’  difegni  cade  nella  guerra  , 
e i più  forti  eferciti  fi  ritrovano  nella 
impoflìbilità  di  mantenere  le  lor  conqui- 
de . Di  modo  che  oggidì  che  co’  banchetti 
è colla  fontuofità  delle  menfe  fonofi  mol- 
tiplicati i bi fogni  degli  eferciti  il  penfie- 
ro  di  maggior  imbarazzo  di  coloro  che 
ne  hanno  il  comando,  e’1  provvedere  le 
vettovaglie  , e ’l  primo  oftacolo  che  gl’ 
impedi fee  di  avanzarli  nel  paefe  nemico, 
è ’l  difetto  di  fuffifienza . Così  quello  che 
i nofiri  migliori  Generali  confiderano  co- 
me più  fìngolare  e più  incredibile  nella 
ftoria  antica , è la  facilità  e la  prontezza 
colle  quali  i più  copiofi  eferciti  pacava- 
no da  un  paefe  nell’  altro . 

Quelli  fono  i vantaggi , che  Licurgo  ha 
voluto  proccurare  ad  un  popolo  guerrie- 
ro , e non  poteva  fcegliere  mezzo  più  ef- 
ficace e più  certo . A quello  bifogna  giu- 

ù - gne- 
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gnere  coll’  intelletto  per  intendere  la  fnz 
legge , e per  fargli  giullizia . Dopo  tutte 
quelle  ofiervazioni , non  fo  fe  ancora  fa- 
raffi  a’  giovani  Lacedemoni  un  grande  fcru- 
polo  de’lor  latrocini,  e fe  faranno  credu- 
ti obbligati  a rellituzione . In  quello  ca- 
fo  è facile  il  giullificarli  con  ragioni  an- 
che più  fode  e più  fondate. 

E’  principio  collante  che  dopo  la  pri- 
ma divisone  de’ beni  , noi  non  polfedia- 
mo  più  cofa  alcuna  le  non  con  dipenden- 
za dalle  leggi , e fecondo  la  loro  difpolì- 
zione  ; e cne  abbandonando  ad  ogni  pri- 
vato il  godimento  della  porzione  del  be- 
ne che  gli  è toccato , elleno  polTono  far- 
vi le  riferve , le  reìlrizioni , e imporvi  le 
fervitù  e gli  aggravj  eh’  elleno  giudican 
convenienti  . Ora  tutto  il  corpo  dello 
Stato  di  Sparta  , accettando  le  leggi  di 
Licurgo , era  convenuto  biennemente  che 
fopra  le  trentanove  mila  porzioni  diflribui- 
te  agli  Sparziati , foffe  permeilo  a’  giova- 
ni il  prendere  .fra  i legumi  e le  vettova- 
glie quello  che’l  polfelfore  non  avelie  cu- 
llodito  con  diligenza  efatta  , fenza  poter 
egli  lagnarli  della  rapina , nè  aver  azio- 
ne contra  il  rattore . E’  perciò  cofa  chia- 
ra , che  quando  il  giovane  era  colto  fu’l 
fatto  , non  era  mai  galligato  , per  aver 
fatta  una  ingiullizia  e per  aver  prefo  1* 
altrui  , ma  folo  perchè  nel  prenderlo  gli 
mancò  la  dellrezza. 

Nulla  è più  ordinario  in.  tutti  gli  Stati 
che  quella  forta  di  rilèrve  e fimiìi  dirit- 
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ti  concetti  full’  altrui  avere  . Così  Iddio 
non  folo  avea  concetta  a’ poveri  la  pode- 
ri di  coglier  dell’uva  nelle  vigne  , e di 
fcegliere  le  Ipighe  ne’  campi , e di  portar- 
ne anche  via  i fafci  interi  ; ma  aveva  an- 
cora concetto  ad  ogni  patteggiere  , fenza 
di  [Unzione  , la  libertà  di  entrare  quante 
volte  gli  piacette  nell’altrui  vigna,  e di 
mangiarne  quant’uva  avelie  voluto,  mal- 
grado il  padrone  . Iddio  ne  afl'egna  egli 
lidio  la  prima  ragione  ; ed  è che  la  ter- 
ra d’ii’raele  era  Tua,  e gl’ Ifraeliti  non  n 
erano  che  i Fattori , che  ne  godeano  eoo 
quella  condizione  onerofa . 

Simili  Servitù  fono  ftabilite  nell’  altre 
Repubbliche  ? fenza  che  cada  in  penfiero 
di  fofpettarvi  la  minore  ingiullizia . I fol- 
dati  hanno  il  diritto  di  alloggio  nelle  al- 
trui cafe  ; il  diritto  di  prendere  la  lor 
fulfilìenza  nelle  marciate  o ne’  quartieri 
di  verno  , il  diritto  di  farfi  fommini- 
ttrare  de’ carri  e altre  cofe  lor  necettarie. 
Un  Signore  ha  diritto  d’  impadronirli  , 
come  e quando  gli  piace  , di  tutto  l’uc- 
cellame , e de’  cervi  , daini  , e limili 
animali  che  fono  /nelle  tenute  de’  fuoi 
vallai  li  , benché  le  terre  che  nudrifeono 
quelle  bellie  nou  gli  appartengano , e an- 
che d’  impedire  a’  proprietarj  il  toccarle , 
benché  le  abbian  vedute  nafeere  in  cafa 
loro  . 

Così  tutto  il  corpo  dello  Stato  Lacede- 
mone , compollo  di  tutte  le  perfone  pri- 
vate , avea  trafportato  pubblicamente  a’ 

gio- 
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giovani  il  diritto  di  venire  a prender  ne- 
gli orti  e nelle  fale  i cibi  eh’ erano  ne- 
ceffarj  ad  elfi  . E i giovani  non  erano 
più  colpevoli  fervendoli  di  cotefta  liber- 
tà, che  i cittadini  di  Atene  nell’andare 
a prendere  ne’ giardini  o negli  orti  di  Ci- 
mone  ciò  ch’era  lor  conveniente  ; perchè 
tutte  le  perfone  di  Sparta  erano  filmate 
aver  data  concordemente  a’  giovani , che 
in  fomma  erano  lor  proprj  figliuoli  , la 
fieffa  permiffione  che  Cimone  avea  con- 
celTa  agli  Ateniefi  , che  non  erano  fe 
non  Tuoi  cittadini . 

Per  quello  rifguarda  1*  efempio  degli 
Sciti  , fra’  quali  il  latrocinio  era  fevera- 
mente  punito  , è fenfibil  la  ragion  della 
differenza  . EH’  è , che  la  legge , la  qua- 
le fòla  decide  della  proprietà  e dell’  ufo 
de’  beni , nuli’  aveva  conceffo  fra  gli  Sci- 
ci ad  un  privato  fopra  la  facoltà  di  un 
altro  privato  ^ e la  legge  fra  i Lacedemo- 
ni avea  fatto  tutto  1’  oppofio  . Sarebbe 
fiato  un  vero  latrocinio  l'andare  a pren- 
dere delle  frutta  negli  orti  di  Pericle , di 
Temiftocle  , di  Alcibiade  , perchè  fe  n’ 
erano  riferbata  la  proprietà  : ma  non  era 
latrocinio  1’  andare  a coglierne  negli  orti 
di  Cimone  e di  Pelopida  , perchè  aveva- 
no affociato  al  godimento  di  que’  beni 
tutti  i lor  cittadini . 

Non  era  da  temere  in  conto  alcuno 
che’l  collume  ricevuto  in  Ilparta  infegnaf- 
£b  a’ giovani  a non  rifpettare  in  altri  ca- 
fi  l’altrui  bene,.  Perchè  gli  fiabilimenti 

di 
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di  Licurgo , che  avevano  efiliato  da  Spar- 
ta l’ufo  dell’oro  e dell’argento,  e obbli- 
gavano tutti  i cittadini  a vivere  e a 
mangiare  infieme , aveano  rendutoil  latro- 
cinio0 de’ mobili  e della  moneta  o inutile  3 
o anche  imponibile  . Così  non  vedefi 
che  per  lo  corfo  di  tanti  fecoli  abbiali 
mai  feoperto  in  Lacedemone  un  Ibi  la- 
trocinio. 

. * X li.  ^ Mr  ..  a.  . ^ 1 V • v*>  ."*•  f 

Q.UARTO  PUNTO 

. . 9 • * • 

• » j %*»•*«.  * ^ , * 

Tratto  dalla.  Stori*  Greca . , . / 

Giorni  avventurati  di  Tebe , a liberaziai 
ne  di  Sìracufa . 

••  - '•  . - 1- 

SOlo  cedi’  intenzione  di  efler  breve  , 
io  aggiungo  quelli  due  punti  di  Sto- 
ria, benché  fieno  affatto  lèparati  , e per 
la  iteffa  ragione  , fenza  far  quali  alcun 
racconto , mi  contenterò  di  far  conofceré 
il  carattere  di  coloro  che  vi  hanno  avuta 
parte  maggiore 

I«.  Gliomi  avventurati  di  Tebe . , 

■ ...  i . . 

Tarmi  che  alcun  palio  di  Storia  non 
fàccia  meglio- conofcere  , quanto  può  il 
vero  merito  , e di  qual  utilità  fieno,  per. 
uno  Stato  i gran  Capitani  , che  quello 
feguì  in  Tebe  in  un  breviffimo  giro  d’ 
anni  . Quella  città  era  da  fe  llelfa  affai  de- 
bole y ed  era  Hata  affai  di  recente  come  ri- 
dotta 


408  Parte  III.  Della 
dotta  in  fervitù . Lacedemone  per  Io  con- 
trario era  da  gran  tempo  in  poiTefTo  del 
comando  , e fignoreggiava  in  tutta  ia 
Grecia.  Due  Tebani  col  loro  coraggio  e 
colla  loro  faviezza  abbatterono  la  formi- 
dabil  potenza  di  Sparta  , e portarono  la 
loro  patria  al  piu  alto  colmo  di  gloria  . 
Io  folo  accennerò  quell’  avvenimento  , 
fenzà  entrare  in  una  gran  difculfione . 

I due  Tebani  furono  Pelopida  ed  Epa- 
minonda , amendue  ufciti  delle  più  illu- 
ftri  famiglie  della  loro  città  . Il  primo 
era  nato  con  gran  ricchezze , eh’  egli  au- 
mentò di  molto  eflendo  divenuto  unico 
erede  di  una  ricchilTima  e floridiflìma 
cafa  . L’  altro  avea  domenica  la  pover- 
tà , e 1’  avea  ricevuta  come  eredità  di 
padre, in  figliuolo:  ma  fe  la  rendè  anche 
più  familiare  e più  facile  a fopportarfi 
collo  Audio  fèriofo  che  fece  della  Filofo- 
fia  , e col  genere  di  vita  femplice  che 
feguì  fempre  d’  una  maniera  collante  e 
uniforme.  L’uno  molìrò  l’ufo  che  fi  do- 
vea  fare  delle  ricchezze , c l’ altro  quello 
che  fi  poteva  far  della  povertà  . Pelopi- 
da faceva  parte  di  fue  facoltà  a tutti 
coloro  che  avean  bifogno  di  elfer  foccor- 
fi  , e meritavan  di  eflferlo  , facendo  ve- 
dere , dice  Plutarco , eh'  egli  era  il  pa- 
drone e non  lo  fchiavo  di  fue  ricchez- 
ze . Non  avendo  mai  potuto  muovere 
Epaminonda  fuo  amico  ad  accettar  le 
fue  offerte  , e a fervirfi  di  fua  ricobez* 
za  , imparò  da  elfo  a vivere  come  po- 

ve- 
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vero  nel  mezzo  dell’  abbondanza  de’  be- 
.nì  di  fortuna  . Faceva  a bello  Audio  la 
vifita  delle  calè  de’ poveri  , per  imparare 
da  eili  ad  afienerfi  da  molte  cofa  . A- 
vrebbe  avuto  rolfore , dipeva , di  (pende- 
re più  per  la  fua  menfa  e per  le  lue  ve- 
fti  , che  l’ultimo  fra’ Tebani.  E non  era 
tanto  fevero  contro  fe  fielfo , fe  non  per 
ciTere  in  filato  di  far  parte  di  fue  facol- 
tà ad  un  maggior  numero  di  perfone  ci- 
vili, che  ne  avevan  bifoguo. 

Erano  amendue  egualmente  nati  per 
cofe  grandi  : con  quella  differenza  però, 
che  Pelopida  fi  applicava  di  vantaggio 
ad  efercitare  il  fuo  corpo , ed  Epaminon- 
da a coltivare  il  fuo  fpirito . Imphgav'à- 
no  tutto  il  lor  tempo  , l’ uno  negli  efer-  ' 
cizj  della  lotta  e nella  caccia  , I’  altro 
nella  converfazione  e nello  Audio  della 
Filolòfia . 

Ma  quello  che  le  perlone  più  feria- 
te hanno  ammirato  fopra  ogni  cola 
in  elfi  , è Aata  1’  amicizia  e l’ unione 
inalterabile  che  conlèrvarono  in  tutto  il 
corfo  della  lor  vita , benché  fi  ritrovafie- 
ro  quafi  fempre  impiegati  infieme  , o nel 
comando  degli  eferciti  , o nel  governo 
della  Repubblica  : unione  fondata  (opra 
una  reciproca  Aima  , e anche  più  fopra 
l’amore  del  ben  pubblico,  il  quale  facea 
che  ognuno  di  elfi  confideralfe  i fuccelli 
dell’  altro  come  fuoi  proprj  . - Quella  in- 
telligenza e queAo  buon  accordo  , quali- 
Tóm.IIL  S tà 
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tà.  infinitamente  rare  fra  coloro  che  reg- 
gono infieme  il  timone  dello  Stato  , co-* 
me  fi  può  veder  nell’  efempio  de’  più 
grand’  uomini  di  Atene , non  poffon  effe- 
ré  che  l’eiferto  di  una  vera  grandezza 
d’;animo  , e di  una  foda  virtù  , la  quale 
non  cercando  nè  la  gloria . , nè  le  ric- 
chezze , forgenti  funefte  di  dilfenfioni  e 
dell’invidia  , ma  il  bene  e 1’  ingrandimen- 
to della  patria  , è molto  al  di  fopra  del- 
le mefchinità  e delle  debolezze  di  una 
vii  gelofia  , per  la  quale  l’ altrui  merito 
è un  tormento  . . 

La  prima  e più  patente  prova  , che  Pe- 
lopida  diede  del  fuo  coraggio  e di  fua 
prudenza  fu  1’  ardito  fdegno  che  conce- 
pì e mandò  ad  elocuzione  , benché  foffe 
per  anche  affai,  giovane  , di  liberar  la 
fua  patria  dal  giogo  del  dominio  de’ 
Lacedemoni  , che  per  forprefa  fi  erano 
impadroniti  della  Fortezza  di  Tebe . Sep- 
pe formare  in  poco  tempo  una  -confide- 
rabile  cofpirazione  contra  i Tiranni  . 
Benché  1’  affare  foffe  fiato  condotto  con 
ogni  poffìbile  fegretezza  , un  momento 
prima  dell’ efecuzione  , un  corriere  che 
avea  fatta  ogni  diligenza,  domandò  Ar- 
chìa  Capo  de’ Tiranni  , che  tutti  infie- 
me  erano  alla  menfa  , e gozzovigliava- 
no , e gli  confegnò  una  lettera  che  gli 
diceva  effere  molto  premurala , e riguar- 
dare feriofi  intereffi . In  fatti  fi.  teppe  di 
poi  eh’  elprimeva  una  circofianziata  de- 
■ . feri- 
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fcrizione  di  tutta  la  congiura  . ( 1 ) Ar- 
dila , mettendoli  a ridere , ditte  : do- 

mane  dunque  gli  affari  feriofi  ; e pofe 
la  lettera  fotto  il  cufcino  fopra  il  quale 
era  appoggiato  . Ma  per  etto  lui  non  vi 
fu  domane  . Fu  uccifo  nella  notte  fletta 
con  tutti  i Tiranni,  e la  Fortezza  ricu- 
perata . Si  può  dire  che  ’l  cambiamento 
che  ben  pretto  feguì  negli  affari,  e che 
la  guerra  che  abbafsò  l’orgoglio  di  Spar- 
ta, e le  tolfe  l’ impèrio  della  terra  e del 
mare,  fotte  l’opera  di  quella  fola  notte, 
nella  quale  Pelopida  , fenza  prendere  nè 
cartello , nè  piazza  , ma  con  pochiflìma 
gente  fciolfe  , per  dir  così  , e fpezzò  i 
nodi  del  dominio  de’  Lacedemoni  , nodi 
che  lem  bravano  non  poter  mai  eflere  nè 
{pezzati , nè  fciolti . 

Ebbe  parte  di  poi  in  tutte  le  vittorie 
c^e  Tebe  riporto  contra  Lacedemone . 
Dopo  si  grandi  e sì  avventurate  ^edi- 
zioni , tutte  le  città  di.  Teflàglia  chia- 
mano Pelopida  contra  il  Tiranno  che  le 
opprime . Egli  fubito  accorre , e loro  re- 
rtituifee  lg  liberta  "colla  fua  prefenza  . I 
due  Principi  che  fi  contendevano  la  co- 
rona di  Macedonia , lo  prendono  per  ar- 
bitro del  litigio  - Loro  preferive  le  con- 
dizioni della  pace,  e vuole  da  etti  degli 
ortaggi  per  ficurtà  di  lor  parola  : tanto 
era  grande  la  fama  della  potenza  di  Te- 
be, e la  confidenza  che  aveafi  nella  fua 

S 2 giu- 

^CO  Keù  ó A*Pxùc(  *0 vW  di' 

aùptor  ( ì<pv  ) <7sè  o'tzS'cùcc. 
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giudizi*  • Va  poi  in  qualità  di  Amba- 
fciadore  appretto  il  Re  di  Per  fi  a , e n’  è 
accolto  co’  maggiori  contrattegni  di  di- 
finzione  e di  liima  : e mentre  i Dipin- 
tati delle  altre  Repubbliche  fi  maneggia- 
no per  trarne  particolari  vantaggi  , egli 
non  è occupato  che  del  bene  generale 
della  Grecia:  e fenza  domandar  cofa  al- 
cuna per  la  fua  patria  , non  vuole  che 
la  libertà  perfetta  di  tutti  i Greci  , e la 
loro  intera  indipendenza . Contento  di  a- 
verla  ottenuta  , e poco  allettato  da’pre- 
fenti  magflifici  che  ’1  Re  gli  offerifce  , 
non  accetta  fe  non  quelli  , che  fenx  ar- 
ricchirlo moliravano  femplicemente  la  be- 
nevolenza del  Principe,  e’1  fuo  favore. 

Tante  belle  azioni  furono  terminate 
da  una  morte  per  venta  molto  gloriofa; 
ma  che  tuttavia  lafcia  defiderar  qualche 
cofa.  Perchè  Pelopida  incalzando  troppo 
vivamente  il  Tiranno  di  Fere  che  da 
etto  fuggiva  , ed  erafi  ritirato  nel  batta- 
glione delle  fue  Guardie  , retto  final- 
mente oppreffo  lotto  il  gran  numero  , 
dopo  aver  fatte  azioni  eroiche  di  corag- 
gio . Avrebbe  dovuto  ricordarfi  che  gli 
uomini  grandi  fono  debitori  della  lor  vi- 
ta alfa  loro  patria  , e debbon  morire  per 
effa  fola  e non  per  fe  fletti . 

Per  quello  che  riguarda  Epaminon- 
da ( i ) non  fenza  ragione  egli  è flato 

cop- 

r*  fT  ' Z*  f ^ <r(  w ' m. 

CO  Thebanum  Epaminondani  , band  Tcio  an 
furrmum  virum  G recise . Cic.  Jib.  ?•  dt  Orttt.  n, 
J3f- 
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• confederato  come  il  primo  uomo  della 
Grecia.  (1)  Sarel.be  difficile  il  dires’e- 
gli  forte  maggior  Capitano  , che  uomo 
dabbene  . Univa  in  fe  folo,  come  l’of- 
ferva  Diodoro  di  Sicilia  , tutte  le  belle 
qualità  de’  più  famofi  Generali  , e non 
. ne  aveva  i vizj  . Era  egualmente  infeiw 
libile  all’ ambizione  e all’avarizia  . Cer- 
cò non  di  comandare  , ma  di  procura- 
re il  comando  alla  fua  patria  . Le  ric- 
chezze in  vece  di  tentarlo  , non  potero- 
no mài  avviciuarfi  ad  elfo  ; fembra  che 
avrebbe  creduto  difonorarfi  col  diventar 
ricco  ; e la  fua  povertà  lo  accompagnò 
per  fino  al  fepolcro  ; al  quale  non  potè 
elfer  portato  che  a pubbliche  fpefe  . Ef- 
fendo  nato  povero  , volle  fempre  efler 
povero  : e mai  il  fuo  amico  Pelopida 
non  potè  vincere  la  fua  refiftenza . Non 
arroffifco  , diceva  , di  una  povertà  che 
non  mi  ha  impedito  il  meritare  i pri- 
mi impieghi  della  Repubblica  , e ’l  co- 
mando delle  fue  armi  . Ella  non  mi  ha 
cagionata  ignominia  , ed  io  non  voglio 
cagionarne  ad  efifa  coll’ abbandonarla . 

( 2 ) Egli  non  fu  più  avido  di  gloria  che 
S 3 di 

CO  Fuit  incertum , vir  melior  an  dux  eflfet  . 
Narri  & imperium  non  (ibi  femper  , fed  patria* 
quaefivic  : & pecunia;  adeo  parcus  fuit  , ut  fum- 
ptus  funeri  defuerit  . Juftin.  lib.  6.  cap.  8. 

Ci)  Glori*  quoque  non  cupidior  , quarti  pe- 
cunia : quippe  recufanti  omnia  imperia  incerta 
funt  : honorefque  ita  geflìt  , ut  ornamentum  non 
accipere  , fed  dare  ipfi  dignitari  videretur  . Jam 
literarum  ftudium , jam  philofophix  dottrina  tan- 
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di  danaio  . Mai  non  ambì  le  prime  Ca- 
riche : le  dignità  andarono  a cercarlo , 
e furon  fovente  corrette  a far  violenza 
alla  fua  moJellia  . Vi  foddisfece  Tempre 
di  tal  maniera  , che  parve  egli  far  pii 
onore  ad  effe , che  effer  da  effe  onorato . 
* La  fua  rettitudine  , la  fua  /inceri tà  , 
il  fuo  amore  invincibile  per  la  giullizia 
gli  tiravano  una  piena  confidenza  de’ cit- 
tadini , e anche  de’ nemici.  Non  fi  po- 
tea  lafciar  d’  amare  e di  ammirare  in 
effo  un  carattere  di  bontà  e di  dolcezza 
collante  , che  non  poteva  effer  da  qual 
fi  fia  cofa  alterato  , e nulla  diminuiva 
dell’alta  fiima  e della  venerazione  , che 
gli  traevano  le  fue  gran  qualità  . ( 2 ) In 
quella  lòrta  di  virtù  Plutarco  fa  confifte- 
re  la  vera  grandezza  di  Epaminonda  . 
Nulla  in  fatti  è più  raro  di  quelle  qua- 
lità in  un  potere  quafi  fovrano  , nel  mez- 
zo alle  guerre  e alle  vittorie  , nel  ma- 
neggio di  grandi  affari  ; e non  vi  è co- 
fa  che  fia  più  neceffaria  di  mofirar  be- 
ne a perfone  nobili  , che  fono  lovente 
tentate  di  follituirvi  1’  artificio  , la  fin- 
zione, l’aria  di  alterigia  e di  fa  fio . 

L’elevazione  de’ Tuoi  fentimenti  gli  fe- 
ce Tempre  foffrire  con  dolcezza  , e con 
pazienza  la  gelofia  de’  Tuoi  eguali , il  mal 

u mo- 
ta, ut  mirabile  vide  retur  , unde  tam  infi^nis  mi- 
liti* fcientia  homini  inter  literas  nato.  J ufi  bi<ì. 

( i ) H"V  ù\ii- 3aJ;  (jiìyxi  éyxpctrdet  <Ti- 

xtuxrujjii , $ {uyaKolv^iac  , ^ fifaiwri . plut. 
in  Pelop. 
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umore  de  fuói  cittadini , le  calunnie  de5 
Tuoi  nemici,  e l’ ingratitudine  di  Tua  pa- 
tria dopj  i fuoi  gran  fervili  • ( 1 ) Era 
perfuafo  che  la  grandezza  d’  animo  con- 
lille  principalmente  nel  foffrire  limili 
prove  fenza  turbarli , fenza  lagnarli , fen- 
za diminuire  in  conto  alcuno  il  proprio 
zelo  ; ( 2 ) perchè  la  patria  dev’  elfer 
confederata  come  coloro  che  ci  hanno 
data  la  vita  , de’  quali  dobbiamo  fbp- 
portare  i mali  trattamenti  con  fommef- 
/ione  . 

Ma  alcuno  non  Teppe  meglio  di  lui  il 
meflicr  della  guerra  . Univa  ad  un  in- 
trepido  coraggio  una  prudenza  contorna- 
ta . E tutte  quelle  virtù  non  furon  me- 
no l’effetto  dell’eccellente  educazione  che 
avea  ricevuta  , che  del  too  felice  natura- 
le . Sino  dalla  toa  più  tenera  gioventù 
avea  mollrato  un  gullo  maravigliofo  per 
lo  Audio  e per  la  fatica  , coficchè  po- 
trebbe cagionare  ftupore , come  un  uomo 
nato  fralle  lettere  , e nudrito  nel  feno 
della  Filofofia  avelfe  potuto  acquiliare 
una  fcienza  tanto  perfetta  dell’  arte  mi- 
litare . 

Ecco  quello  che  fa  i grand’ uomini , c 
S 4 co- 

( 1 ) Tà  S'ì  coMtpivr»iitt  ìCj  rii  inpav 
E 'Trxfj.Hi'eóvS'eti  iinyy.t  vpoiaK  , f^tya 
uvS'peixf  f/.tyei\o~l.i>X)ot(  rlù  ir  roii  nrohi' 
wxoìs  àvffyxocxictv  iroiupt.tr®’ . lòtti. 

C1)  Ut  parentum  fxvitiam  , Tic  patri»,  pa- 
rtendo ac  ferendo  leniendam  effe  . Liv.  IH.  37. 
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come  fi  formano  -,  e non  fi'  pub  mai  e< 
ceder  nell’  avvertirne  i Giovani  deftinai 
alla  guerra,  a’ primi  polii  dallo  Stato, 
generalmente  a qual  fi  fia  impiego  ; di 
quali  molti  confiderano  lo  fiudio  coni 
inutile  per  efii  , quafi  oppofto  al  loro  ( 
nore  7 Cicerone  nel  terzo  libro  dell’  Or; 
e tore  fa  una  lunga  dinumsrazione  de’  C; 
"pitani  piu  illufiri  della  Grecia  , i qua 
tutti  aveano  prefa  gran  cura  di  coltiva 
l’ animo  loro  collo  fiudio  delle  fcienze 
e in  ìfpezieltà  con  quello  della  Filofofia 
Pififirato,  Pericle,  Alcibiade  , Dione  d 
Siracufa  , di  cui  ben  prefto  parleremo 
Timoteo  figliuolo  di  Conone  , Agefilai 
ed  Epaminonda  . E’  gran  difawentura 
quando  coloro  eh’  entrano  nelle  cariche 
e nel  maneggio  de’ pubblici  affari-,  vi  en 
trano  , per  fervirmi  de’  termini  di  Cice 
rone , ignudi  e difarmati  , cioè  fenza  co 
gnizioni,  fenza  lumi  , e quafi  fenz’alcu 
na  tintura  delle  fcienze  , che  fervono  ac 
ornare  e ad  abbellire  lo.fpirito  . Num 
cantra  plerique  ad  honores  adipifeendos 
& . ad  rempublìcam  gerendam  nudi  ve- 
niunt  atque  inermes  , nulla  cognitione  re- 
rum  , nulla  feientia  ornati . 

gjjt-  II.  Liberazione  di  Siracufa, 

Due  uomini  molto  illufiri  fi  affatica- 
rono nel  rìftabilire  la  libertà  in  Siracu- 
fa, Dione,  e Timoleone  . Il  primo  ne 
gettò  le  fondamenta , e ’l  fecondo  conduf- 

fe 
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* fe  a fine  la  grand’opera. 

I . f.  • ->  -•'^V;4*V:V  ' 

i«  I.  D I O N E . 

li.  m 

1 Non  fo  fe  fralle  vite  degli  uomini  il- 
lufiri , che  Plutarco  ci  ha  lafciate , fe  ne 
1 ritrovi  una  più  bella  e più  curiofa  di 
quella  di  Dione  : ma  non  ve  n’  è per 
certo  alcuna  che  moftri  di  vantaggio  qual 
fi  a il  pregio  della  buona  educazione  , e 
, di  qual  utilità  ptffia  edere  fa  conven- 
zione delle  perfone  letterate  e virtuofe  . 
Quello  è quafi  1’  unico  punto  nel  quale 
arrelterommi  , facendo  alcune  rifteffioni 
fiopra  le  circofianze  della  vita  di  Dione  , 
che  vi  hanno  maggior  rapporto  . 

RIFLESSIONE  PRIMA. 


Converf azione  di  Perfone  Letterate  • 
e di  probità  infinitamente  utile 
a ’ Principi . 

Dione  era  fratello 'di  Ariflomache , 
che’l  primo  Dionigi  avea  fpofata  ..  Una 
fpezie  di  cafo , o piuttoflo  , dice  Plutat- 
co , una  particolar  provvidenza , che  get- 
tava di  lontano  le  fondamenta  della  li- 
bertà di  Siracufa  , vi  avea  condotto  Pla- 
tone , tra’Filofòfi  il  più  fàmofo  . Dione 
divenne  fuo  amico  e fuo  difcepolo  , e 
bea  approfittoffi  di  fue  lezioni  . Perchè, 
quantunque  educato  in  baffi  eofttìrm  fiot- 
to un  Tiranno  , benché  avvezzo  ad  una 

S 5 fog- 
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foggezione  fervile  e tutta  timore  , ben- 
cliè  nudrito  nel  fallo  e nelle  delizie , in 
fomma  in  un  genere  di  vita  che  fa  con- 
filiere  il  fommo  bene  nel  piacere  e nel- 
la magnificenza  ; appena  ebbe  uditi  i di- 
fcorlì  di  quello  Filofofo  , e gullata  la 
Filofofia  che  conduce  alla  virtù  , fentì 
infiammata  vertè  di  efifa  l’ anima  fua . 

Il  fecondo  Dionigi  era  fucceduto  a fuo 
padre  in  uija  età,  (x)  nella  quale,  come 
dice  Tìto-Livio  'di  tfn  altro  Re  di  Si- 
racufia,  appena  era  capace  di  lervirfi  mo- 
deratamente di  fua  libertà  , in  vece  di 
poter  governare  con  faviezza  Dacché 
fu  afcefo  al  trono  , la  prima  cura  de’ 
cortigiani  fu  l’impadronirfi  del  fuo  ani- 
mo , e 1’  attediar  quello  Principe  p£r  via 
di  continue  adulazioni  . Non  penfava- 
no  che  a fomminillrargli  tutto  giorno 
vani  palfatempi , tenendolo  tèmpre  oc- 
cupato in  banchetti , in  convenzioni  di 
donne  , e in  tutti  gli  altri  più  ignomi- 
niofi  piaceri  . Dione  perfuafo  che  tutti  i 
vizi  del  giovane  Dionigi  non  venittero 
che  dalla  mala  educazione  , che  aveva 
-avuta  , cerco  di  metterlo  in  converfazioni 
onelle , e di  fargli  gultare  difcorfi  accon- 
ci a formare  i collumi  . A quello  fine 
lo  impegnò  a far  venire  alla  fua  corte 
Platone  . Qualunque  folle  la  ripugnanza 

che 

'*  * c 

( i } Puerum  -,  vix  cium  !ibertat«m  , nedum 
dorrìnitioncrh  * modice  laturum  . Laete  id  inge- 
nium  tutores  atqiie  amici  ad  prjecipitandum  in. 
Omni*  viti»  accepcfunt . Liv.  lib.  *4.  n.  4. 
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che  aveffe  il  Filofofo  per  quel  viaggio , 
dal  quale  non  ifperava  gran  frutto,  noti 
potè  refiftere  alle  vive  ìòllecitazioni  che 
gli  furon  fatte  da  tutte  le  parti . Giunf-’ 
dunque  a Siraculà  , e vi  fu  accoltp  con 
contraffegni  d’ onore  e di  di  finzione  ftra- 
ofdinana.  *•  - 

Platone  rinnovò  le  più  felici  difpofi- 
zioni  nel  giovane  Dionigi  , che  fi  appli- 
cò fenza  riferva  alle  fue  lezioni  , éa’ 
Tuoi  configli  . Ma , com’  egli  fteifo  eraG 
infinitamente  approfittato  degli  avvifi  e 
degli  efempj  di  Socrate  fuo  Maeftro  , l’ 
uomo  più  intelligente  che  abbia^gvuto  il 
Paganefimo  per  far  guftare  la  verità  , eb- 
be cura  di  maneggiar  l’animo  del  gio- 
vane Tiranno,  con  de  fi  re?  za  maraviglio- 
fa  , evitando  l’urtar  di  fronte  contra  le 
fue  pafiìoni  , affaticandoli  di  guadagnare 
la  fua  confidenza  con  maniere  dolci  e 
infinuanti  , e fiudiando  in  ilpezieltà  di 
rendergli  amabile  là  virtù  , per  renderla 
nello  fieffo  tempo  vittoriola  del  vizio , 
che  non  ritiene  gli  uomini  ne’ Tuoi  lega- 
mi , fe  non  a forza  di  allettamenti , di 
dolcezze,  di  piaceri,  e di  delizie  che  lor 
prefenta . bwf? 

Il  cambiamento  fu  pronto  e ftupendo. 
11  giovane  Principe  immerfo  fino  a quel 
punto  nell’  ozio  , nella  effeminatezza  e 
nell’  ignoranza  di  tutti  i fuoi  doveri , che 
n’è  una  inevitabile  confsguenza,  ufeendo 
come  di  un  letargico  fonno  cominciò  ad 
aprir  gli  occhj  , a feorgere  la  bellezza 
'S  6 della 
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delia  virtù  , a guftar  le  dolcezze  e gli 
allettamenti  di  una  converfazione  egual- 
mente loda  e aggradevole , e fi  abbando- 
nò con  tanta  premura  al  defidèrio  d’im- 
parare e d’ illruirfi  , quanto  ne#  aveva 
avuto  prima  allontanamento  e orrore . 

La  Corte  eh’  è la  feimia  dé’  Principi , «e 
fegue  in  tutto  le  loro  inclinazioni , entrò 
ne’  medefimi  fentimenti  . Tutte  le  Tale 
dèi  Palazzo , come  tante  fcuole  di  Geo- 
metria , erano  piene  della  polvere  onde 
i Geometri  fi  fervono  per  delineare  le 
lor  figure  ; e in  pochilfimo  tempo  Io 
Audio  della  Filofofìa , e delle  più  alte  faen- 
ze divenne  il  guflo  dominante  e generale. 

Il  gran  frutto  di  quelli  ftudj , per  rap- 
porto ad  un  Principe,  non  è folo  il  riem- 
pirgli la  mente  di  una  infinità  di  curio- 
fìffime , utiliffime , e fovente  neceflarifli- 
me  cognizioni  ; ma  anche  più  il  ritirar- 
lo dall’ozio,  dalla  flupidezza,  e da’ vani 
paflatempi  di  Corte  , l’ avvezzarlo  ad  una 
vita  applicata  e feriofa  ; il  fargli  nafeere 
il  defiderio  d’ iftruirfi  ne’  doveri  della  Reai 
Dignità  -,  e ’l  conofcer  coloro  che  fono 
flati  eccellenti  nell’arte  del  regnare  -r  in 
fomma  il  metterlo  in  iflato  di  governar 
da  fe  fletto,  e di  veder  tutto  cogli  occhj 
proprj  , cioè  di  effere  veramente  Re. 

Ma  a quello  fi  opporranno  fempre  i 
Cortigiani  e gli  adulatori  ; come  non  i 
mancò  di  fuccedere  fotto  il  giovane 
Dionigi . 

^ - * . -V  9 " v 
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RIFLESSIONE  SECONDA. 


Adulatori  , psjle  funefia  delle  Corti 
e rovina  de  Principi  . 

Quello  che  dice  Cicerone  dell’  adula-  * 

■rione  per  rapporto  all’  amicizia  , non  è 
men  veto  per  rapporto  alla  corte  de’ 

Principi , eh’  ella  n’  è il  veleno  più  mor- 
tale : Sic  habendum  ejl  , nullam  in  ami - De  «mie. 
cit'ùs  pejlem  effe  majorem  , quarn  adula -n*  9ì* 
tionem  . Intende  per  adulatori  gli  uomini  ibid.  n 91. 
fai  fi  e doppi  , di  un  animo  facile  e pie-  93- 
ghevole  , i quali  veri  Protei  prendono 
mille  forme  diverfe  fecondo  il  bifogno  , \ 

• unicamente  attenti  a piacere  al  Principe, 

Tempre  occupati  nello  ftudiare  ifuoigulli 
e le  fue  inclinazioni , e nel  leggere  fopra 
il  fuo  volto  quanto  egli  defidera , facen- 
do a fe  Udii  una  legge  di  non  prefentar- 
gli  mai  alcuna  verità  fpiacenre  , di  non 
contraddirgli  in  cofa  alcuna  , e di  parlar 
Tempre  col  di  lui  fteflo  linguaggio  . Le 
‘ Guardie  vegliano  intorno  al  palazzo  de’ 

\ Re , dice  un  Antico , per  allontanare  ne- 
mici men  perigliofi  che  1’  adozione  - 
( 1 ) Ella  inganna  le  fentinelle  : péhctra 
non  folo  nel  gabinetto , ma  nel  cuore  del 
Principe  , e fi  affatica  di  rapirgli  quanto 
I ‘ vi 

(0  Soia  quippe  haec  ( adulatio  ) nequicquam 
vi°ilantibus  fate) litibus  imperium  dépraedatur  : ra- 
gù mque  nobiliflimam  partem , ammaro  nimirura 
aggredieur  . S jinef.  it  ragna . ^ , 
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vi  è di  più  preziofo  e di  più  effenziale 
alla  fu$  felicità  : cioè  uno  fpirito  lavio  e 
giurto  , il  difcernimento  del  vero'  dal  fal- 
lo j P amore  della  giurtizia  e del  pubbli- 
co bene 

( i ) Non  è da  ftupirfi  che  un  giovane 
Principe  come  Dionigi  , che  col  più  ec- 
cellente naturale , e nel  mezzo  a’  miglio- 
ri efempj  avrebbe  avuto  molta  difficoltà 
a foflenerfi  , abbia  alla  fine  ceduto  ad 
-una  tentazione  sì  dilicata  in  una  Corte 
da  gran  tempo  infetta  , nella  quale  non 
era  altra  emulazione  che  pel  vizio  ; e 
nella  quale  egli  era  circondato  da  una 
turba  d’adulatori  , che  non  celfavano  di 
lodarlo,  e di  fargli  applaufo  inognicofà. 
Cominciarono  dal  gettare  un  ridicolo  per-  ■ 
fetto  fopra  la  vita  ritirata  che  gli  era 
fatta  menare  , e fopra  gli  fludj  a’ quali 
era  applicato,  come  fe  fi  trattale  di  far- 
ne un  Filofofo  . Più  fi  avanzarono,  e fi 
affaticarono  di  concerto  a rendergli  fo- 
fpetto  e anche  odiofo  il  zelo  di  Dione  e 
di  Platone , rapprefentandoli  ad  elfo  ( 2 ) 
come  fcomodi  Cenfori  , e imperio!!  Pe-  1 
danti  , che  prendeano  fopra  di  effo  un’ 
autorità  , la  quale  non  conveniva  nè  al- 
la fua  età , nè  al  fuo  porto  . In  fine  Dio- 
ne e Platone,  fotto  diverfi.  preterti  Ke  in 

varj 

CO  Vi*  artibus  honeftis  pudor  retinetur  , ne- 
dum  inter  cerumina  vitiorum  pudicitia  , tilt  mo- 
deftia  aut  quidquatn  probi  moris  fervaretur.  Toc. 
Ann.  /.  14.  e.  15. 

CO  Triftes  & fuperciliofos  alienx  vita Ctnfores, 
pubiicos  padagogos . Sente.  Ef.  123. 
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varj  tempi , furono  allontanati  dalla  Cor- 
te ; che  fi  ritrovò  di  nuovo  abbandonata 
ad  ogni  Torta  di  difordini  e di  eccelli  . 

Da  quello  fi  vede  quanto  fia  difficile 
ad  un  Principe  1"  evitare  le  infidie  che 
gli  fono  tele  dalla  cofpirazione  di  un 
piccol  numero  di  perfone  che  occupano 
i primi  polli  appretto  di  lui  , e i primi 
impieghi  ; hanno  interefle  di  mantenerli  e 
in  quelli  e in  quelli  ; di  nafcondergli  par- 
te di  quanto  aovrebbegli  elfer  noto  ; e 
di  accordarli  fopra  divertì  punti  , malgra- 
do i lor  differenti  intereifi  , le  lor  gelo- 
iie . i loro  odj  fegreti  , per  renderli  foli  i 
padroni  degli  affari  , per  fillrigfle^e  ad 
«elfi  foli  la  confidenza  del  Principe  , e per  ^ 
tenerlo  come  prigione  nell’  angulto  recin- 
to , onde  lo  han  circondato  .•  Claudentes  LimpmL 
P r incip em  fenem , & agentes  ante  omnia'n  vi*a  A- 
ne  quid  fciat  -v  *ex‘ 

RIFLESSIONE  TERZA. 

Gran  qualità  di  Dione  me  [colate  con 
alcuni  leggieri  difetti  . 


..  E’  diffìcile  il  ritrovare  unite  in  una  fo- 
la perfona  tant’ eccellenti  qualità , quante 
le  ne  vedono  nel  Principe  di  cui  parlia- 
mo . Grandezza  d’animo,  nobiltà  di  fen* 
timento,  generofità  nel  dillribuire  le  tue 
ricchezze  , valor  eroico  nelle  battaglie 
accompagnato  da  flemma  e da  prudenza 
poco  comuni , una  mente  valla  e capace 

. ..  aeile 
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delle  maggiori  confiderazioni  , coftanza 
inalterabile  ne’ maggiori  pericoli,  e ne’ 
colpi  di  fortuna  più  inopinati  , un  amor 
della  patria  e del  ben  pubblico  portato 
quali  fino  alPecceffo:  ecco  una  parte  del- 
le virtù  di  Dione  . Prefe  i precetti  della 
Filofofia  con  un  ardore  , di  cui  Platone 
attefta  aver  veduti  pochi  efempj  ; e la 
ttudiù,  non  per  curiofità  , o per  vanità, 
ma  per  ittruirfi  ne’  Tuoi  doveri  , e per 
farne  la  regola  di  fue  azioni  . 

Per  quanto  folfe  appaflionato  per  la 
Filofofia , ( i ) quello  ttudio  non  lo  ttor- 
nò.  mai  dal  fuo  dovere  ; e teppe  contene- 
re frastornimi  giutti  il  teo  ardore.  Dap- 
poiché Dionigi  l’ebbe  cottretto  a lateiar 
Siracufa  e la  Sicilia  , menava  nel  filo  efi- 
lio  una  vita  più  grata  , ehe  fia  pottìbile 
immaginarfi  per  un  uomo  , che  ha  ben 
guftata  una  volta  la  dolcezza  di  un  ve- 
ro ttudio  ; godendo  tranquillamente  della 
convenzione  de’Filofòfi  , affittendo  alle 
loro  difpute  , brillandovi  d’ una  maniera 
in  tutto  particolare  colla  bellezza  del  fuo 
genio  e colla  fodezza  del  fuo  giudizio, 
fcorrendo  tutte  le-  città  della  dotta  Gre- 
cia per  cogliervi , s’ è permetto  il  parlare 
di  cotefta  maniera  , il  fiore  de’  begl’  in- 
gegni , e per  confultarvi  i più  intelligen- 
ti politici  , lafciando  da  per  tutto  con- 
trattegni  di  fua  liberalità  e di  fua  ma- 
gnificenza , egualmente  amato  e rilpetta- 

to 

CO  'Retimiitque  * quod  eft  difficiltimum  , ex  $»- 
pienti»  xnodum . Tot.  in  Pit.  A&ri(.  n.  4. 
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to  da  tutti  coloro  , che  lo  conofcevano , 
e ricevendo  in  ogni  luogo  per  cui  paffava 
onori  ftraordinarj  , che  fi  facevano  anche 
più  al  fuo  merito  che  al  fuo  nafcimento. 

Da  una  vita  sì  dolce  fi  tolfe  a forza  per 
andare  a foccorrere  la  fua  patria  , che 
implorava  la  fua  protezione,  e per  libe- 
rarla dal  giogo  della  tirannia  , fotto  il 
quale  da  gran  tempo  gemeva . 

Mai  forfè  impreià  non  fu  più  ardita  , 
e non  ebbe  nello  fteflo  tempo  un  più  av- 
venturato fuccefio  . Partì  fol  con  otto- 
cent’  uomini  , e due  vafcelli  da  carico  , per 
andare  ad  affalire  armata  mano  una  po- 
tenza tanto  formidabile  quanto  quella  di 
Dionigi . # 

„ Chi  avrebbe  mai  creduto,  dice  unoDlodor.sie. 
„ Storico,  che  un  uomo  con  due  vafcel- hift.  1. 16. 
3,  li  da  carico  fofie  venuto  a capo  di 
„ trar  dal  trono  un  Principe,  che  aveva 
„ quattro  cento  navi  da  guerra  , cento 
„ mila  fanti,  dieci  mila  cavalli  , una  sì 
„ gran  provvifioné  d’  armi  e di  biada , 

„ e tante  ricchezze  quant’  erano  neceffa- 
„ rie  per  mantenere , e affaldare  truppe 
„ sì  numerofe  ? che  oltre  di  ciò  era  Si- 
„ gnore  di  una  delle  maggiori  città  del- 
„ la  Grecia  ; avea  de’  porti  , degli  arfè- 
„ nali  , delle  fortezze  inefpugnabili , ed 
„ era  fofìenuto  e fortificato  da  gran  nu- 
„ mero  di  potentiffimi  Alleati.  La  cau- 
„ fa  de’ gran  fucceffi  di  Dione  fu  la  fua 
,,  magnanimità  , e ’l  fuo  coraggio , e 1’  > 

„ affetto  di  coloro  a’  quali  dovea  proc-  • t 
„ curare  la  libertà.  Ma  ■ ..,v  ' 
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Ma  quello  che  io  ritrovo  di  più  bello 
nella  vita  di  Dione  , di  più  degno  di  ( 
ammirazione , e , s’  è permeilo  il  parlare 
di  quella  maniera  , di  più  Copra  dell’ 
umano  , è la  grandezza  d’  animo , e la 
pazienza  inudita  colla  quale  foffrì  l’ingra- 
titudine de’  Cuoi  cittadini . Avea  lafciato 
il  tutto  per  venire  in  lor  foccorfo  ; avea 
ridotta  la  tirannia  agli  edremi  , ed  era 
vicino  al  momento  in  cui  dovea  rimet- 
terli in  una  intera  libertà  . Per  premio 
di  tanti  fervizj  lo  difcacciarono  ignomi- 
niofamcnte  dalla  loro  città  accompagna- 
to da  pochi  {òldati  fo  re  die  ri  , de’  quali 
non  aveano  potuto  contaminare  la  fedel- 
tà , lo  caricaron  d’ ingiurie , e aggiunsero 
alla  perfìdia  i più  duri  oltraggi  . Egli 
non  ha  per  punire  gl’  ingrati  e i ribelli 
che  a fare  un  qualche  movimento  ; non 
ha  che  a lalciare  operar  lo  fdegno  de’ 
Cuoi  foldati . Signore  dell’  animo  loro  co- 
me del  fuo  , arreda  il  loro  impeto,  e 
fenza  difarmare  le  loro  mani  mette  il 
freno  alla  giuda  lor  ira , non  permctten-  { 
do  ad  efìì,  nel  fuoco  fteffo  e nell’  ardor 
della  battaglia  , che  lo  fpaventare  e non 
l’ uccidere  i fuoi  nemici , perchè  gli  con- 
fiderava  fempre  come  fuoi  concittadini  e 
come  fuoi  fratelli. 

Diceva  in  altra  occafione  „ che  i Ca- 
„ pitani  padovano  per  l’ordinario  la  loro 
„ vita  ad  efercitarfi  nell’  armi , e ad  im- 
„ parare  il  medier  della  guerra  : che 
• „ quanto  ad  elfo  , avea  palfato  un  lun- 
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„ ghiflìmo  tempo  in  Atene  nell’  Accade- 
„ mia  , per  impararvi  a domar  T ira , 1* 
„ invidia  , e ’l  rifentimento  : che’l  con- 
„ tralfegno  della  vittoria  riportata  fopra 
Tue  paflioni  non  è 1’  elfer  mite  e 
„ affabile  co’  proprj  amici  e colle  perlò- 
„ ne  dabbene  ; ma  il  moftrarfi  umano 
„ verfo  coloro  che  ci  hanno  trattati  con 
„ ingiullizia  , e l’ effer  Tempre  pronto  a 

,,  conceder  loro  il  perdono E’ 

„ vero , diceva  egli , che  fecondo  le  leg- 
„ gi  umane  è più  perdonabile  e più 
permeilo  il  vendicarli  quando  fi  viene 
ad  eflere  maltratatto  , che  primo  d* 
„ ogni  alrrcr  il  commettere  contra  gli  al- 
„ tri  una  ingiullizia  . Ma  , fe  consultali 
„ la  natura  , fi  ritroverà  che  1’  uno  e 1’ 
„ altro  di  quelli  errori  viene  dalia  flelfa 

3,  forgente  , e eh’  è tanta  debolezza  il 

4,  vendicarli  di  una  ingiuria,  quanto  nel 
,,  farla  il  primo . „ 

Tutte  le  ingiuftizie  e le  ingratitudini 
di  fua  patria  non  furon  ballanti  a dimi- 
nuire il  fuo  zelo . Dopo  molte  avventu- 
re la  rimife  nella  fùa  libertà  , e ne  di- 
Icacciò  i tiranni  . Non  ebbe  la  confola- 
zione  di  godere  del  frutto  di  fuc  fatiche. 
Un  traditore  formò  una  congiura  contro 
di  elfo  , e lo  uccilè  nella  propria  Tua  ca- 
la ..  La  fua  morte  immerle  di  nuovo  Si- 
racufa  in  nuove  dilavventure . 

Panni  non  lì  potelfe  rimproverare  a 
Dione  che  un  difetto . Egli  avea  qualche 
colà  di  duro  e di  auftero  nell’  umore  , 

che 
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che  lo  rendea  men  accefììbile  e men  lo- 
ciabile  , e allontanava  un  poco  da  elio 
per  fino  le  perfone  più  dabbene  , e i Tuoi 
migliori  amici  . Platone  lo  avea  fovente 
avvifato  di  quello  difetto  . Avea  ancfy^ 
proccurato  di  correggernelo  , mettendolo 
particolarmente  in  familiarità  con  un  Fi- 
lofofo  , che  avea  dello  fiche  no  e deli’  al- 
lettamento nell’animo  , ed  era  molto  at- 
to ad  infpirargli  maniere  dolci  e infatuan- 
ti . Glielo  rierofie  anche  poi  a memoria 
in  una  lettera,  che  gli  ficrifle,  nella  qua- 
le gli  parla  di  quella  maniera  : ( i ) 

„ Fate  ritìeifione  , vi  prego  , che  lì  ri- 
,,  trova  in  voi , che  mancate  di  dolcezza 
„ e di  affabilità  ; e mettetevi  ben  nel 
„ penfiero  che  il  mezzo  più  ficuro  di  far 
,,  riufcire  gli  affari  , è il  renderli  aggra- 
,,  devole  a coloro  co’  quali  lì  tratta . V 
„ afprezza  * allontana  la  gente  , e ridu- 
ce 

( i ) EVSvfiS  S~t  lò)  Sti  S'oahì  <n<nv  ìS't s- 
ripws  <rò  tbpoaù'AOi'ros  StpxTrdjTUÒf  hvou  : più 

.Xof vSccviaw  cri  oai  Fiat  <w  àpicrKfir  rais  a? - 
Spaimi  , yj)  <m  nrpàrruv  ìr'tp . 

* H <T’  ecuSdlacc , ìpntAix  ^Ùpoixos.  Qxeflo 
f enfierò  di  Platone  ì bello  a perfezione , ma  non 
fi  fa  fentire  tutto  a un  tratto  . M.  Dacier  lo  ha 
tradotto  così.  L’ afprezza  è femp  re  compagna  del- 
la folitudine  ; il  che  non  offerifce  alcuna  idea, 
o piuttoHo  ne  prefenta  una  in  tutto  contraria  alla 
verità  . Perchè  non  è vero  che  i’ afprezza  fi  ri. 
trovi  fempre  nella  folitudine  . Un  uomo  foto  e 
ridotto  a trattar  con  fe  Hello , n’ è poco  capace, 
e non  ha  occafione  di  farla  comparire  . Quello 
vizio  domanda  teftimon;  e spettatori  . Non  è 

que- 


fv 


* 
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ce.  l’uomo  alla  folitudine.  (i)  Malgrado 
i rimprocci , che  gli  erano  fatti  della  gra- 
vità troppo  aultera , e dell’  inflelfibxle  fi- 
verità  colla  qual  egli  trattava  il  popolo , 
fi  piccò  Tempre  di  non  diminuirne  1 trat- 
ti , o che  ’l  iuo  naturale  folle  interamen- 
te allontanato  dagli  allettamenti  delfm- 
finuazione  e della  perfuafione , o che  nel 
di  Pegno  , che  avea  di  correggere  , e di 
fare  che  fi  ravvedefiero  i Siracufani  gua- 
di e corrotti  da’difcorfi  lufinghicri  e com- 
piacenti degli  Oratori , credefle  dover  fer- 
virfi  di  maniere  più  lode  e più  mafehie. 

Dione  ingannavafi  nel  punto  più  elfen- 
ziale  del  governo.  Riflettendo  dal  trono 
per  fino  all’  ultimo  pollo  dello  Stato , 
chiunque  ha  la  cura  di  governare  e di 
reggere  gli  altri  , dee  prima  d’ogni  cofa 

ftu- 

quefto  perciò  il  penfiero  di  Platone  . Vuol  dire 
che  1’  afprezza  allontana  tutti  ; allontana  da  noi 
coloro  che  dovrebbon  effer  più  uniti  a noi  : ma 
1’  affabilità  attrae  perfone  da  tutte  le  psrtijAp- 
preffo  i Grandi  , e gli  fa  come  abitare  in  meno 
ad  una  folla  di  perfone  anche  feonofeiute  e ftra- 
niere  , che  fi  avvicinano  volentieri*  e hanno  ogni 
premura  di  attaccarfi  ad  effi  : per  lo  contrario 
]’ afprezza  fa  d’intorno  ad  effi  un  diferto  , met- 
te tutti  in  fuga  , e gli  riduce  a reftar  foli  , co- 
me in  una  folitudÌRC  , e co>ì  gli  priva  del  foc- 
corfo  degli  uomini  * onde  hanno  b'fogno  per  lo 
fucceflb  de’ loro  affari . H'  <T’  , ìf»H  \% 

fyvotMi.'V  afprezza  riduce  1’  uomo  aita  folitu- 
dine  . 

- ( X ) 0vVh  «ir  <pc/J/tTcu  'apit  «ò  vi- 

Sc(vsv  S'u&xipctrp  Kt^pttfjtiyot  , <re 

Sypoexfcffitfc  àyuy  xva^uvut  xj  S'ix'TfSpp* 
peWr  vpodvpùptvss  , PI  ut.  in  vita  Dion . 
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lìudiar*  l’arte  di  maneggiare  gli  /piriti, 
di  piegarli , di  volgerli  a Tuo  piacere , di 
condurli  al  Tuo  punto  ; il  che  non  fi  fa 
volendo  afpramente  dominarli , comandan- 
do loro  con  alterigia  , contentandofi  di 
moftrare  loro  la  regola  e ’1  dovere  con  in- 
fleflìbile  rigidezza  . Nello  Hello  bene  e 
nella  ftefla  virtù  , nell’  efercizio  di  ogni 
carica  fi  ritrova  una  efattezza  e una  co- 
ftanza , o piuttofio  una  fpezie  di  rigidez* 
za , che  fovente  degenera  in  vizio , quan- 
do ella  troppo  foftiene  il  fuo  vigore . So 
che  non  è mai  permeilo  di  torcere  la  re- 
gola \ ma  è Tempre  lodevole , e fovente 
neceffario , l’ ammollirla , e ’l  renderla  più 
maneggevole  ; - il  che  fi  fa  Ipezialmente 
con  maniere  dolci  e infinuanti,  non  efi- 
gendo  fempre  il  dovere  con  eltremo  ri- 
gore , chiudendo  gli  occhj  fopra  molti 
piccoli  errori,  che  non  meritano  di  elle  r 
corretti , awifando  con  bontà  fopra  quel- 
li .che  fono  più  confiderabili , in  fomma 
proccurando  con  tutti  i mezzi  poflibili 
di  farfi  amare , e di  render  amabili  il  de- 
bito e la  virtù . • * 

v » <>  % 

->  • 

II.  TIMOLEONE. 

Timoleone  , ch’era  di  Corinto,  termi- 
nò in  Siracufa  quello  che  Dione  vi  avea 
tanto  avventuratamente  cominciato  ; e fi 

fe- 

* Qucjlo  i quello  che  un  Poeto  antico  chiama- 
va ^ fiexaniim  aique  omnium  regina  rerum  ora- 
tio.  Cic.  I.  i.  de  Divin.  n.  So. 


-v 
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fegnalò  in  quella  fpedizione  con  azioni 
inudite  di  valore  e di  faviezza  , che  ren- 
dettero eguale  la  fua  gloria  a quella  de’ più 
grand’  uomini  del  Tuo  tempo . Dopo  aver 
corretto  Dionigi  a ritirarli  fuori  della  Si- 
cilia , richiamò  tutti  i Cittadini  che  la  ti- 
rannia avea  dilperfi  in  varie  contrade: 
ne  adunò  fefianta  mila  per  ripopolare  la 
città  dilèrta  ; divile  loro  le  terre  , diede 
ad  elfi  delle  leggi  , e fiabilì  una  polizia 
co’  CommelTarj  di  Corinto  : purgò  tutta 
la  Sicilia  da’ tiranni,  che  l’aveano  persi 
gran  tempo  infellata  , ristabilì  per  tut- 
to la  ficurezza  e la  pace  , e lommini- 
firò  alle  città  rovinate  dalla  guerra  tutti 
i mezzi  per  rimetterfi  • nel  loro  Iplen- 
dore . 

Dopo  azioni  tanto  gloriofe  , che  gli 
aveano  dato  un  credito  fenza  termini , 
dcpole  egli  fielfo  la  fua  autorità , e pafsò 
il  rimanente  di  fua  vita  in  Siracula  da 
feraplice  privato , godendo  della  dolce  fod- 
disfazione  di  vedere  tante  città  e tante 
mieliaja  d’ uomini  eflergli  debitrici  del  ri- 
polo e della  felicità  , onde  aveano  il  go- 
dimento. Ma  fu  fempre  rifpettato  e con- 
fu fiato  come  1’  oracolo  comune  della  Si- 
cilia . Non  vi  erano  nè  trattati  di  pace , 
nè  fiabilimenti  di  legge  , nè  divifioni  di 
terre,  nè  regolamenti  di  polizia  che  fof- 
fer  ben  fatti , fe  Timoleone  non  vi  a vef- 
fe  avuta  parte,  e non  gli  avelfe  elfo  ftefi 
fo  condotti  a fine. 

La  fua  vecchiezza  fu  polla  alla  prova 
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eoa  una  ben  fenfibile  afflizione  , eh’  egli 
/opporti)  con  iflupenda  pazienza  : voglio 
dire  colla  perdita  della  vifta.  Q_ueft’ acci- 
dente , in  vece  di  diminuire  là  confide- 
razione  e ’1  rifpetto,  che  aveafl  per  elfo 
lui  , non  fervi  che  ad  accrefcerli  . I Si- 
racufani  non  fi  contentarono  df  fargli  vi- 
fite  frequenti  ; gli  conducevano  ancora  in 
città  e in  campagna  tutti  i foreftieri , che 
pafl’avano  apprefio  di  elfi  , affinchè  vifi- 
taffero  il  loro  benefattore , il  loro  libera- 
tore . Quando  aveano  a deliberare  nella 
pubblica  adunanza  fopra  qualche  affare 
importante  , lo  chiamavano  in  lor  foc- 
corfo  : ed  egli  fopra  un  carro  a due  ca- 
valli traversava  la  piazza  , andava  al  tea- 
tro, e fopra  lo  fieffo  carro  era  introdot- 
to nell’  adunanza  , fralle  grida , e le  ac- 
ciaiai azioni  di  gioja  di  tutto  il  popolo  . 
Dappoiché  avea  detto  il  fuo  parere  , eh’ 
era  fempre  religiafamente  feguito , i fuoi 
domeflici  lo  riconducevano  attraverfo  al 
teatro , e tutti  i cittadini  lo  accompagna- 
vano -per  fino  fuori  delle  porte  colle  ftef- 
fe  acclamazioni  , cogli  fieffi  battimenti 
di  mani . 

Gli  furono  anche  fatti  maggiori  onori 
dopo  la  fua  morte  . Nulla  mancò  alla 
magnificenza  del  fuo  funerale  , il  di  cui 
piò  bell’ ornamento  furono  le  lagrime  me- 
scolate alle  benedizioni,  onde  ognuno af- 
frettavafi  di  colmare  il  defunto  , e non 
eran  cor^effe  nè  al  coflume , nè  alla  con- 
venienza , ma  partivano  da  un  affetto  fin- 
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cero  , e dal  più  vivo  riconofeimento.  Fu 
ordinario  che  per  l’avvenire  ogni  antio 
nel  giorno'  di  Tua  morte  foflero  celebrati 
in  Tuo  onore  de’  giuochi  di  mufca  e de’ 
giuochi  ginnaflici  ,*e  foflero  fatte  delle  cor- 
ife de’ cavalli. 

Nuli’ abbiamo  per  anche  veduto  di  più 
perfetto  di  quello  ci  fa  fapere  la  lioria  di 
Timoleone . Non  parlo  foio  di  fue  azio- 
ni  guerriere,  e dell’avventurato  fucceflo 
di  tutte  le  fue  imprefe  . Quello  che  in 
eflo  ammiro  di  vantaggio , è il  fuo  amor 
vivo  e fenza  interefle  per  lo  ben  pubbli- 
co, non  riferbandofi  che’l  piacer  di  vede- 
re gli  altri  felici  a cagione  de’  Tuoi  fervi- 
zj  : è il  fuo  diremo  allontanamento  da 
ogni  fpirito  di  dominio  e di  alterigia/,  il 
fuo  ritiramento  in  campagna,  la  fua  mo- 
della , la  fua  moderazione  , la  fuga  da- 
gli onori , e quello  eh’  è anche  più  raro, 
la  fua  avverfione  per  ogni  adulazione,  e 
anche  per  le  più  giufle  lodi . (i)  Quan- 
do lodavafi  in  fua  prefenza  la  lùa  faviez- 
za.,  il  fuo  coraggio , e I3  gloria , che  ave-, 
va  avuta  di  cacci  ire  i Tiranni , altro,  non 
rifondeva  , fe  non  che  fi  fentiva  obbli- 
gato a moftrare  una  grande  gratitudine 
verfo  gli  Dei , che  avendo  rifoluto  di  re*. 


qtsam  aliud  dixit  quam  fe  in  ea  re  maximas, 
D is  g-ratias  agere  atque  habere , quod  , cum  Si- 
ciliani recreare  conflituiflfent  , tum  fe  potiflimum 
duccm  elle  volulifent  . NihiI  cnim  rerum  huma- 
r.arum'finc  Deorum  numrne  agi  putabat  . Corti . 

I Ntf.  Tirt.ol.  ( 4. 


Tom.IIL  T fti- 

* * * 

. /•.  r t • ,« 

( O Cum  fuas  laudes  audiret  praticati,  nun- 
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ftituire  alla  Sicilia  la  pace  e la  libertà  , 
fi  fieno  contentati  di  fervirfi  principal- 
mente del  Tuo  minifterio  : perchè  era  ben 
perfuafo , che  tutti  gli  avvenimenti  uma- 
ni fono  diretti  e regolati  dagli  ordini  fe- 
greti  della  provvidenza  divina . 

Non  pollo  terminar  quell’ articolo  che 
rifguarda  il  governo  della  Sicilia  , fenza 
pregare  il  Lettore  di  mettere  in  parago- 
ne la  felice  e pacifica  vecchiezza  di  Ti- 
moleone , fiimato  , onorato  , e general- 
mente amato  da  tutti  i popoli , colla  vi- 
ta milèrabile , che  menava  Dionigi  il  ti- 
ranno , (parlo  del  padre)  Tempre  agita- 
to da  turbamenti  e timori  che  non  gli 
lafciavano  alcun  ripofo  , e divenuto  al 
pubblico  oggetto  di  orrore  e di  efecrazio- 
c'e.  lib.  i.  ne  . In  tu^o  il  tempo  del  fuo  regno  * 
Tufc.qu*ft.  c|le  trentott’  anni  , portò  fempt£ 

j9'  *’  fiotto  la  velie  una  corazza  di  acciàjo . Ndn 
parlava  al  fuo  popolo  che  dall’  alto  di 
una  torre  . Non  ofiando  fidarli  di  alcun 
de’  fuoi  amici  , nè  de’  fuoi  parenti , fi  fa- 
cea  cullodire  da’forellieri  e da’ fchiavi e 
uficiva  più  di  rado  che  potea  , colfrignen- 
dolo  il  r timore  a condannare  fielleflò  ad 
una  fipezie  di  prigione . Per  non  confida- 
te il  fuo  capo  e la' fiua  vita  alla  mano 
di  un  barbiere  , impiegò  le  lue  figliuole 
ancor  molto  giovani  al  vii  minillerio  j e 
quando  furori  maggiori  nell’  età  , loro 
tolfie  dalle  mani  le  forbici  e ’l  rafiojo  , e 
l ib.  ».  de  ]oro  inlègnò  abbruciargli  la  barba  e i ca- 
o*r.  n.  *5- pe]]j  co’  gUecj  ^ n0Ce  } e alla  fine  fece 
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da  lè  quefi’ ufficio,  non  ofando  verifimil-  1 

1 mente  più  fidarfi  delie  Tue  proprie  figliuo- 
le . Non  andava  mai  di  notte  nella  ca- 
mera delle  lue  donne  , fenz’aver  fatto 
prima  vifitare  dgni  luogo  con  fomm’  at- 
tenzione . Il  letto  era  circondato  da  un 
larghiamo  e profondifiimo  folio  con  un 
, piccolo  ponte  levatoio  , che  ne  apriva  il 
paffaggio . Dòpo  aver  ben  chiufe , e ben 
ferrate  col  catenaccio  le  porte  di  lùa  ca- 
mera , alzava  il  ponte  levatoio , a fine  di 
poter  dormire  con  ficurezza*  Nè  fuo  fra- Plut.  in  vi- 
tello, nè  lo  fieflò  fuo  figliuolo  entravano u Dl0a' 
nella  fua  camera  lènza  eflerfi  cambiati  d’ 
abito  , e lènza  elfere  fiati  vifitati  dalle 
guardie  • Il  pattare  così  i Tuoi  giorni  in 
una  continua  diffidenza  , in  un  continuo 
fpavchto  è egli  un  regnare,  è egli  un  vi- ’ 
vere  ? ( 1 ) Un  Re  veramente  degno  di 
quello  nome  non  ha  bifogno  di  guardie 
che  per  la  decenza  , e per  lo  fplendorc 
efieriore  della  maeftà  ; (2)  perchè  egli  vi- 
li ve  nella  fua  famiglia  , ovunque  va  non 
vede  che  i Tuoi  .figliuoli  , iton  vifita  che 
§ i Tuoi  atnici  , non  cammina  che  in  un 
paefe  confidato  alle  Tue  diligenze  e alla 
fua  bontà  , e tutti  i fuoi  fudditi  in 
vece  di  temerlo , non  temono  che  per.  etto. 

T 2 Qual 

( j } Princeps  , fuis  benefìciis  tutus  , nihìl 
' praefidio  eget  ; arma  ornamenti  caufa  habet  . Se- 
: tue.  Ut.  1.  de  eie™,  c.  13. 

CO  Quod  tutius  imperium  eli  , quam  illud 
quod  amore  & caritate  munitur  ? Q_nis  fecurior 
' quam  Rer  i! le  , quem  ncn  ’metmmt  , fed  cui  me- 
i tuunt  fubditi  ? Synef.  de  1 rgsc. 
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5*  Qual  paragone,  dice  Cicerone  in  uno 
de’ Tuoi  libri  delle  Tufculane,  fra  la  vita 
infelice  e tremante  di  Dionigi  il  tiran- 
no , e quella  , che  menava  un  Platone  , 
un  Archita  , e tanti  altfi  Filofofì  , che' 
yiveano  nello  tteflo  tempo  ! II  Principe  nel 
mezzo  al  fatto  e alla  grandezza , condan- 
nato dalla  fua  propria  elezione  ad  una 
fpezie  di  fegreta  , efclufo  dai  commendo 
delle,  perfone  civili , pattava  là  fua  vita* irà 
•gli  fchi avi , fra  gli  'fcellerati , fra’ barbari, 
confiderando  come  nemico  chiunque  fa- 
± peva  far.  cafo  della  libertà,  non  occupan- 
doli che  in  omicidi  e in  macelli , e paf- 
fàndo  i giorni  e le  notti  in  un  continuo 
. fpa vento  . Gli  altri , uniti  inficine  a ca- 
gione della  llima.e  del  gutto  .degli  ttettì 
beni  e degli  ttefli  iludj  , formavan  fra 
elfi  la  più  dolce  , la  più  grata  focietàche 
fotta  immaginarli,  efenti  da  ogni  cura  ,e 
da  ogn’ inquietudine , e non  conofcendo  al- 
tro piacere  che  quello  che  viene  dalla  con-, 
templazione  della  verità  , c dall’amore 
della  virtù  , nel  che  quelli  Filofofi  facevan 
confittere  tutta  la  felicità  deli’  uomo  . 

„Illt  Nella  loro  fcuola  e nelle  loro converfazio- 

t-.  Dicn.  m Dione  avea  tratti  i principj  e 1 len- 
timenti  che  li  sforzava  d’ infpirare  al  gio- 
vane Dionigi  , editandolo  a governare  i 
lupi  ludd  iti  con  bontà  e dolcezza,,  come 
«n  buon  padre  governa  la  fua  famiglia  . 
,,  Peniate,  diesagli,  che  i.  legami , che 
mantengono  e ftabilifconò  il  dominio  mo- 
^ tiarchico,  e che  vottro  padre  fi  vanta- 
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„ va  di  aver  renduto  tanto  difficili  a rom- 
„ perii  quanto  il  diamante , non  fono  nè 
„ il  timore , nè  la  fona  , come  lo  ha  cre- 
duto , nè  ’1  gran  numero  di  galee  , nè 
le  migliaja  di  barbari , che  compongo- 
no la  voflra  guardia  : ma  1’  affetto  , 1’ 


?? 

‘s? 


amore 


la 


gratitudine  , 


che  fanno 


nafcer  nel  cuor  de’  popoli  la  virtù  e la 
giuftizia  de’  Principi  ; e che  legami , 
formati  da  tali  fentimenti , benchfè  più 
foavi  e meno  (fretti  di  quell’  altri  si 
rigidi  e sì  duri , fono  tuttavia  più  for- 
ti per  la  durata  e per  lo  mantenimen- 
to degli  Stati . Che  dall’  altra  parte  un 
Principe  non  è nè  onorato,  nè  (lima- 
to , perchè  è fontuofamente  veftito , ha 
grandi  equipaggi  e mobili  ricchi , man. 
tiene  la  fua  cafa  nel  ludo  , nella  dili- 
„ catezza , nelle  delizie , e m tutti  i più 
„ ricercati  piaceri  ; mentre  dal  canto  del- 
lo fpirito  e della  ragione  non  ha  alcun 
vantaggio  fopra  i fuoi  fudditi  , e uni- 
,,  camente  occupato  ad  ornare  e ad  ar- 
„ ricchire  i fuoi  appartamenti  , fdegna 
„ di  tenere  il  palazzo  dell’  anima  fua  de- 
„ centemente  e realmente  adornato  . „ 

ARTICOLO  SECONDO. 

/ 

. r ' 

Della  Storia  Romana. 

PEr  quanto  comparifca  parziale  Ti* 
to-Livio  in  favor  del  popolo  di  cui 
fcrive  la  Storia,  non  fi  pub  negare  che’l 

T 3 ma- 
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magnifico  elogio  che  ne  fa  fin  da  princi- 
pio dell’  Opera  non  abbia  giufiiffimi  fon- 
damenti , e fi  dee  riconofcere  con  elfo 
Ini  non  effervi  mai  fiata  Repubblica  nè 
più  potente  , nè  governata  con  più  giu» 
\ ftizia,  nè  più  ricca  in  grandi  efempj  ; e 

. . non  ve  n’  è 'fiata  nemmeno  alcuna  , nel- 

la quale  l’avarizia  e’1  lufio  fieno  entrate 
sì  tardi  , e la  povertà  e la  frugalità  fie- 
no fiate  in  sì  grand’  onore , e per  sì  gran 
Tit.Liv.  in  tempo  . Ceterum  , dice  Tito-Livio  , atu 
Ttsf.  me  amor  ncgotii  fufcepti  fallii , aut  nul- 
la unquam  ref pubi  tea  nec  major , nec  fan - 
Rior  , nec  bonis  ex  empii  s di  ti  or  fuit  ; nec 
ili  quam  tam  fero  avari  tia  , luxuriaque 
immigraverint  ; nec  ubi  tantus  ^ ac  tan - 
diu  paupertati  ac  parftmonix  honos  fuerit . 

La  Provvidenza  , dopo  aver  moftrato 
in  Nabuccodonofer , in  Ciro,  in  Aleffan- 
dro  , con  qual  facilità  ella  rovefci  i mag- 
giuri  Imperj  , e ne  formi  de’  nuovi , ha 
prefo  piacere  a ftabilirne  uno  di  un  ge- 
nere in  tutto  diverfo  , che  nuli’  a vette 
della  impetuofìtà  precipitata  de’  primi , e 
del  tumulto  in  cui  parea  dominare  più 
il  calò  che  la  faviezza  , fi  fiendeffe  con 

f mifura  e a grado  a grado , foffe  conqui- 

; ' fiatore  con  metodo,  fi  ftabiliffe  colla  fa- 

• P+JP-  viezza  de’ configli  e colla  pazienza;  la  di 

cui  potenza  foffe  il  frutto  di  tutte  le  mag- 
giori virtù  umane  ; e con  tutti  quelli  ti- 
toli meritaffe  divenire  il  modello  di  tut- 
/•  - ti  gli  altri  governi . Con  queft’  intenzio- 
‘ ne  ha  gettate  di  lontano  le  fondamenta 
* ba- 
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ballanti  a foftencre  il  grand’ edificio  Lo 
ha  preparato  eoa  una  lunga  fuccelfione 
d’  uomini  grandi , e con  una  connellione 
di  avvenimenti  lingolari  , che  i Pagani 
non  hanno  potuto  lafciar  di  ammirare, , 
e a’ quali  fono  fiati  corretti  a confettare 
che  precedeva  la  Divinità  . Tito-Livio  , 
nel  principio  della  fua  Storia  , dice  ( 1 ) 
che  1’  origine  e la  fondazione  del  mag- 
gior Imperio  che  foffc  fopra  la  terra , 
non  potea  eifer  che  opera  del  deflino,ed 
effetto  di  una  particolar  protezion  degli 
Dei  . (2)  Fa  manifellare  da  Romolo  nel 
momento  eh’  egli  è ammeffo  nel  cielo , 
che  gli  Dei  vogliono  che  Roma  diventi 
la  Capitale  dell’  univerfo  , e che  alcun» 
potenza  umana  non  polla  farle  refiflenza . 

(?)  Riferifce  eoa  diligenza  i prodigi  che 
fino  dalla  fondazione  di  quella  città  ne 
atteflavano  la  futura  grandezza , e fa  of- 
fervare  in  molti  di  coloro  che  la  governaro- 
no da  principio  come  un  fegreto  iflinto 
e un  prefèntimento  ficuro  della  potenza 
alla  qual  eli’ era  defiinata  . In  fine  Plu-p[ut 
tarco  dice  in  termini  efprefli  , che  pertl  Roin 

T 4 poca 

C 1 ) Debebatur  , tit  opinor  , fatis  tantae  ori- 
go  urbis,  maximique  fecundum  Deorum  opes  im- 
perii principium.  Liv.  /.  1.  ».  4. 

( 2 ) Abi  : nuncia  Romani*  , cceleftes  ita  vel- 
ie ^ ut  mea  Roma  caput  orbis  terrarum  fit  . . . . 
Sciantque  , & ita  pofteris  tradant  , nullas.ope* 
hurrunas  a rum  Roruanis  refiilerc  poffe  . Ibift. 
fi.  16. 

-(33  Intcr  principia  condendi  hujus  operis , 

( Capitoci  ) moviffe  numcn  ad  indicandam  tan- 
ti impcrii  molem  traditur  Deos . Uid.  n.  55. 
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poca  attenzione  fi  faccia  fopra  la  condot- 
ta e fopra  le  azioni  de7  Romani  , fi  co- 
nofcerà  chiaramente  che  non  fàrebbon 
mai  giunti  a quell’ alto  punto  di  gloria  , • 
fe  gli  Dei  non  ne  aveffero  fin  da  princi- 
pio prefa  la  cura , e fe  l’ origine  loro  non 
aveffe  avuta  qualche  cofa  ai  miracolofo 
e di  divino  . E in  altro  luogo  , che  mi 
parve  ben  degno  di  attenzione , ( i ) at- 
tribuire la  rapidità  incredibile  delle  con- 
quifte  , che  fpaventò  l’univerfo,  non  agli 
sforzi  umani  di  prudenza  e di  valore , 
ma  ad  una  fpezial  protezione  degli  Dei, 
il  favore  de’ quali,  come  un  vento  impe- 
tuofo , parea  efierfi  affrettato  di'  accrefcer 
per  via  di  pronti  fucceffi  , c di  avanzare 
la  potenza  Romana . 

Della  Storta  di  quello  popolo  prendo  a 
dar  qui  qualche  idea . Ne  riferirò  a que- 
llo fine  alcuni  punti  difiaccati,  come  ho 
fatto  trattando  della  Storia  Greca,  e fre- 
gherò quelli  che  fanno  meglio  conofcere 
il  carattere  e lo  fpirito  del  popolo  Ro- 
mano , e prefentano  maggiori  virtù  , e 
più  eccellenti  modelli  . Vi  aggiugnerò 
parimente  alcune  rifleffioni  , per  infe- 
gnare  a’  Giovani  a trarre  dalle  loro  let- 

tu- 

/ > • 

( i ) H'  v£poiet  <tùv  vptty^e^nàv  xf  to'  pigiar 
n&s  di  tocoÙtIw  Sóvetfx^  x,'  au^nnv  òpuijf  , * 
%tpirìv  àvSpdnuv , b<T«  òpyt,tùi  irpo^apiaxv  iryi- 
iiovì'tv  , Stict  S't  mfnrf  xj  ,<xvéjyc.xri  'ròyyt 

ÌVlTol'XJMOpÌvi)(  'ì'Ttl$'HKVUr<U  TO'lS  ÒpSÙf  KO.; 

. Piut.  de  fon. Rom.  . ; 
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ture  tutto  il  frutto  che  ne  dev’  efifer  at- 

tcfo . 

Il  primo  punto  di  quella  Storia  trat- 
terà della  fondazione  dell’  Imperio  Roma- 
mo  fatta  da  Romolo  e da  Numa  : il  fe- 
condo dell’  efpulfione  de  i Re  e dello  iìa- 
bilimento  della  libertà  : il  terzo  avrà  mol- 
to maggior  eflenfionc,  benché  non  com- 
prenda che  lo  fpazio  di  cinquant’  anni , 
o circa , dal  principio  della  feconda  guerra 
Punica  , per  fino  alla  (confìtta  di  Per- 
ico Re  di  Macedonia  ; che  è il  tempo 
degli  avvenimenti  maggiori  della  Storia 
Romana  . Il  quarto  in  fine  e ultimo 
punto  avrà  per  materia  il  cambiamento 
della  Repubblica  Romana  in  Monarchia, 
preveduto  e deferitto  dallo  Storico-  Po- 
libio . 

PRIMO  PUNTO*;- 
Tratto  dalla  Storia  Romana. 

Fondazione  dell ’ Imperio  Romano  fatta 
da  Romolo  e da  Numa. 

RItrovanfi  uniti  in  Romolo  e in  Nu- 
ma tutti  i principi  e i fondamen- 
ti della  potenza  di  Roma  ; le  caule  del 
fuo  ingrandimento  e di  fua  durata  ; le 
mafiime  della  fua  politica;  le  regole  del 
fuo  governo  ; il  genio  particolar  del  fuo 
popolo,  e lo  (pi rito  ond’ è flato  animato 
in  tutta  la  fua  condotta  , e in  tutte  le 

T 5 fùe 


441  Parte  III.  Della 
fue  differenti  fituazioni  nel  eorfo  di  pia 
di  dodici  fecoli  . In  quelli  due  regni  il 
popolo  Romano  ha  tolti  i caratteri  pro- 
prj  e fingolari , che  di  poi  ha  portati  con 
tanto  fplendore  e {uccello:  e i’ impreso- 
ne n’  è Hata  tanto  intima  e tanto  pro- 
fonda, eh’ è durata  fenz’ alterazione,  non 
folo  nel  tempo  de’  Re  e della  Repubbli- 
ca, ma  fotto  gl’  Imperadori  , e per  fino 
alla  declinazion  dell’  Imperio  . 

J,  CARATTERE  DE’  ROMANI . 
f v -iS-  Il  valore . 

Uno  de’ caratteri  dominanti  del  popolo 
Romàno  è -fiato  1’  effe  re  bellicofo  , im- 
prenditore , conquifiatore  , il  confacrarfi 
affatto  alla  profeifione  dell’ armi,  e ’i  pre- 
ferire a tutto  la  gloria  che  viene  dall’  im- 
prese guerriere  . Romolo  fuo  fondatore 
fèmbra  avergli  infpirato  quello  carattere . 
<^uefio  Principe  , indurito  fin  dalla  fua 
infanzia  dagli  efercizj  faticofì  della  cac- 
cia , e avvezzo  a combattere  contra  i 
ladri  cofiretto  poi  a difendere  la  franchi- 
gia dcU’afilo  che  avea  aperto  ; non  avert- 
elo per  fudditi  del  fuo  nuovo  regno  che 
un  adunamènto  di  perfone  ardite,  deter- 
minate , feroci , che  non  Speravano  ficu- 
rezza  per  effo  loro  che"  dalla  forza  , e 
pialla,  poffedendo  non  poteano  ritrovar  fuf- 
fifienza  che  colla  punta  della  fpada;  que- 
llo Principe  j dico  fi  avvezzò  ad  aver  lem- 

pre 
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pre  Tarmi  in  mano  , e pafsò  il  Tuo  re- 
gno nel  fare  fucceflTivamente  la  guerra  , 
sì  Sabini  , a’  Fidenati  , a’ Vejenu  , e a 
tutti  i popoli  vicini . * 

Egli  pofe  molto  in  onore  il  valor  mir 
litare  colle  frequenti  vittorie  che  riportò , 
e colle  fue  perfonali  fpedizioni  . E lo 
fplendore  col  quale  fu  veduto  entrar  due 
volte  in  Roma  , portando  un  trofeo  alla 
tella  delle  fue  truppe  vittoriofe  in  mez- 
zo ad  una  folla  di  prigioni , e fra  le  ac- 
clamazioni ài  tutto  il  popolo,  diede  luo- 
go a’  trionfi  che  furono  , di*  poi  in  ufo  , ed 
erano  nello  dello  tempo  lo  dimoio  più 
potente  dell’ ambizione  de’  Generali  , e 
l’ultimo  colmo  della  grandezza  alla  qua- 
le potevano  afpirare  « Romolo  non  fu 
meno  attento  ad  animare  il  coraggio  de’ 
{empiici  foldati  colle  ricompenfe  e co’ di- 
vertì onori  militari,  e colf  elea  delle  ter- 
re conquiitate  che  dividea  fra  elli  • 

. % 1 c --ìin  vig  f 'K*  " 

II.  CARATTERE  DE’  ROMANr. 

^ r . -7.  :■  * # 

Savie  mifure  di  dilatare  I Imperio . 

Un  altro  gran  carattere  de1  Romani 
confide  nelle  favie  mifure  che  Tempre  han- 
no prefe  per  dilatare  e ingrandire  il  loro 
imperio  ; e delle  quali  Romolo  loro  ha 
dato  l’efempio.  Quello  Principe  perfuafo 
che  uno  Stato  non  è potente  fe  non  a 
proporzione  della  moltitudine  de’  fudditi 
che  lo  compongono  , impiegò  dgepjejzi 
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per  aumentare  il  numero  de’ Tuoi. 

Il  primo  fu  1’  ufo  moderato  e pruden- 
te che  fece  di  fue  vittorie  e di  fue  con- 
quide»-. In  vece  di  trattare  i vinti  come 
nemici  , fecondo  il  codume  degli  altri 
conquilfatori  , derminandoli  , fpogliandoli 
e riducendoli  in  fervitù  , o sforzandoli 
Colla  durezza  del  giogo  che  lor s’impone 
ad  odiare  il  nuovo  governo  \ gli  confide- 
rò tutti  come  Tuoi  fudditi  naturali  , gli 
fece  abitare  con  effo  lui  in  Roma  , lor 
comunicò  tutti  i privilegi  degli  antichi 
cittadini  , adottò  le  loro  fede,  e i lor 
facrificj,  loro  aprì  indifferentemente  l’in- 
greffo  a tutti  gl’impieghi  civili  e milita- 
ri j e intereffandoli  con  tutti  quefti  van- 
taggi al  bene  dello  Stato , ve  gli  attaccò 
con  legami  tanto  potenti  e tanto  volon- 
tari, che  non  furono  mai  tentati  di  rom- 
perli . 

I Romani  portando  nell’intimo  del  cuo- 
re un  prefèntimento  fegreto  della  gran- 
dezza alla  qual  erano  dedinati  , furono 
in  ogni  tempo  fedeli  nel  feguir  queda 
maflìma  di  politica  sì  profonda,  e sì  fà- 
lutare  . Si  fa  che  per  l’  ordinario  il  Ge- 
nerale defì'o  ? ,il  quale  aveva  fatta  conqui- 
da di  una  città  , p di  una  provincia , ne 
diveniva  il  protettore  trattava  in  Sena- 
fò  la  loro  caufa  , difendea  i loro  diritti 
è i loro  intereffi  , e /cordandoli  della  fua 
«ualità  di  vincitore,  non  fi  ricordava  che  * 
<li  quella  di  padrone-  e di  Padre  , per 
trattarli  tutti  come  fbpi  clienti  e fupj.fi- 

gHuouV  a 
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Il  fecondo  mezzo , che  fu  impiegato 
da  Romolo  , fu  il  non  ifdegnare  pallori , 
fchiavi  , perfone  fenza  ricchezze  c fenza 
nafcita  , per  aumentare  il  numero  de1  fuoi 
fudditi  e de’ fuoi  cittadini,  (i)  Sapea  che 
i principi  delle  città  e degli  Stati  , non 
meno  che  di  tutte  l’ altre  cofe  umane  , 
erano  deboli  c ofcuri  ; c che  quello  a-  " 
vca  dato  luogo  a’  fondatori  delle  città  il  . 
fìngere  che  i lor  primi  abitanti  follerò 
nati  e ufciti  della  terra  . Ricevette  dun- 
que nel  fuo  afilo  tutti  i fuggitivi  , che 
l’ amore  della  libertà , e le  venazioni  per 
debiti , o per  altre  ragioni  , obbligavano 
a cercare  un  ricovero . Quello  primo  be- 
nefìcio ; unito  alla  fella  de’  Saturnali  che 
Numa  di  poi  introduce,  e nella  quale  i 
padroni  ammettevano  i loro  fchiavi  agli 
llefiì  banchetti , vivevan  con  elfo  loro  in 
una  perfetta  uguaglianza  , infpirò  a’  Ro- 
mani maggior  dolcezza  e bontà  verfo  i 
loro  fchiavi  di  quella  ne  abbia  avuto  al- 
cun popolo  ben  regolato.  Ogni  cittadino 
avea  la  podellà  , col  dare  la  libertà  a’ fuoi 
fchiavi , di  renderli  cittadini  Romani  com’ 
egli  , di  lor  concedere  il  pollo  e tutti  i 
diritti  $ e di  unirli  allo  Stato  di  una  ma- 

n ie- 

CO  Urbes  quoque  , ut  celerà,  ex  infimo  na- 
fei  ; deinde  , quas  fua  virtus  ac  Dii  juvent , ma- 
gnas  fibi  opes  nut;nutnque  nomen  facere  . . . Adji-  „ » 

ciendae  multitudinis  caufa  , vetere  confili©  con- 
dentium  urbes  , qui  obfcuram  atque  humilem  'K 

conciendo  ad  fe  mnltitudinem , natam  e terra  fi- 
bi prolem  ementiebantur  -,  afylum  aperit . Lìv.  I. 

».  ».  8.  9. 


k 


m 


invit 


44  6 Parte  ITT.  Della 

niera  sì  dretta , e sì  onorevole  , che  non 
fi  è veduto  alcun  Liberto  che  non  abbia 
preferita  quella  nuova  patria  al  fuo  pae- 
fe  nativo  e alla  fua  famiglia. 

Con  quelli  due  mezzi  Roma  rinnova- 
vafi  di  continuo  e fi  fortificava  . Con 
quello  ella  riparava  alle  fue  perdite  , ri- 
metteva le  antiche  famiglie  che  fi  edin- 
guevano  per  gli  accidenti  della  guerra , 
ritrovava  nel  fuo  leno  delle  reclute  Tem- 
pre pronte  per  riempiere  le  legioni  , e 
de’  fudditi  capaci  ad  efercitarfi  negl’  im- 
pieghi della  pace  e della  guerra  y e fen- 
tendofi  aggravata  da  una  moltiplicazione 
troppo  feconda , era  in  filato  di  mandar 
lontano  delle  fchiere  copiolè  , e di  dabi- 
lire  fulle  fue  frontiere  potenti  colonie  , 
che  feryivano  di  fortificazioni  contra  i 
nemici , e facevano  la  ficurezza  delle  nuo- 
ve conquide . 

; Incorporandoli  di  continuo  degli  dra- 
nieri  , e trasformandoli  in  cittadini  e in 
membra , lor  comunicava  i fuoi  collumi .7 
k fue  malfime,  il  fuo  fpirito,  la  nobiltà 
de’  fuoi  fentimenti  , il  fuo  zelo  per  lo 
bejfr  pubblico  y e accompagnandoli  alla 
fiia  potenza , a’  Tuoi  vantaggi  , e alla  fua 
gloria  , formava  uno  Stato  Tempre  in  fio- 
re , che  l’ e derno  e l’interno  egualmente 
contribuivano  a render  non  meno  forte 

che  grande  - . ,, 

■ I Romani  evitarono  m ogni  tempo  l 
-error  capitale  che  fece  Pericle  , benché 
per  altro  uno  de’ maggiori  politici  che 
- - . abbia 
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abbia  avuti  la  Grecia  , dichiarando  che 
non  farebbon  tenuti  per  Atemefi  natura- 
li e veri , fe  non  colora  che  fodero  nati 
di  padre  e di  madre  Atemefi . Con  que- 
llo folo  decreto  , ch’cfcludeva  più  di  un 
quarto  de’ Tuoi  cittadini,  indebolì  in  edre- 
mo  la  fua  Repubblica  . La  pofe  fuor  di 
ilato  di  fare  delle  conquide , o di  confer- 
marle , e coiìretto  a contentarli  di  aver 
le  città  di  conquida  per  alleate  , o per 
tributane  , in  vece  di  unirle  a fe  come 
membra  del  corpo  deilo  Stato  , e come 
parti  di  fua  Repubblica  , fecondo  i prin- 
cipi de’  Romani  , le  vide  ben  predo 
fcuotere  il  nuovo  giogo  , e metterli  in 
libertà . 

Con  ragione  ( 1 ) Dionigi  di  Alicar- 
nalfp  confiderà  il  codume  introdotto  da’ 
Romani  d’incorporare  nello  Stato  le  cit- 
tà e le  nazioni  vinte  , come  la  maflima 
più  eccellente  di  politica  , e che  più  ha 
contribuito  allo  dabilimento  e alla  fodez- 
za  della  grandezza  Romana  , Glferva., 
che-’l  deprezzo  , o l’ ignoranza  di  queda 
rmlfima  mandò  in  rovina  la  potenza 
de’  Greci  , pofe  Sparta  fuor  di  dato 
di  riaverli  dopo  la  battaglia  di  Leutri  , 
e nella  battaglia  di  Cheronea  fece  per- 
dere per  fempre  a’  Tebani  e agli  Ate- 

niefi 

(1)  K petriròy  iirtivnwr  iroKird/fiei-my  Cireip- 
ypv  , 5 'rtK  fit  fieri*  P ’ufjtcriiif  ìxdibtfz/ctf 

* vf‘Xt  i *3*  tTày  «Vi  Tt/y  ryt (lótixv  àvctyóvnuy 
ì\ar%'i<rtiv  juotpuv  'Trapia^t  . Dionyf  Ha- 
lle. Afttiqu.  Ror/i.  1.  2. 
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nielì  l’ Imperio  della  Grecia  : dove  che 
fu  veduta  la  Repubblica  Romana  foprav- 
vivere  alle  più  fanguinofe  feonfitte  , e 
mettere  in  piede  nuovi  eferciti  anche  più 
numerofi  di  quelli  che  avea  perduti . 

L’ Imperador  Claudio,  in  un  eccellen- 
te difeorfo  che  fece  al  Senato  per  giufti- 
fìcare  i privilegi  di  cittadino  Romano  , 
eh*  egli  avea  concelfi  a’ popoli  della  Cal- 
ila , oflerva  giudiziofamente , che  (t)  quan- 
to avea  mandate  in  rovina  le  Repubbli- 
che di  Lacedemone  e di  Atene  ^ era  Te- 
orema differenza  ch’elleno  avean  porta 
fra  i cittadini  e i popoli  conquidati  : trat- 
tando tèmpre  quelli  ultimi  come  ftranie- 
ri , tenendoli  tèparati  da  tutti  ; e di  que- 
lla maniera  non  interefTandoìi  mai  nel 
ben  pubblico  x laddove  il  fondatore  di  Ro- 
ma , con  politica  infinitamente  meglio 
intefa  , avea  incorporati  nel  nymero  de’ 
cittadini  i popoli  che  avea  vinti  ; e nel 
giorno  fteffo  nel  quale  avea  combattuto 
contro  di  effi  come  nemici , gli  avea  ri- 
cevuti come  membra  dello  Stato  ,'am- 
meffi  a tutti  i privilegi  de’  fudditi  natu- 
rali , e impegnati  per  loro  proprio  inte- 
refle  a difendere  la  fteffa  città  che  àvea- 
no  affalita  . 

Con  quefto  mezzo  principalmente  co- 
me 

( 1 ) Quid  aliud  exitio  Lacedramoniis  & Athe- 
nienfibus  fuit , quamquam  armi*  pollerent , nifi 
quod  victos  prò  alienigenis  arcebant  ? At  concii- 
tor  noder  Romulus  tantum  fapientia  vaJuit  , ut 
•ftletofque  populos  eodem  die  holìes , dein  civ:s 
nabuerit . Tarit.  dnnal.  I.  I*.  f.  24»  .• 
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me  fi  c di  già  olTervato  piti  pratico  di 
quanti  avcan  fondati *gP  Impcrj  , fece  un 
corpo,  tutte  le. di  cui  parti  erano  legate 
infieme  molto  più  dall’  affetto  che  dal  ti- 
more . I Romani  aveano  delle  colonie  in 
tutti  i paefi  : e i popoli  di  tutte  le  Pro- 
vincie erano  ammetti  al  governo  dello 
Stato,  fenz’eflervi  quafi  differenza  fra  efi- 
fi  e i vincitori  . (1)  I Galli  erano  pieni 
d;  famiglie  confolari . Le  cariche  civili  e 
militari  egualmente  amminillrats  o da  i 
Romani , o dagli  uomini  del  paefe  . Sant’ 
Agofiino  ofierva  in  certo  luogo , che  po- 
co dillinguevafi  in  Cartagine  , s’ ella  foffe 
libera  , o vinta  , ettendo  tutto  comune 
fra’  Tuoi  cittadini  e que’  di  Roma , ed  ef- 
fendo eguale  e per  l’ una  e per  l’ altra  il 
governo . 

Quello  principio  di  politica  verfo  i po* 
poli  vinti , offervato  efattamente  in  ogni 
tempo  in  Roma,  è ben  degno  di  atten- 
zione, e forfè  di  un  grand’ufo  . Le  vie 
dure  e altiere  non  fono  acconce  che  a 
mantenere  una  divifion  perigliofa , che  fi 
fa  palefe  alla  prima  occafione  , Il  buon 
trattamento  per  lo  contrario  fa  amare  il 
vincitore  , attacca  al  nuovo  governo  , 

• can-: 

(O  Cetera  in  communi  fita  funt  : ( diceva 
Ctrealt  Generate  deli ’ ejertito  Remano  a quei  di 
Treviti  e di  Langrft')  Ipfi  plerumque  legionibus 
noftris  prsefidetis  ; ipfi  has  aliafque  provincias  re- 
gitis  . Nihil  feparatum  claufumve  . . Proinde 
pacem  & urbem  , qnam  vi&i  viftorefque  eodem 
3 u re  obtinemus  , amate,  colite.  Tacita  Hift-  /• 
4.  c.  74.  . 
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cancella  le  antiche  impreffioni  : e come 
i popoli  conquidati  fervono  per  1’  ordi- 
nario di  frontiera,  la  lof  fedeltà  diviene 
una  barricata  più  foda  e più  ficura  che 
tutte  le  fortificazioni. 

III.  CARATTERE  DE’  ROMANI. 

Saviezza  di  deliberazioni  nel  Senato  / 

Il  terzo  carattere  è la  faviezza  dei 
Senato  , che  cominciò  /òtto  Romolo  a 

f rendere  una  forma  determinata  e fi  fifa  . 

1 Senato  ( i ) era  il  Configlio  pubblico 
della  nazione  fempre  fu  (Ti  dente  ; compo- 
rto non  di  membra  arbitrarie  , ma  di 
perlòne  tratte  dalle  più  riguardevoli  fa- 
miglie . I Senatori  interelfati  dalle  loro 
fortune  e dalle  loro  dignità  nei  fuccefìfo 
del  governo,  capaci  per  la  maturità  de- 
gli anni  e per  una  lunga  fperienza  di 
governar  con  faviezza,  tenevano  il  mez- 
zo e la  bilancia  fra  l’ autorità  fuprema 

del 

C i ì Majores  noftri  , cu  ni  regum  poteftatem 
non  tuliflfent , ita  magiftratus  annuos  creaverunt , 
Ut  coftfiliunri  Senatus  reipublicse  prseponerent  fem- 
piternum  : deligerentur  autem  in  ìd  confilium  ab 
univerfo  populo , aditufque  in  ilium-  fummum  or- 
dincra  omnium  civium  induftrise  ac  virtuti  pate- 
ret . Senatum  reip.  cuftodem,  praefidem  , propu- 
gratorem  collocavcrunt  . Hujus  ordinis  auftorita- 
ìe  uti  rragiftratus  , & quafi  miniftros  gravi  (fimi 
confilii  effe  voluerunt  : Senatum  autem  ipfum 
proximorum  ordimira  fplendore  confirmari  , pie- 
bis  libertatem  & commoda  tueri  atque  augcre  v»- 
lùerunt . Cie.  Orat.  fro  Sixt.  n.  i 37. 
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de!  Principe  e la  debolezza  del  popolo  , 
e fomminiltravano  una  folla  di  Magi- 
flrati  , formati  al  bene  , c preparati  a’ 
maggiori  impieghi  da  una  eccellente 
educazione  , ripieni  di  lumi  e di  fenti- 
nienti  fuperiori  a quelli  del  volgo  . Era- 
no dinominati  Padri , Patres , affinchè  da 
una  parte  quello  nome  faceffe  che  li  ri- 
cordalTero  ai  elfere  in  pollo  , e di  tene- 
re un  ordine  di lìinto , per  divenire  i pro- 
tettori del  popolo  , di  cui  doveano  proc- 
urare i vantaggi  con  una  vigilanza  , 
con  un  diflaccamento  dall’  interelfe  , con 
un  zelo  da  Padri  ; e dall’  altra  parte  il 
popolo  folfe  avvilito  della  venerazione 
e dell1  affetto  eh’  era  obbligato  a molfra- 
re  ad  effi  e della  confidenza  colla  quale 
dovea  fervirfi  del  lor  configlio  , del  loro 
credito  , e di  lor  protezione. 

Il  Senato  fu  in  tutti  i fecoli  fèguenti 
il  più  fodo  appoggio , la  principal  forza , 
il  maggior  rifugio  dello  Stato  , anche 
lòtto  gl’  Imperatori  . E1  noto  il  famofo 
detto  di  Cinea,che  Pirro  avea  dip^ato 
verfo  i Romani . Quando  egli  fu  di  ritorno, 
(i)  dille  al  fuo  Signore  che  ’l  Senato  di 
Roma  era  flato  creduto  da  elfo  un1  adunan- 
za di  Re , tanta  era  la  grandezza , tanta  la 
maeftà  che  vi  aveva  riconofciute  . La 

f;loria  e la  durata  dell’  Imperio  , dilfe 
1 Imoeradore  Otone  in  occafion  di  una 

fol- 

£ i } Qu»m  qui  ex  regibus  contare  dixit  , 
unus  veram  fpeciem  Romani  Senatus  cepit  . Liv - 
l.  9.  n.  17. 
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follevazione  , nella  quale  temeva  per  lo 
Senato  , non  confillono  (i)  negli  cdifkj  , 
o nella  magnificenza  efteriore  . Quanto 
non  è che  materiale  , è poco  ; può  ettcr 
dittamo  e rirtabilito , fenza  che  l’ effen- 
ziale  patifea  alcun  cambiamento  . Ma  1’ 
offendere  l’ autorità  del  Senato , è un  af- 
falire  1’  effere  dello  Stato  e del  Principe 
fletto . 

Avrò  luogo  di  parlare  di  nuovo  del 
Senato  , quando  efaminerò  con  maggior 
dimezza  la  forma  del  governo  ttabilito 
- nella  Repubblica  Romana. 

IV.  CARATTERE  DE’  ROMANI  * 

1 . 

Stretta  untone  di  tutte  le  parti  dello  Stato  a 

' f ' ' • N . * 

; Il  popolo  Romano  non  era  da  princi- 

pio che  una  moltitudine  confuta , forma- 
ta dall’  adunamento  tumultuofo  e fortui- 
to di  moltj  popoli  , opporti  di  caratteri 
e d’ interefli , differenti  d’ inclinazioni  e 
di  jjrofeflkmi  , pieni  di  gelofie  e d’o dj. 
Per  far  ceflare  qnefta  divertita  tanto  no- 
i civa  alla  foda  fermezza  dello  Stato,  Ro- 

molo cominciò  dal  dirtribuire  tutti  i cit- 
, Hut.  in  vi- tadini  in  Tribù  e in  Legioni:  e poi  Nu- 

la Num.  ma } opponendoli  di  vantaggio  al  male  , 
•’  - ♦ adu- 

CO  Quid  ? Vos  pulefrerrimam  hane  urbera 
domibus  & teftis  , & congeAu  lapidum  Ilare  ere- 
ditisi Muta  ifta  & inanima  intercidere  ac  rez- 
iari promifeua  funt  : aeternitas  rerum  & pax  gen- 
tium  , fr  mea  cum  veftra  falus  incolumitate  Se- 
natus  firmatur . Tacit.  bifìot.  I.  i.  e.  84. 
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adunò  tutti  quelli  d’  una  defs’  arte  e d’ 
uno  lìdio  medierò  , e mettendoli  infic- 
ine in  ung  lìdia  compagnia,  adeguò  lo- 
ro de’ giorni  di  fella  c delle  cerimonie 
proprie  , per  far  loro  mettere  in  dimen- 
ticanza con  quelli  nuovi  legami  di  reli- 
gione e di  piacere  la  divelta  di  loro  ori- 
gine antica . 

Ma  quello  che  più  contribuì  a dabilireDion.  Ha- 
una  perfetta  concordia  in  quel  popol  na-l'c-  Antiq. 
focate ,,  fu  il  diritto  di  padronaggio  lìabi-Ro,n’  l* 
lito  da  Romolo-,  perche  nell’ unire  con 
legami  ben  lìretti  e facri  i Patrizi  co'ple- 
bci  , 1 ricchi  co’  poveri , pareva  non  far 
del  popolo  intero  che  ima  fola  famiglia. 
L'inominavanfi  i primi  padroni , o pro- 
tettori, egli' altri  clienti.  I padroni  era- 
no impegnati  dal  loro  lìeflo  nome  a pro- 
teggere in  ogni  occafione  i loro  clienti , 
come  un  padre  folliene  i Tuoi  figliuoli 
ad  aiutarli  col  lor  cotxfiglio , coi  loro 
'credito,  colle  loi^ diligenze  ; a reggere,  e 
trattare  le  loro  liti , le  ne  avevano  ; in 
(pmma  a predar  loro  ogni  forta  di  buo- 
ni uficj . I clienti  dal  cànto  loro  preda- 
vamo ogni  forta  d’onore  a’ lor  padroni, 
gli'  ricettavano  come  fecondi  padri , con- 
tribuivano colle  lor  facoltà  a maritare  le 
loro  figliuole  Aerano  povere  :•  a rifeatta-* 
re  i loro -figliuoli  s’ erano  dati  prefi  dal 
nemico  , a farli  fulfidere  fe  cadevano  in 
qualche  difavventura . Di  già  fi  è ofler- 
vato , che  ne’  tempi  polteriori  non  folc^ 
le.  peritine,  private  T ma  le  Città  e le  Pro- 
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vfocie  intere  mettevanfi  fotto  la  prote- 
zione de’ Grandi  di  Roma. 

Quella  unione  de’  cittadini  , come  l’of- 
terva  Dionigi  di  Alicarnalfo  , formata 
così  daprincipio  e mantenuta  con  dili- 
genza da  Romolo  fi  ttabilì  di  poi  di  tal 
maniera , che  per  lo  fpazio  di  più  di  fei- 
cent’anni,  benché  la  Repubblica  foffe  di 
continuo  agitata  da  divifioni  intettine, 
eh’  etercitarono  per  sì  gran  tempo  il  po- 
polo e’1  Senato, non  fi  giunte  mai  perfi- 
no a prender  l’ armi  e a Ipargere  il 
làngue  : ( i ) ma  le  contefe  , pet  quanto 
follerò  calde  e violenti,  fi  quietavano 
tempre  amichevolmente  folle  rimottranze 
che  fi  facevano  dall’ima  e dall’  altra  parte, 
cedendo  ognuno  vicendevolmente  dal  can- 
to- foo  , e lafciando  di  foflenere  in  qual- 
che parte  i fooi  diritti  e le  foe  preten- 
fioni . - 

V.  CARATTERE  DE’ ROMANI.  > 


Ararne  della  fempl'tcìth , della  frugalità  r. 

della  povertà , della  fatica  , e dell 1 
agricoltura . -•-*  * 

» 

Una  delle  prime  cure  di  Numa , quan- 
do fu  eletto  Re  , fu  i’infpirare  a’  Tuoi 
nuovi  fodditi  l’ amore  della  fatica,  della' 
. - • fem- 

Ct)  TìfiSovrtt  mg}  t\ , 
xj  <7«  flit  « xorrti , rù  ì ì ervp  ir.itrtov 
fiàvotra  , &«KrrfXecr  tTrctìvTO  t &v  ìy- 

Ékmiiouy  S'ittXÓjf is  Dimyf.  Halict , lib.  2. 
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fempiicità  , della  frugalità  , della  povertà, 
onde  il  gulìo  e la  ltima  durarono  per  sì 
gran  tempo  fra  i Romani  . La  maniera 
ond’era  l'alito  al  trono,  gli  dava  il  di- 
ritto di  raccómandare  con  tutta  forza 
tutte  quelle  virtù  a’  lùoi  cittadini . 

Nuraa  era  nato  efacea  la  Tua  refiden-  ;n  v;_ 
7a  ordinaria  in  Curi  , città  principale  de’  ta  Num. 
Sabini , dalla  qu.  le  i Romani  uniti  con 
quella  nazione  , fi  dinominarono  Quiriti. 

Inclinato  naturalmente  alla  virtù  , aveva 
anche  coltivato  il  l'uo  intelletto  collo  fiu- 
tilo di  tutte  le  Scienze  , delle  quali  il 
Tuo  fecolo  era  capace , e in  ifpezieltà  del- 
la Filofofia.Ne  pofe  le  regole  in  prati- 
ca in  tutte  le  Tue  azioni . La  campagna 
e la  folitudine  erano  le  lue  delizie.  Vi  fi 
occupava  nel  coltivare  la  terra , e nello 
ftudiare  nell’  opere  della  natura  i miraco- 
li della  potenza  divina. 

Godeva  di  ripofo  si  dolce , quando  gli 
Ambafciadori  de’Romani  vennero  ad  an- 
nunziargli che  i due  partiti  i quali  divideva- 
no Roma , fi  erano  in  fine  uniti  ad  eleg- 
gerlo per  loro  Re . Quella  nuova  turbol- 
lo,  ma  non  lo  (concertò . Rapprelèntò 
loro  quanto  folle  pericolofo  ad  un  uomo, 
eh’  era  felice  e contento  nella  vita  che 
menava , il  pafiàre  in  un  fubito  ad  un 
genere  di  vita  in  tutt’oppolìo  . „ Sono 
„ (lato  nudrito  e allevato  , dille  loro  , 

„ nella  difeipiina  dura  e aufiera  de’Sa- 
„ bini , e toltone  il  tempo  che  impiego 
„ nello  iludiare  e nel  conoscere  la  divi- 

91 
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„ nità , non  mi  occupo  che  nel  coltivare 
„ la  terra , e nel  pafcere  delle  greggi . Se 
credefi  vedere  in  me  qualche  cola  di 
„ (limabile , fono  tutte  qualità  che  deb- 
„ bono  allontanarmi  dal  trono  : l’ amor 
„ del  ri  polo  , una  vita  ritirata  e appli- 
” cata  allo  ftudio , un’eftrema  avverfione 
„ alla  guerra  , e una  gran  patfione  per 
la  pace.  Sarebbe  a me  conveniente, 
,,  entrando  in  una  citta  , la  quale  non 
„ nfuona  che  dello  Crepito  dell’  armi , e 
,,  non  refpira  che  battaglie  , il  voler  io* 
,,  fognare  e infpirare  rifpetto  degli 
„ Dei,  l’ amor  della  giuftizia,  l’odio  del* 
,,  le  violenze  e della  guerra  ad  un  popo- 
„ lo , che  fembra  defiderare  molto  più  un 
,,  Capitano  che  un  Re  ? „ % . 

Il  rifiuto  di  Numa  non  fervi. che  a 
raddoppiare  le  iflanze  ae’Romani . Lo  pre- 
garono e lo  feongiurarono  di  non  ifpin* 
gerii  di  nuovo  nella  {edizione , che  andreb- 
be a terminarli  in  una  guerra  civile , per- 
chè egli  folo  era  gradito  dall’ una  e dall 


altra  parte . , _ r 

Quando  gli  Ambafciadori  fi  furono  ri- 
tirati , fuo  padre , e Marzio  fuo  parente 
non  lafciarono  cofa  alcuna  per  muoverlo 
ad  accettare  lofeettro.  „ Se  voi  non  lie- 
„ te  fenfibile , gli  -dicevano , ne  al  piace- 
,,  re  di  adunar  gran  ricchezze , perche 
„ vi  contentate  di  poco;  nè  all  ambizio- 
ne di  comandare , perchè  godete  di 
„ una  gloria  e più  grande  e più  iQKJ 
, ch’è  quella  della  virtù:  confiderete  che 
„ il  ben  regnare  è un  rendere  a Dio  lomag- 
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^ gio  e’1  culto  che  gli  è più  grato.  Jd- 
„ did  è quegli  che  vi  chiama,  non  vo* 

„ lcndo  lalci2re  inutile  e oziofo  il  gran  ^ 
,,  fondò  di  giufiizia  ch’egli  ha  porto  in 
„ voi.  Non  vi  fojtraete  dunque  alla  Reai 
„ dignità  , perchè  quella  ad  un  uomola- 
,,  vio  è il  più  vano  campo  del  mondo 
„ per  far  delle  belle  e grandi  azioni.  In 
„ ella  fi  può  fe'rvire  magnificamente  agli 
,,  Dei,  e mitigare  infènfibilmente  l’ani- 
„ mo  degli  uomini^  e piegarli  fiotto  il - 
„ giogo  della  religione  : perchè  i fiudditi 
„ lì  conformano  fempre-~a’ cortami  de’lor 
„ Sovrani.  I Romani  hanno  amato  Tazio, 

,,  benché  forte  foreftiero:  e hanno  cònfia- 
,,  crata  con  onori  divini  la  memoria  di 
„ Romolo  ,che  adorano Chi  fa , (e  quello 
„ popolo  vittoriolo  non  fia  fianco  di  far 
„ guerra  , e fie  pieno  di  trionfi  e di  fipoglie 
„ non  defideri  un  capo  pieno  di  dolcez- 
„ za  e di  giuftizia,  che  lo  governi  in 


„ polizia?"  Ma  qua  w tinuarte 
,,  ad  amar  la  guerra  collo  delio  furore, 
„ non  è meglio  volgere  altrove  la  furia, 
„ prendendo  le  fiue  redini  in  mano  , e 
„ unire  con  nodi  di  amicizia  e benevo- 
,,  lenza  la'voftra  patria  e tutta  lanazion 
„ de’ Sabini  con  .un  a /Città  sì  potente  e 
„ sì  in  fiore  ,,..  • 

Numa  non  potè  reGftere  a sì  forti  e 
sì  fiavie  rimoftranze,  é.fìpofie  in  cammi- 
no. Il  Senato  e ’1  popolo , (limolati  da  un 
maravigliofo  defiderio  di  vederlo,  uficiron 
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di  Roma,  e andarono  incontro  ad  eiTo . 
L’idea  cne  avevano  conceputa  da  gran 
. tempo  di  Tua  probità , .erafi  molto'  accre- 
Iciuta  da  quanto  gii  Ambafciadori  loro 
avevano  riferito  di  iua  moderazione  . 
- Comprendevano  efler  duopo  che  un  gran 
fondo  di  làviezza  foffe  in  un  uomo  capa- 
ce di  ricufàre  la  Reai  dignità,  e che  mi- 
rava con  indifferenza  , e anche  con  di- 
Iprezzo  , quanto  il  rimanente  degli  uomi- 
ni confiderà  come  il  colmo  della  gran- 
dezza e della  felicità  umana . 

* 1 Numa  confèrvò  fui  trono  le  virtù  che 
vi  aveva  portate.  Per  quanto  la  decenza 
del  fuo.  porto*  potea  permetterlo , vifTe  col- 
la femplicità  e colla  modertia  che  aveva 
dette  fino  dal  tempo  della  fua  vita  pri- 
vata . Si  vede  in  erto  un  modello  perfet- 
to della  dignità  Reale  . Tempera  la  mae- 
ftà  del  Principe  colla  moderazion  del  Fi- 
lofofò,  o piuttofto  le  dà  nuovo  lurtro  con 
un  nuovo  fplendore  , e la  rende  più  ama- 
bile e più  ficura . Contento  di  trarre  a 
fe  il  rìfpetto  colle  fue  qualità  veramente 
Reali , efilia  la  vana  pompa  di  fua  gran 
dezza , che  non  inganna  fe  non  i lenii , 
e della  quale  la  fua  virtù  non  avea  bifo 
gno  . E’  lenza  fafto , fenza  luffo,  fenza  guar- 
die . Sino  dal  primo  giorno  del  fuo.  re- 
gno carta  la  coorte  che  Romolo  teneva 
Tempre  appretto  la  fua.perfona,  (i)  di- 
chiarando che  ne».,  volea  nè  diffidar  di  co 

lorc 
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loro  che  fi  fidavan  di  elfo , nè  coman- 
dare ad  uomini  che  diffìderebbon  di. lui. 

' Divide  fra  i poveri  cittadini  le  terre 
conquiste , a fine  di  allontanarli  dall’in- 
! giutthia  co’  frutti  legittimi  di  lor  fatica  , e 
a fine  di  portarli  all’ amor  della  pace  colle 
occupazioni  dell’  agricoltura , che  ne  ha 
bifogno  . Arrefia  e incanta  il  loro  ardo- 
re troppo  veemente  per  la  guerra  colle 
dolcezze  di  una  vita  tranquilla  e util- 
mente occupata.  Per  applicarli  alla  coir 
tura  delle  terre  d’una  maniera  più  inte- 
rettant?  e piu -fitta , gli  dittribuilce  in  bor- 
gate , dà  loro  degl’  infpettori  e de’  fopran- 
tendenti  , vifita  dovente  egli  ttetto  i la-  • 
vori  della  campagna  ,Agiudica  de’ padroni 
dall’ opere,  innalza  Rjl’ impiegai  coloro 
che  conofce  laboriofi , applicati,  induttrio- 
fi  , corregge  glkoziofi  e i negligenti.  E 
con  quelli  mezzi  differenti , {ottenuti  dal 
filo  felémpio , e rinforzati  dalla  pèrluafio- 
ne , mette  1’  agricoltura  tanto  in  onore  , 
che  (i)  ne’  fecoli  feguenti  i Generali  di 

V 2 efer- 

CO  Pluribus  monumentis  Scriptorum  admo- 
neor  , apud  antiquos  noflros  fuiffe  gloria  curarti 
rufticationis  : ex  qua  Quintius  Cineinnatu?  ob- 
fefi?  Confulis  & exercitus  liberator , ab  aratro 
vocatus  ad  di&aturam  venerit  ; ac  rurfus  , fafei- 
bus  depofuis,  quos  feliinantius  vìAor  reddiderat; 
quam  fumpferat  imperator,  ad  eofdem  juVencos 
J5c  quatuor  jugerum  avitum  herediolum  redierit . 
Iterr.que  C-  Fabricius  & Curius.  Dentatus , alter 
Fyrrho  finibus  Italise  puUV>~,  doiritis  alter  Sabi- 
qìs  , accepta  qua»  viritim  dividebantur  captivi 
agri  feptem  jugera  non  minus  induftrie  coluerit  , 
quam  fortiter  armis  qusefierat.  Et  .ne  fìngulos 

T in* 
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elèrcito  , e i primi  Magiftrati  , in  vec« 
di  confiderai  indegne  di  elfi  le  occupa 
zioni  rufticane  , fi  recavano  a gloria  d 
coltivare  i loro  campi  colle  fidfe  man 
vittoriofe  e trionfanti  che  avean  domati 
il  nemico;  e’1  popolo'  Romano  non  fi  ar 
rofliva  di  dare  il  comando  delle  fue  ar 
mi  e di  confidare  - la  fatate  dello  Stati 
agl’  illufiri  agricoltori  che  andava  a pren 
dere  all’  aratro  , e lor  faceva  lafciar  1; 
cura  delle  lor  terre  per  prender  quell; 
dell’Imperio/  *« 

( r)  Scipione  1’  Africano- , dopo  ave 
vinto  Annibaie  , lavorava  la  terra  coll; 
zappa,  fecondo  l’ufo  degli  antichi, pian 
tava  e ‘innefiàva  i fuoi  alberi  , e fi  o< 
cupava  nelle  ruffiane  fatiche  . Alcun 
non  ignora  quanto  Catone  il  vecchio 
foprannomato  il  Cenfore  , fi  folle  appi 
cato  all’  agricoltura  , della  quale  ci  ha  at 
che  kfciati  de’ precetti.  Cicerone  (2) ne 

1 

ìntémpeftive  nunc  perfequar,  cum  tot  alios  Ri 
mani  generis  imuear  memòrabiles  duces  hos.fen 
per  duplici  Audio  floruifle  , vel  defendendi , v 
colendi  pattios  quaefitofque  fines . Ce/umeUa  de 
ruftic.  lib.  1.  . f 1 » 

( 1 ) In  hoc  angulo  ille  Carthaginis  horr 
Scipio  abluebat  corpus  laboribus  rùfticis  feffun 
exercebat  enim  opere  fc  , terramque  , ( ut  ir. 
fuit  prifcis  ) ipfe  fubigebat.  Srn.  tp.  8 6. 

C a ) Nre  tu  , Eruei , accufator  efles  ridiculu 
fi  iìlis  temporibus  natus  efles  , cum  ab  arat 
arceflebantur  qui  cónfules  fiercnt  . Etenim  , c 
praeffe  agro  colendo  flagitium  putes  , profec 
illum  Atilium  , quem  fua  manu  fpargentem 
nien  , qui  milÉ  ttant  , convenerunt , homi  ne 


r ' 
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: la  fua  bella  Ovazjone  per  Rolcio  di  A- 
. meria  entra'  in  un  giudo  fdegno  contra  : 
li  T accufator  di  fua  parte  , che  avendo  de- 
E generato  dall’  antico  gufto,  fcreditava  il 
£ ioggiorno  di  Rofcio  in,  campagna , e vo- 
lea  fi  prendere  come  una  prova  dell’ odio 
di  fuo  padre  contro  di  dìo  ; e che  per 
. lo  ftdfo  principio  avrebbe  dovuto  rifguar- 
, dare  come  un  uomo  degradato  e dilòno- 
rato  Atilio  , che  i Diputati  del  popolo 
Romano  ritrovarono  nel  fuo  campo  oc- 
cupato attualmente  nel  feminar  le  fue 
terre  . „ I noltri  antenati , dice  , penfa- 
vano  ben  d’altra  maniera  . Eglino  col 
,,  mezzo  di  tal  efercizio , di  debole  e df 
„ mediocre  eh’  era  la  nollra  Repubblica, 

„ l’hanno  renduta  tanto  potente, e polla  in 
fiore . Coltivavano  le  lor  proprie  terre 
,,  con  diligenza  , e non  desideravano  le 
,,  altrui  - col  fentimento  di  una  vile  e 
„ infaziabile  avarizia;  e con  quello  han- 
„ no  arricchita  la  Repubblica  , e au- 
„ mentito  1’  Imperio  Romano  di  tante 
„ terre , città , e nazioni . 

Ma  quell’  amore  della  fatica  e della 
vita  campellre  non  ha  folo  contribuito 

V r -alle 

turpiffìmum  atque  ìnhoneltiflìmum  judicares  . ' At 
hercule  majores  noltri  longe  ahter  & de  ilio, 
& de  ceteris  talibus  viris  exiftimAbant  . Ita- 
que  e*  minima  tenuiflimaque  republica  , maxi- 
t mam  h florentiflimain  nobis  reliquerunt  . Suos 
enim  a^ros  ftadiofe  colebant  , non  alienos  cupide 
appeiebant  ••  quibus  rebus  & a^ris  & urbibus  ft 
. nationibus  rempublicani , atque  hoc  imperium  & 
poiuili  Romani  nomen  auxerun;  ; Orar,  frv  Sex, 
Rof( , Amet.  n.  5O1 
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alle  conquide  , e all’ ingrandimento  dell*  | 
Imperio  Romano  : ha  fervito  ancora  a 
confervarvi  per  tanti  decoli  la  nobiltà  di 
Pentimento , la  generofità , lo  ilaccamen- 
to  dall’  interelìe  , che  hanno  anche  più  ‘ 
renduto  illuflre  il  nome  Romano , che  tut- 
te le  più  fàmofe  vittorie.  Perchè  bifogna 
confettarlo  , ( i ) la  vita  innocente  della 
campagna  ha  una  ben  iliretta  unione 
colla  daviezza  , delia  qual  è come  dorel- 
la ; (2)  e fi  pub  coh  ragióne  confiderar- 
la  come  una  eccellente  icuolà  di  lèmpli- 
cità , di  frugalità  , di  giuftizia , e di  tut- 
te 1’  altre  virtù  morali . 

• Numa , allevato  in  quella  fcuola  , in- 
fpirò  lo  llefib  gufto  e gli  lletti  dentimen- 
ti  , non  dolo  a’  duoi  proprj  dudditi  ,'ma 
alle  città  vicine  , come  dofierva  Plutar- 
co nella  magnifica  dederizione  che  ci  ha 
ladeiata  del  duo  regno  . Perchè  il  popolo 
Romano  non  era  l’ unico  che  foffe  rad- 
dolcito e calmato  dalla  giullizia  e dall’ 
umore  pacifico  di  quello  buon  Re  ; ma 
anche  le-  città  circonvicine  , nelle  quali 
come  de  un  zefiro  Ibave  avette  dpirato 
dalla  parte  di  Roma  j fi  dcoprì  un  am- 
mirabile cambiamento  di  collumi  , e fi 
vide  duccedere  al  furor  della  guerra  ùu 
ardente  defiderio  di  vivere  in  pace  , di 
coltivar  la  terra  , di  allevare  tranquilla- 

men- 

CO  Res  ruflica  , fine  dubitatione  , proxima 
& quali  confanguìnea  fapienti*  eft  . Colum.  de  re 
tufi,  hb.  1.  • ' \y' 

Ca)  Vita  ruflica  parli  moni®  , diligenti*  , 4ti- 
ftiti*  magiftra  eft.  Or.  fto  Rafc,  A.ncr,  n.  73. 
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mente  i Tuoi  figliuoli  , e di  fèrvire  in  7.  ' : 
ripofo  agli  Dei  . In  tutto  il  paefe  altro 
non  era  che  * fede  , giuochi  , facrificj , 
banchettti  , e allegrezze  di  perfone  che 
fi  vifitavano,  e andavano  gli  uni  incafa  ’• 
degli  altri , fenz’  alcun  timore  , come  fe 
la  faviezza  di  Numa  fofle  fiata  unaric-t 
ca  forgente  , dalla  quale  la  virtù  e la 
giufiizia  follerò  feorfe  nello  fpirito  dè’ 

I»opoli  , c fparfa  fi  fofie  nel  loro  cuore  , ■ 
a fiefia  tranquillità  che  regnava  nel  fuo. 

In  fatti  fiotto  il  regno  di  Numa  non  ( 
fi  vide  nè  guerra  , nè  fpirito  di  ribellio- 
ne ; e l’ambizion  di  regnare  non  ifipinfie 
alcuno  a cofipirare  contro  di  eflo  . Ma , 
fia  che  ’1  rifipetto  per  la  fua  eminente 
virtù , o ì timore  della  divinità  , dje  lo 
proteggeva  tanto  vifibilmente , avelie  di- 
farmato  il  delitto;  fia  che’l  cielo  con  un 
favor  fingolare  prendefle  piacere  nel  pre-  , > 
fervare  1'  avventurato  regno  da  ogni  at- 
tentato che  potelfe  ofeurarne  la  gloria , 
o turbarne  il  contento  , ha  fervito  di  1 
prova  e di  efempio  alla  gran  verità , che 
(1)  Platone  osò  pronunziare  indi  a gran 
tempo  , quando  nel  parlar  del  governo 
dilfie  : Le  città  e gli  uomini  rion  faùtnnolM».  j.  di 

V 4 . efen- 

( 1 } Atque  ille  quidom  £rinceps  inferni  h iò-  , 
rtrinae  Plato  , tutti  denique  Core  beatas  re(jWo!i>.  t , 
cas  putavit  , fi  aut  Sorti  & Capiente*  homint* 
eas  re^ere  ccep'.flcnt  ; aut  qui  reqe.rertt  , citine  > 

fuum  ftudium  in  dortrina  ac  Capienti»  col'ocaf- 
fent . Hane  conjutifl'Oiiem  videlicet  poteftatis  & - *" 

Capienti*  Caluti  cenCuif  civit.ttibus  effe  pofle . Cic.  ^ 
ef.  1.  ad'  £_wnf.  Fr.  lib.  i. 
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e finti  da  loro  mali  , fi  non  quando  , per 
<p articolar  protezione  degli  Dei  , la  fupre- 
ma  potenza  e la  jilofofia  ritrovando/i  uni- 
te in  uno  fìejfo  uomo , renderanno  la  vir- 
ai* vittoriofa  del  vitto  . Perchè  il  favio 
non  è (blamente  felice,  ma  rende  anche 
felici  tutti  coloro  che  afcoltano  le  paro- 
le eh’  efeono  della  fua  bocca  . Non  ha 
quafi  mai  bifogno  di  venire  alla  forza 
e alle  minacce  per  tenere  in  freno  i fuoi 
fudditi  , i quali  vedendo  rifplendere  la 
virtù  in  un  modello  tanto  il luftre,  e tan- 
to elpofto  agli  occhj  , quanto  è la  vira 
del  loro  Principe , fi  portano  naturalmen- 
te ad  imitarlo , e a menare  a di  lui  imi- 
tazione una  vita  fenza  taccia , e felice  ; 
il  che  è il  frutto  più  dolce  di  un  fzv io  go- 
verno-: comò  dall’altra  parte  la  più  (oda 
gloria  di  un  Principe  è il  potere  infpira- 
re  a’  fuoi  fudditi  una  sì  nobile  inclina- 
zione , e ’l  condurli  ad  una  vita  perfet-  . 
ta  ; il  che  alcuno  non  ha  faputo  far  così 
bene  come  Numa: 

Ho  creduto  dover  efporre  con  qualche 
eftenfione  le  ragioni  di  Numa  per  ricu- 
far  la  corona  , i motivi  che  lo  determi- 
narono ad  accettarla  , le  regole  eccellen- 
ti che  feguì  nel  fuo  governo,  e la  bella 
deferizione  che  fà  Plutarco  degli  effetti 
maTavigliofi  che  produffe  il  fuo  regno, 
fondato  (opra  la  giuiTizia  c fopra  l’ amor 
della  pace  Quello  carattere  è grande,  , 
e quafi  unico  nella  Storia  ; e p3rmi  che 
il  debito  di  un  maeltrq  iìa  il  far  ben  cli- 

' ftm-  . 
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{ìiognere  a’  Tuoi  difcepoli  luoghi  sì  pieni 
di  belli  {entimemi,  e sì  acconci  a rego- 
lare nello  rtefio  tempo  e l’ intelletto  , e ’1 
cuore . • 

VI.  CARATTERE  DE’  ROMANI . 


Saviezza  delle  Leggi. 


Numa  comprefe  fino  dal  principio  del 
fuo  regno  , che  la  giustizia  , la  qual  è 
ia  bafe  degl’  Imperi  e d’ogni  focietà , era 
anche  più  neceflaria  ad  un  popolo  alle- 
vato nell’efercizio  dell’ armi  , avvezzo  a 
fuffifiere  colla  violenza  , e a vivere  len- 
za difciplina  e lenza  polizia.  Per  raddol- 
cir la  .ferocia  eli  quelli  fpiriti  , e per  ri*" 
durre  all’  uniformità  tanti  caratteri  diffe- 
renti , '{labili  delle  favie  leggi  , e le  rendè 
amabili  colla  fua‘ moderazione  e colla  fua 
dolcezza,  coU’efempió  delle  maggiori  vir- 
tù , coll’amore  invariabile  per  l’equità  ver- 
fio  i forc  {fieri  non  meno  che  verfo  i cit  - < 

tadini  . Con  quella  maniera  infpirò  a\  c 
Tuoi  fudditi  un  rifpetto  sì  grande  per  la 
giullizia  , che  cambiò  tutto  1’  afpetto 
della  città  . E ’l  zelo  per  oflférvare  leggi 
sì  utili  e sì  favie  , e per  renderne  pep- 
petuo  lo  {pirito,  fu  sì  grande,  che  lì  vi- 
de f.mpre  in  Roma  per  fino  fiotto  gli 
ultimi  Imperadori  una  tradizione  conti-  * 
niiata  di  Giurifprudenza  , una  fpezie  di 
fcuola  di  fiavj  Legislatori  e di  famofi 

V 5 Giu- 
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Giureconfulti ,,  che  formando  le  lor  deci- 
, fioni  fopra  i più  puri  lumi  della  ragio- 
ne , e fopra  le  più  fìcure  maflime  dell’ 
• equità  naturale  , formarono  quel  corpo  di 
Légge  e di  Giurifprudenza  , eh’  è dive- 
nuto l’ammirazione  di  tutto  l’univerfo, 
e /tutte  le  nazioni  regolate  dalla  polizia 
hanno  adottato,  o per  lo  meno  imitato, 
traendovi  le  leggi  più  /aiutati . 

VII.  CARATTERE  DE’  ROMANI. 

La  Religione . 

Il  fettimo  carattere  è un  gran  rifpet- 
fto  per  la  Religione,  un’ efatta  fedeltà  a 
cominciar  tutto  da  efla  , e a riferire  ad 
elfo  ogni  colà  . RomOk)  avea  di  già  mo- 
‘.VÌflrato  molto  affetto  verfó  la  Religione, 
come  Plutarco  i’oiferva.  ; ma  Ninna  fu- 
perollo  , e fi  applicò  a darle  più  fplendo- 
re  e più  maeflà  . Ne  preferiffe  le  regole 
particolari:  ne  moflrò  con  ogni diflinzip- 
ne  gli  clercizj  e \ riti  , e gli  accompa- 
gnò con  quanto  le  cerimonie  potevano 
aver  di  più  auguflo  , e le  fede  di  più 
^aggradevole  e di.  più  allettativo  . Con 
/quelli  nuovi  Spettaceli  di  Religione  , e 
con  quello  frequente  commerzio  colle  co- 
lè fiere  , che  fembravan  .rehdere  la  di- 
vinità dappertutto  pxefente  , rendè  gli  ani- 
mi più  docili , più  trattabili  , più  uma- 
ni , e rivolle  infenfibilmente  l’ inclinazio- 
ne che  avevano  alla  violenza  e alla  guer- 
ra, verfo  l’amore  della  giullizia,  everta 
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il  defiderio  della  pace  , che  n’è  il  frutto. 

- Quello  coftume  di  far  entrare  la  Reli- 
gione in  tutte  le  azioni  , riempiè  il  po- 
polo di  una  venerazione  per  la  divinità 
^ tanto  profonda  e tanto  durevole , che  da 
quel  punto  , e in  tutti  i fecoli  tegnenti 
non  li  creavano  Magistrati , non  fi  dichia-  , 
rava  la  guerra , non  fi  pretentava  batta- 
glia, non  imprendeafi  cofa  alcuna  in  pub  - 
blico , e nulla  facevafi  in  privato , o ma- 
ritaggi, o funerali,  o viaggi,  tenz’ aver- 
li confacrati  colla  Religione  . La  cura 
eh1  ebbe  di  fabbricare  un  Tempio  .alla 
fede  ; e di  farla  confiderai  comi  fiera 
dipofitaria  delle  parole  date  e dello  pro- 
mefiìohi  , e come  vendicatrice  ineforab'i- 
le  delle  loro  violazioni , rendè  il  popolo 
tanto  fedele  ne’  Tuoi  impegni  , che  mai- 
in  alcuna  nazione  non  fu  più  inviolabile- 
• la  fantità  del  giuramento. 

Polibio  e Tito-Livio  fanno  fopradiciò 
Una  gloriola  tefiimoniauza  a’  Romani*  1. 

( 1 ) 11  primo  dice  che  quando  avevano. 
un,a  volta  predato  il  giuramento  ,•  olfer- 
* vivano  inviolabilmente  la  lo):  parola  , 
fenz’  eftervi  bi fogno  nè  di  cauzioni  , uè  1 
di  tefiimoni , nè  di  promefiìoni  in  ifcrit- 
to  : dove  che  tutte  quelle  cautele  erano 
inutili  apprelfo  i Greci  . In  fecondo  ofi 
ferva , (2)  „ che  i diverfi  e continui  efer- 

V 6 • '-•?  fer- 

Ci .)  Ai’  eujT»<  xurji  m>r  o/txoy 
•j»pì<n  rò  xxSiìxoi/.  PolyF.  liB.  7. 

C 2 ) Deorum  afiidua  infidens  cura  , cuti)  irite- 

r.-ffe 
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„ ci zj  di  Religione  , inabiliti  da  Numa  , 
}-  che  facevano  intervenire  la  Divinità 
„ à 'tutte  le  azioni  umane , aveano  riem- 
„ piuti  di  una  s)  gran  Religione  tutti 
- gli  animi  , che  una  parola  data  e un 
giuramento  non  aveano  minor  pefo  e 
■ „ autorità  in  Roma  , che  il  timore  del- 
ude leggi  e de’  gailighi  . E non  lolo  i 
„ Romani  prete  ro  il  carattere  e i colla- 
„ mi  pacifici  di  Numa , formandoli  fopra 
„ ih  loro  Re  come  fopra  un  modello  per- 
„ fritto  : fna  le  nazioni  vicine  , che  prima 
„ aveano  confiderata  Roma  meno  còme 
„ una  città.,  che  come  un  campo  delFi-- 
,‘,'nato  a turbar  la  pace  di  fimi  i popo- 
li  , concepirono  una  sì  profonda  vene- 
frazione  verte  il  Principe  e verte  ifuoi 
„ fudditi  , che  avrebbon  créduto  , foffe" 
„ flato  un  commettere  un  delitto  e una 
„ fpezie  di  Tacrilegio  , Taffalire  una  città 
„ tutta  occupata  nel  culto  e nel  tervizio 
„ degli  Dei.  - . 

Cominciando  a parlare  della  Storia  Ro- 
mana , parventi  neceffario  il  dare  a pri- 
ma giunta  una  idea  di  quel  popolo  fa- 
rri o- 

r.e’ffe  rebus  humarlis  . coelette  Numen  videretur  ; 
ra  pietate  omnii  m pecora  imbuerat  : ut  fides  ac 
jusjuranJum  pr&xime  legum  ac  pcenarum  me- 
tuin  civitatcm  re-gerent.  Et  cum  i[5fi  fe  homifies 
in  regis  vclut  unici  èxempli  mores  formarent  ; 
tum  finitimi  etiam  populi  , qui  ante,  cafira, 
non  urbtrm  pcfitam  in  medio  ad  folicitandani  o« 

. innium  pacem  credideiant,  in  eam  verecundiaxn 
addurti  funt,  ut  civitatcfn  totani  in  cultum  vèr» 
fam  Deorum  violati  ducerent  nefas . Liv.  Uh  I. 
bum.  21,  . 
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mofo  , i di  cui  principali  caratteri , che 
lo  han  renduto  sì  celebre  , e lo  hanno  tan- 
to innalzato  fopra  tutti  gli  altri  popoli , 
fi  ritrovano  felicemente  uniti  in  Romo- 
lo, e in  Numa  f'uoi  due  fondatori  . Da 
quello  fi  vede  di  qual  confeguenza  fieno, 
non  folo  per  le  perlòne  private , ma  an- 
che per  le;  intere  nazioni , le  prime  im- 
prefiìoni  che  lor  vengono  date;,fed  èco- 
fa  chiara  che  quefte  grandi  e'  fublimi 
virtù  v fìabilite  in  Roma  fino  dalla  fua 
nalcita , e Tempre  più  che  mai  coltivate, 
e infinitamente  accrefciute  nella  fuccefiìo- 
ne  de’  fccoli  furono  quelle  , che  la  rendettero 
vittoriofa  e Signora-  dell’  univerfò  . ( i ) 
Perchè , fecondo  là  giudiziofa  efiervazio- 
ne  di  Dionigi  d’ Alicarnaffo  , è legale  im- 
mutabile e fondata  nella  ftefì'a  natura, 
che  coloro  i quali  fono  fuperiori  nel  me- 
rito , lo  diventino  anche  in  potenza  c in 
autorità  , e i popoli  che  hanno  maggior 
virtù  e coraggio,  fuperino  prefio,  o tar- 
di coloro  che  ne  hanno  meno . 


/ 
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S E C 0'N®|0  P UN  T O 

• — : ...  * 

-.-.•.'Tratto^alla  Storia;  Romana,.  ’ 

- , 

. ';B/puljj°ne  'de  i Re  , e Jlabilir/iento 
Titilla  ' libertà . 


L’ Epoca  deire^mlfione  de  i Re  e dello 
fiabili'mento  della  libertà  in  Romaj 
è troppo  confiderabile / perché  .io' non  mi 
vi  arredi . Quello  memorabi  le  .avvenimep- 
to  è la  baie  della  piu  famofit  Repubbli* 
c.whe  mai  .fia  fiata  è.  laforgente  -de’, 
fuòi  giorni  avventurati  , e , di  q,Qantò  * fi 
ammira  in  ella  di  più  grande,  e di  più 
marayigliofo  . ;Da  .quello  ri  popolo  Ro- 
mano contrade  ancora  due  caratteri  *fm- 
golari  : l’ ono  d’ odio  'irreconciliabile . con- 
tra  la  Reai  digfiità  , e contra  tutto  cib 
che  ne  prelèntava  la.  minor  immagine  $ J’ 
altro  di  un  violento  amore  di  Tua  libertà* 
della  quale  fu  gelofo  in  ogni  .tempo  per  4 
fino  all’ eccedo . La  moderazione  recipro- 
ca che  ’i  Senato  e ’l  popolo  conferva-' 
rono  nelle  loro  contele  , fa  anche  il 
terzo  carattere  , ben  degno  di  elfere  of- 
fervato . 


I.  CARATTERE. 


Odio  della.  Reai  dignità  . 

# « 

Molte  circofianze  e diVerfi  motivi  con- 
• cor- 
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corfero  a far  nafcer  V odio  implacabi- 
le , e a fortificarlo  contra  la  dignità 
Reale  . 

I.  Il  difgutto  e l’avverfione  che’l  po- 
polo Romano  covava  da  gran  tempo  con- 
tra le  violenze  e’1  governo  tirannico  de’ 
Tarquinj,  fi  fecero  alla  fine  palefi  inoc- 
cafion  dell' oltraggio  fatto  a Lucrezia  , e 
delia  maniera  lunetta , ond’  ella  punì  fo- 
pra  fe  fielfa  il  delitto  del  Principe  col 
darfi  di  propria  mano  la  morte . 

II.  Quelle  difpcfizioni  aumentarono  tali’  : 
infinito  per  la  cofianza  inaudita  colla 
quale  il*  Confolo  Bruto  fece  alla  lira  pre- 
lenza troncare  il  capo  a’  fuoi  figliuoli  , 
per  elTere  entrati  in  una  congiura  che 
tendeva  al  rimettere  in  trono  il  Re  . Il 
fangùe  di  due  figliuoli  fparfo  da  un  pa- 
dre con  ilVemmento  e orrore  di  tutti  gli 
affittenti , fece  feritire  più  vivamente  che 
firana  difavventura  fotte  il  giogo  de’ Tar- 
quinj , poiché  era  duopo  comprarne  la  li- 
berazione a sì  gran  prezzo  . *L’ efecuzione 
fanguinolà  e ’1  fine  tragico  db  Lucrezia  , 
che  facevano  egualmente  orrore  alla  na- 
tura, tanto  profondamente  imprelLro  ne- 
gli^ animi  i’ avverfione  contratta  dignità 
Reale,  che  anche  ne’feeoli  feguenti  non 
poteron  foffrirne  nemmeno  1’  ombra  , e 
credettero  ad  imitazione,  de’ loro  antenati, 
dover  facrificare  quanto  aveano  di  p'fò  ^ 
caro,  e tentare  quanto  eravi  di  più  ettre- 
mo,  per  allontanare  un  maledi’  erano  av- 
vezzi fino  dalla  gioventù  a confiderai  co- 
me 
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me  il  maggiore , e ’i  più  iafopportabile  di 

, "•  . ** 

Iti.  ■ Abbandonando  al  Tacco  le  facoltà 
del  Re  atterrando  .il  Tuo  palazzo  e la 
fifa  - c afa  di  campagna  r confacrando  al 
Dio  Marte  1 TuoT  campi  vicini  a Roma-, 
a finfe  df  renderne  -impoffibi le  la  reftitu- 
zìone  , gettando  nel  Tevere  le  ricolte 
delle  Tue  terre  terminaron  di  rèndere  ir- 
reconciliabile la  rotta ra  ; e tutto  il  pò- 
polo che  'avevar  avuta  pàrte  all’  infultore 
' at  facc&'->  ■ÈOmptsfe  ehe  non  potea  ritto - 
VÌ>e  „F:;  ispanità  che  in  una  inHelfibilc 
réfiftin za.  ' • • v ’J-  - ’-^v'  ^ 

IV.-  La  crudele  orinazione  de’  Tarqu'ì- 
nj,'  nell’ affliggere  i Romani  con  lunga  e 
alprl  . guerra  , ,e  nel  follevare  contro  di. 
efii  - tuttì  T loro  vicini  , . gli  ridufle  alla 
n^cefiità  d^  difenderli  fenza  riferva  . Gli 
attacchi  ìepftcati , ,ìe  battaglie-  frequenti  , 
la  morte 'di  uno  decloro  Confoli  .uccifo 
nel  combattimento  co’  piu  riguardevoli 
cittadini  , mantennero  e rifcald  arano  ri 
lor  odio  , e fecfero  paffare  in  abito  il  ti- 
more e l’ira' invecchiata  cantra  la  digni-- 
là  ’ Reale  . Si  può  giudicare  dell’  orrore 
che  he  aveano  conceputo  nel  principio 
dalla  rifpoffa  che  diedero  agli  .Ambafcia- 
dori  del  Re  Porfena  , che  ■ procurava 
per  ogni  via  lo  rrilabilinaento  de’  X ar- 
cuinj  il')  Dichiararono"  eh’  erano  di- 

v;\  sp  / fpofti 

( i ■)  Ita-  indintfflfe  in  initnam  , hoftibus  po- 
tius  qaam  regibus  porus  patef«ere  : eain  «Se 
voluatatetn  omniurti  > ut  qui  Hbertat»  crii  ih  ÌU» 
uibe  finis,  idem  urbi  fit.  irfv.  i<  »•  *5* 
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fporti  ad  aprire  piuctorto  le  porte -a  i ne- 
mici che  a i Re  , e fi  contenterebbono 
perder  la  città  loro  piuttorto  che  la  li- 
bertà . 

V.  La  legge  che  dava  podeftà  di  pre- 
venire  chiunque  tentaflc  ai  renderti  pa- 
drone della  Repubblica  e di  ucciderlo 
prima  che  fofie  giuridicamente  condan- 
nato, purché  dopo  l’omicidio  fi  produce^ 
fero  delle  prove  dell’  attentato  , pareva 
armare  indifferentemente  la  mano  di  tut- 
ti i cittadini  contra  il  nemico  comune  , 
(labi  lire  tatti  i privati  com’  egualmente 
depofitarj  della  pubblica  libertà  , e ren- 
derli mallevadori  di  fua  confervazione . 

VI.  Il  valore  eroico  di  Orazio  Coeli- 
te, colle  ricompenfe  e cogli  onori  llraor- 
dinarj  che  ricevette  , per  aver  egli  foio 
arrecato  fili  ponte  l’ efercito  aufiliario  de* 
Tarquinj,  l’audacia  intrepida  di  Scevola, 
che  gaftigò  la  fua  mano  per  aver  perdu- 
to il  fuo  colpo:  il  coraggio  di  Clelia,  e 
di  Tue  compagne  : i trionfi  decretati  a 
Publicola  e a Marco  fuo  fratello  a cagio- 
ne delle  vittorie  riportate  contra  i Re  : 
l’elogio  funebre  , c gli  onori  (blenni  fat- 
ti a Bruto  come  a padre  della  libertà , 
e quelli  che  furoln  poi  fatti  a Publicola 
per  gratitudine  verfo  il  fuo  amore  collante 
per  la  Repubblica  : tutti  quarti  oggetti  in- 
fiammarono più  che  mai  il  zelo  per  la 
libertà-,  e l’odio  contra  la  tirannia  ; e 
traendo  l’ ammirazione  di  tutti  gli  animi 

• * ver  lo 
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ver Co  que’  gran  modelli  loro  , infpirarono 

un  ardente  defìderio  d’ imitarli . 

VII.  (i)  Il  giuramento  folenne  che  fece 
il  popolo  Copra  gli  altari  in  Tuo  nome  e in 
nome  di  tutta  la  pofterità , che  mai  Cotto 
qualunque  preteso  non  permetterebbe 
Coffe  rimeffa  in  Roma  la  dignità  reale, 
fu  Compre  nella  Cucceffione  de’Iècoli  tan- 
to prefente  al  popolo , quanto  Ce  foffe  di 
recente  feoffo  il  giogo  di  una  fervitù  e- 
gualmente  dura  e ignominiofa . 

Queft’  avverfione,  impattata  con  tanto 
{àngue  , e fortificata  da  sì  potenti  moti- 
vi , e pallata  di  età  in  età , non  Colo  nel 
tempo  che  la  Repubblica  Cuffitteva  , ma 
Cotto  gli  tteflì  Imperadori , non  ha  potu- 
to ettinguerfi  che  coll’ Imperio  . (2)17  im- 
preCa  di  Manlio  , che  afpirava  alla  di- 
gnità reale  , cancellò  la  memoria  di  tutte 
le  Cue  grandi  azioni , e lo.fece  precipita- 
re fpietatamente  dall’  alto  della  fteffa  ru- 
pe ch’egli  avea  Calvata  dalle  mani  de’  ne- 
mici. Nuli’ affrettò  più  la  morte  di  Ce- 
lare che’l  Colpetto  che  avea  dato  x di  pen- 

Care 

CO  Omnitem  prìrrum  avidurn  nova?  ltberta- 
tìs  populum  , ne  poftmodum  fle£ti  precibus  aut 
donis  regis  po(T«t  , jurejurando  adegit  (Bruius) 
neminem  Rom*  paffuros  regnare  . Liv * Uh.  a. 

fi-  2. 

(2)  Damnatum  Tribuni  de  faxo  Tarp?jo  de* 
jecerunt  : locufque  idem  in  uno  homine  & exi- 
miaf  glori*  monimentura , & prona:  ultima:  fuit. 
.....  Ut  feiant  homines  qu*  & quanta  decora 
froda  cupiditas  regni  , non  ingrata  folum  , __  fed 
invifa  atiam  reddiderit . Liv.  i.  6.  n.  20.' 
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fare  a -farli  dichiarar  Re  . I Tuoi  fuccel- 
fori  , oltre  la  potenza  Tribunizia,  accu- 
mularono i titoli  di  Celare , di  Auguflo, 
di  Sommo  Pontefice , di  Proconfolo  , d’ 
Imperadore , di  Padre  della  Patria  j ma 
nè  la  loro  ambizione  , nè  1’  adulazione 
4 de’  popoli  olàrono  andar  più  avanti  , nè 
parlare  con  maggior  libertà  . E benché 
follerò , quanto  ogni  Re  della  terra  , in 
polTeflò  ai  una  potenza  afibluta  , ben* 
chè  alcuni  ancora  , come  Caligola  , 
Nerone  , Domiziano  , Comodo  , Ca- 
xacalla  , Eliogabalo  , portaffer  1’  abufo 
della  fuprema  polfanza  per  fino  alla  più 
crudele  tirannia  : alcuno  non  fi  è arri- 
fchiato  a prendere  il  diadema , perchè  era 
confiderato  come  il  coatralfegno  di  un 
titolo  , dal  quale  otto  ovver  dieci  fecoli 
non  avevano  potuto  cancellare  quello  ave- 
va di  odiofo  : e quello  eh’  è ltrano  , e 
fembra  quali  incredibile,  mentre  l’empia 
lor  religione  permetteva  ad  elfi  il  darli 
per  Dei  , una  politica  più  rifervata  lor 
vietava  il  darli  per  Re , 

IL  CARATTERE 

Amore  ecceffivo  detta  Iti  erta  , ,e  appJita- 
zionc  ad  ejienderne  i diritti . 1 

Si  fa  che  ’l  corpo  intero  della  Repub- 
blica Romana- era,  condotto  di  due  ordi- 
ni , che  avevano  ognuno  'i  loro  Migliora- 
ti particolari  , non  men  «he  i lor  difife- 
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renti  intereffi  , e iuron  Tempre  fra  loro 
opporti.  L’uno 'fi  dinominava  il  Settato , 
ed  era  come  il  Capo  e 1 Configli*)  dello 
Stato  : r altro  era  il  Templicè  popolo, 
nomato  in  Latino  , PJ'ebs  , avverar  Ple- 
bes , eh’  era  didimo  dalla  nobiltà  e dalie 
famiglie  patrizie  . Quelli  due  ordini  uni-  * 
ti  infieme  formavano  quello  che  propria- 
mente fi  chiama  il  popolo  Romano  Po - 
pulus  Romanus  le  di  cui  adunanze  ge- 
nerali fi  tenevano  , o per  Centurie  , cd 
erano  nominate  , Centurìata  Cornuta r,  e 
il  Senato  vi  era  piu  potente , o per  1 tri- 
bù' , Tributa  Cornuta , e ’l  popolo  vi  do- 
. minava  di  vantaggio . . . 

Quello  popolo,  cui  le  vittorie  frequen- 
ti e le'conquirte  fopra  i Tuoi  vicini  avéa- 
no  di  già-  renduto  molto  fuperbo  il  cuore, 
prefe  ancora  fentimenti  più  orgogliofi  , e 
concepì  maggior  amore  per  la  liberta , a 
cagione  della  parte  che  gli  era  data  nell 
autorità  c ne’  pubblici  affari  , e per  le 
compiacenze  che  ’l  Senato  fu  coftretto  a 
avere  per  erto  lui  ne  primi  tempi  che  fc- 
euirono  le  rivoluzioni.  ‘ 

Nulla  fu  più  valevole  a lufingare  il 
popolo  che  la  prontezza  , colla  quale 
il.Confolo  Publicola  fece  fpianare  muna 
notte  la  fua  cafa  , fopra  alcune  mor- 
morazioni che"  fi  faceano  contra  la  tua 
fituazion  elevata  , e contra  la  gran de z- 
. za  dell’  edificio  , ch’era  trattato  da  for- 
Lo Hello  Publicola,  per  togliere  al  go- 

vqr- 
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“ verno  Conciare  quanto  inoltrava  di  ter- 
ribile , e per  renderlo  più  popolare  e più 
dolce  , fece  togliere  nella  città  le  feurì 
da’ falci  che  portavanfi  innanzi  a’  Confo- 
li ; ( 1 ) e prefentandofi  ali’  adunanza  del 
popolo,  fece  abbalfare  i fafci , come  fe  ad 
dlot  gli  fottomettelfe  , è gli  facelfe  omag- 
‘ gio  di  fua  autorità  : 

Accrebbe  anche  in  eftremo  la  potenza 

• del  popolo  c le  fue  immunità  colla  leg- 
ge che  permetteva  1’  appellarli  al  popolo 
dal  giudizio  de’ Confoli  e del  Senato  , con 
quella  che  condannava  a morte  coloro  che 

• prendevano  qualche  carica  lenza  riceverla 
dal  popolo,  colla  legge  che  liberava  dal- 

-'le  impolìzioni  i poveri  cittadini  ; con 
' quella  eh’  efentava  dal  gaftigo  corporale 
coloro’ che  difubbidivano  a’ Confoli , e ri- 
duceva tutta  la  pena  di  lor  difubbidien- 
za  ad  una  pena  pecuniaria . ^ 

Credette  ancora  , per.  render  più  Toda 
1’  autorità  del  popolo  , dovere  {gravarli 
• della  cullodia  e della  difpenfa  de’ pubbli- 
ci danari,  e vietarne  il  maneggio  a’fuoi 
parenti  e a’  fuoi  amici  . Gli  pofe  dun- 
que in  depofito  nel  tempio  di  Saturno  , 
e permettendo  al  popolo  di  elegger  due 
guardie  del  teforo  , gli  diede  molta  par- 
te nell’  amminirtrazione  delle  finanze  , 

• che  fono  la  forza  dello  Stato  , il  nervo 

s *■»  del- 

y ' , * . . - - 

C 1 ) Gratum  id  inultitudini  fpc&acultim  futt , 
furmnifia  libi  elle  imperii  infirma  , coniefiniiem- 
9ue  fatìam  populi  qu.-m»  eonfulis'mai.’ftatsm  vim- 
iMg  majoretti  elle.  Liv.  /.  a o 7. 
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della  guerra  , e la  materia  delle  ricom- 
perile . y - 

Il  popolo  avendo  prefo  gufto  per  lo 
governo  e per  l’ autorità,  fu  dipoi  Tem- 
pre attento  a dilatare  gli  antichi  termi- 
ni ^ e non  potè vafi  adularlo  di  vantaggio 
e con  maggior  Tuo  piacere  che  col  dar- 
gli adito  e pretello  di  {tendere  le  fue 
prerogative  e i luoi  diritti . 

•La  più  forte  barricata  eh’  egli  oppolé 
alle  imprefe  del  Senato  e de’ Confoli,  e 
lì  più' fermo  appoggio  del  fuo  credito  e 
di  fua  libertà  fu  lo  ftabilimento  de’ Tri- 
buni del  popolo  , ( 1)  che  fu  una  delle  ■* 
condizioni  dì  fua  nuova  unione  col  Se- 
nato v e del  fuo  ritorno  nella  città  , al-  . 
lorchè  erafi  ritirato  nel  monte  facro . La 
perfona  di  que’ Tribuni  eh’  erano  prò-  ‘ 
priamente  gli  uomini  del  popolo,  fu  di- 
chiarata inviolabile  e facra  . Ne  furori, 
fubito  creati  due,. e poi  furono  moltipli- 
plicati  fino  al  numero  di  dieci.  L’entra- 
re in  quella  carica  fu  aflolutamente  vie- 
tato a\patrizj:  (2)  e per  metterli  fuor 
di  flato  d’  influire  col  loro  credito  nella 

eie- 

1 s i | _■? ' S -i irrll  4;  r • '' 

( 1 ) Agi  deinde  de  concordia  coeptum  , can- 
céffumque  in  conditiones , ut  plebi  fui  magiftra- 
tus  effent  facrofanfti , quibus  auxilii  latio  adver- 
fus  confules  effet  , neve  cui  patrum,  capere  eum  . 
magiftratum  liceret . Liv  l i.  n.  33. 

( 1 ) Volerò , Tribunus  plebis  , rogationem  tu- 
Jit  ad  populum  , ut  plebeii  Mag  ftrafus  tributi: 
comitiis  fierent . Haud  parva  rcs , fub  titulo  pri- 
ma fpecie  minime  atroci  , ferebatur  , fed  quae  pa- 
triciis-omnem  poteftatun  -per  dientium  fuffiagia 
creandt  quos  vellent  trjbunos  auferret  . lbid-  n. 
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elezion  de’ Tribuni,  fu  ordinato  che  tut- 
ti i-Magifirati  plebei  follerò  nominati 
nelle  adunanze  che  fi  faceano  da’  T ribu- 
m , nelle  quali  i Senatori  avean  minore 
autorità  . La  violenza  e 1’  ingiullizia  de* 
Decemviri,  che  fu  Poccafione  del  fecon- 
do ritirarfi  del  popolo  fui  monte  Aven- 
tino , diede  luogo  parimente  a fortificare 
di  nuovo  la  potenza  de’ Tribuni . Fu  de- 
cretato che  le  leggi  fritte  dal  popplo  nel- 
le adunanze  per  Tribù  , obbligalfero  il 
popolo  Romano  intero , e per  confeguen- 
•za  il  Senato,  come  il  rimanente;  (1)  il 
che  armò  i Tribuni  di  grande  autorità  : 
che  non  folfe  creato  Magifirato  alcuno , 
dal  quale  non  folfe  permeffo  P appellarli, 
e fi  dava  la  podelìà  ad  ogni  privato  di 
uccidere  fenza  timor  di  elfere  punito 
chiunque  avelfe  contravvenuto  a quello 
decreto:  che  la  perfona  de’ Tribuni  folle 
di  nuovo  dichiarata  più  che  mai  facra  e 
inviolabile  . La  lor  potenza  in  fatti  fi 
ftendeva  di  molto,  per  fino  fopra  i Con- 
foli fieffi  , e pretendevano  di  aver  dirit- 
te» di  farli  mettere  in  prigione  , pepine 
lo  dichiararono  in  pubblico  in  un’  occafio- 
ne  nella  cjuale  il  Senato  ebbe  ricorfo  alla 
loro  autorità  per  ridurre  al-  lor  dovere  al- 
cuni Confoli  che  ricufavano  di  ubbidirgli. 

Dap- 

C 1 ) Qua  lege  tribuniciis  rogationibus  telum 
acerrimum  datum  eft  . Liv.  I.  3.  55. 

(2)  Pro  collegio  pronunciant  , piacere  con- 
fules  fenatu  difto  audientes  effe  : fi  adverfus  con- 
fenfum  ampliflìmi  ordinis  ultra  tendant , in  vin- 
cwla  fe  due»  eos  jufliiros.  Liv.  1.6.  n.  26. 
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Dappoiché  il  popolo  ebbe  cosi  ajfiodata 
]a  Tua  autorità  , non  cefsò  dal  formar 
nuove  imprefe,  che  i Tribuni,  per  com- 
piacenza , o per  zelo , non  mancavano  di 
fecondar  con  calore . Non  vi  fono  sforzi 
eh’  egli  non  facefle  per  aprirfi  la  ftrada 
a tutte  le  dignità  , e fpezialmente  al  Con- 
forto eh’  era  la  prima -carica  dello  Sta- 
to , nella  quale  rifiedeva  quafi  tutta  la 
pubblica  autorità,  ed  era  riferbata  a’ foli 
patrizi . Dopo  lunghi  e vivi  contralti , vi 
giuntò  alla  fine;  e una  leggiera  aVtfsn tu- 
ra ne  fece  nalcere  l’occafione.  Siami -per- 
meilo 1’  inferirne  qui  il  racconto  , uno 
de’  più  belli  e de’ più  naturali  che  fi  ri- 
trovino in  Tito  Livio . 

Fabio  ( 1)  Ambuiìo'avea  data  in  mo- 
glie 

CO  M.  Fabii  Ambufti  , potenti*  viri  , fili» 
dose  nuptae , Ser.  Sulpicio  major  , minor  C.  Li- 
cinio Stoloni  erat<«>><  Forte  ita  incidit , ut  in 
Scr.  Sulpicii  Tribuni  militum  domo  forores  Fa- 
bije , cum  inter  fe  ( Ut  fit  ) fermonibus  tempus 
tererent , liftor  Sulpicii , cum  is  de  foro  fe  do- 
mum  reciperet  , foretti  , C ut  nios  ) vir§a  Fer* 
cuteret  . Cum  ad  id  , moris  ejus  infueta  , expa- 
viffet  minor  Fabia , rifui  forori  fiiit  , miranti  i- 
gnoraie  id  fororem  . Ceterum  is  rifu»  ftimulos 
parvis  mobili  rebus  animo  muliebri  fubdidit  : fre- 
quenta quoque  profequentium  rogantìumqùe,  num- 
qu:d  velisi  , credo  fortunatum  matrimonium  ei 
Sororis  vifum  fuique  ipfam  malo  arbitrio,  quo 
a proximis  quifque  minime  anteiri  vult  , poeni- 
tuiffe  • Confufam  eam  ex  recenti  morfu  animi 
cum  pater  forte  vidiffet , percunttatus  fatiti  pi- 
va , avertemem  caufam  doloris  C quippe  nec  fa- 
tis  piani  adverfus  fororem  , nec  admodum.  in  vi- 
rum  honorificam  } -elicuit  , ccimtcr  feifeitando, 

ut 
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glie  la  Tua  primogenita  a Serv.  Sulpizio 
ai  fiirpe  patrizia,  e la  fecondogenita  ad 
un  giovane  plebeo , nomato  Licinio  Sto- 
lone . Un  giorno  che  quella  era  andata 
a vifitar  Tua  forella'  , mentre  infieme  di- 
feorrevano,  Sulpizio,  allora  Tribuno  de’ 
foldati  colla  podellà  confolare  , ritornan- 
do alla  fua  cafa,  il  primo  de’ littori  pic- 
chiò all’  ufeio  colla  verga  che  portava  in 
mano  , com’era  il  collume',  e fece  gran 
romore  . La  giovane  Fabia  , per  la  qua- 
le il  collume  era  cola  nuova  , avendo 
fatto  vedere  inde  qualch’ effetto  di  (paven- 
to , fu  cagione  che  fua  forella  fi  metteffe 
a ridere  per  tale  femplicità , maraviglian- 
dofi  che  l’ ufo  le  folle  ignoto . Come  ro- 
vente le  cofe  minime  fanno  impresone 
nelle  perfone  del  fello,  l’innocente  mot- 
teggio punfe  la  fecondogenita  fui  vivo  . 
La  folla  delle  perfone  che  accompagna- 
vano il  Tribuno  militare  per  fargli  ono- 
re", e che  gli  domandavano  i lùoi  ordi- 
ni , le  fece  fenza  dubbio  confiderare  I2 
forte  della  primogenita  come  di  molto 
piò  vantaggiofa  della  fua  ; e una  fegreta 
gelofia  , che  fa  non  fi  pollano  vedere 
lènza  pena  i proprj  congiunti  a fe  fupe- 
riori  , le  fece  lènti r difpiacere  di  effere 
unita  in  matrimonio  coni’  ella  era.  Nel 
Tom.  III.  \ X tur- 

ut  fateretur  eam  effe  caufam  doloris  , quod  jun- 
fta  impari  effet , nupta  in  domo,  quam  nec  ho- 
nos  nec  gratia  intrare  poffet  • Confolans  inde  fi- 
liam  Ambuftus  , bonum  animimi  habere  juflit  : 
eofdem  propediem  domi  vifuram-  honores  , quoi 
«pud  fororem  viderat.  Liv „ l.  6.  ».  34. 
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turbamento  che  quefta  piaga  del  iuó  cuo- 
re ancor  recente  le  'cagionava  , luo  pa- 
dre avendola  ritrovata  più  mefta  che  per 
l’ ordinario , ne  domandò  ad  effa  la  cau- 
fa  . Ma  com’  ella  non  potea  conteliarla 
fenxa  comparire  mancar  di  affetto  verlo 
fua  forella-,  e di  rifpetto  verfo  fuo  man- 
to, diflimulò  per  qualche  fpazio  di  tem- 
po . Fabio  alla  fine  , colla  fua  dolcezza 
e colle  fue  carezze  ,'  tràlfe  da  lei  il  log- 
getto  di  fua  afflizione  , e la  coftrinfe 
confettargli  eh’  eli’  avea  del  difpiacere  in 
vederfi  impegnata  con  .un  maritaggio  ine- 
guale in  una  famiglia  , nella  quale  non 
poteva  mai  nè  carica  , ne  credito  aver 
ingreffo.  Suo  padre  la  cònfolò  * e le  ditte 
di  prender  coraggio  , afflcurandola^Che 
ben  prefio  vedrebbe  nella  fua  famiglia  le 
flette  Dignità,  che  le  facevano  confiderar 
fua  forella  tanto  avventurata  . Da  quel 
punto  a quello  affaticofli  con  tutte  le  fue 
forze  in  fi  e me  con  Licinio  fuo  genero . A- 
vendo  unito,  nel  lor  difegno  L.  Seftio  gio- 
vane ardito,  cui  non  mancava  per  meri- 
tare le  più  alte  dignità  , che  1 ordine  di 
patrizio  , prefero  l’ occafione  favorevole 
che  la  congiuntura  del  tempo  lor  prefen- 
tava  , e dopo  aver  dati  a’  patnzj  molti 
afialti  , gli  coftrinfero  alla  fine  ad  am- 
mettere i plebei  al  Confolato  . L.  Seftio 
fu  il  primo  cui  fo  concelfo  V onore  . 

Dopo  quefta  vittoria , nulla  reftò  mac- 
cefflbile  al  Popolo  , Pretura  , Cenfura  . 
anche  Dittatura  e Sacerdozio  , tutto  gli 
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fu  aperto,  tutto  gli  fu  accordato;  (1)  il 
Senato  ben  giudicando  che  dopo  eflferfi 
veduto  corretto  a cedere  quanto  al  Con- 
flato , farebbe  sforzi  inutili  per  confer- 
vare  il  rimanente . Così  un  popolo , qua- 
li fchiavo  fotto  i Re  , e debole  cliente 
fotto  i patrizi  , divenne  grado  a grado 
eguale  a'  fuoi  padroni  , e loro  afTociato 
in  tutte  le  dignità  della  Repubblica . 

III.  CARATTERE.  - 

• % 1 

Moderazione  reciproca  del  Senato  e del  po- 
polo nelle  loro  contefe . 

1 

• ■ 

Le  contefe  fra  il  popolo  e’1  Senato  in 
materia  delle  cariche  pubbliche  durarono 
per  alfai  lungo  fpazio  di  tempo  ; e fu- 
rono folìenute  con  una  forza  e con  un 
vigore , che  pareva  non  poter  terminarli 
fé  non  colla  rovina  dell’  una  delle  due 
parti  . I Tribuni  del  popolo  , per  l’or- 
dinario molto  violenti  e impetuofi  , non 
celavano  di  eccitare  la  moltitudine  con 
difcorfi  pieni  di  fiele  e di  amarezza  con- 
tra  i Confòli  e contra  il  Senato  . A ca- 
gione de’  maritaggi  co’  patrizi  r eh’  erano 
flati  vietati  a qùe’del  popolo-:  (2)  *,Sen- 

X z - „ ti- 

' *«  ' / t 

C 1 } Senatu , cilm  in  fummis  imperi!*  id  non 
ebtinuiflèt  x minus  in  pretura  tendente . L*v  l.  8. 
num.  15. 

. ( O Ecquid  fentitis  ili  quanto  eontemtu  vi- 
vati; ? Lucis  vobis  hujus  parte m , fi  liceat , adi- 
mant.  Quod  fpiratis  , quod  vocem  mutiti* , quod 
•v  - . -r  • for- 


9i 

5> 
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v tite  voi , dicevano  ad  e/Tì  , in  quanto 
„ difprezzo  vivete?  Vi  toglierebbono , fé 
ei  Ppteffero  , una  parte  della  luce  , che 
vi  rifchiara , Soffrono  con  pena  che  re-* 
a Ipiriate  con  elfo  loro  un’  aria  fteffa  , 
n parliate  uno  ffeffo  linguaggio  , e ab- 
« biate  com’  eglino  una  figura  d’uomo* 
j)  Vi  e dunque  cola  piu  oltraggiolà  e 
»?  maggiore  infamia  , che.  il  dichiarare 
„ una  parte  della  città  indegna  d’ impa- 
},  Tentarli  co’  patrizi  y come  parte  mac- 
„ chiata  e impura?  E quanto  alle  digiti- 
si tà , la  Repubblica  ha  ella  fondamento 
ìì  1 elfere  mal  foddfsfatta  del  fervizio 
» de  Plebei  in  tutte  le  cariche  che  lor 
» fono  fiate  confidate  ? Non  refla  dun- 
que  loro  piu  che  ’l  Confolato . In  que- 
3?  fio  punto  per  l’avvenire  debbono  far 
„ conhiìere  la  lor  làlute  e la  lor  libertà: 
„ e folo  dal  giorno  in  cui  vi  faranno 
j»  punti  polfono  credere  elfer  divenuti 
„ liberi  e avere  fcofl'o  il  giogo  della 
„ ferviti»  e della  tirannia . „ 

Dalla  parte  del  Senato  non  vi  era  alle 
volte  minor  violenza  , e minor  impeto* 

(i)Quan- 

formas  hominum  habetis,  indigrrantur . . . An  eC- 
le  lillà  major  aut  inlignior  contumelia  poteft  , 
quam  partem  civitatis , velut  contaminatam , in- 
aignam  connubio  ha  beri  ? Liv.  /.  4.  ».  3.  eir*. 

^Nullitts  eorum  (qui  ex  plebe  creati  fint  Tribuni 
jnilitutn  ) populum  Romanum  poenituifle . Con- 
fulatum  fu  perette  plebeis.  Eam  ette  arcem  liber- 

0 Umen‘  s'  e°  Perve^um  fi t,  tuoi  po- 
pulum Romanum  vere  exattos  ex  urbe  reees  / & 
ftab.Iem  I.bertatem  team  exifii/tmurum  . liv. 

*•  «•  fi-  37* 
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(t)  Quanto  accordava!!  al  popolo  per  af- 
fodare  la  fua  libertà  , credevano  folle  per- 
duto per  elfi  : (2)  e benché  conolceflero 
che  la  lor  gioventù , folTe  lovente  troppo 
viva  e troppo  ardente  , pure  fe  da  una 
parte  , o dall’altra  era  duopo  ulcire  de* 
termini , voleano  piuttollo  veder  1’  auda- 
cia troppo  avanzata  dalla  parte  de’  lor 
parziali,  che  da  quella  de’ loro  avverfarj. 
Tanto  , dice  Tito-Livio  , è difficile  iti 
quella  forta  di  contelè  , nelle  quali  fi 
crede  non  voler  che  llabilire  una  perfet- 
ta uguaglianza  fralle  due  parti  , il  tene- 
re la  bilancia  in  un  equilibrio  sì  giullo, 
che  nè  dall’ una,  nè  dall’altra  pdrte  ella 
penda  ; ognuno  affaticandoli  infenhbilmen- 
te  d’  innalzarfi  per  abballare  il  fuo  av- 
verfario  , e di  renderfi  formidabile  per 
non  elfere  in  illato  di  temerlo,  come  fe 
non  vi  folle  mezzo  fra’l  fai£  e ’l  foffrir 
l’ ingiuria . 

Bifogna  però  confelfarlo  a gloria  del 
X 3 PO- 

CO Quìcquid  liberesti  plebis  caveretur , id 
fatres  decedere  fui*  Q|>i bus  credebant . Liv.  /.  J. 
flutti»  5S- 

(1)  Seniores  Pitrum  , ut  n'nfis  feroees  fuot 
credere  juvenes  effe , ita  nulle  , fi  modus  exce- 
dendus  effet , fui*  qusm  adverfariis  fu  per  e ff;  ani- 
mos  . Adeo  moderatio  tuendae  libertatis  , duna 
«quari  velie  finrulando  ita  fe  quifque  extollit , ut 
deprimat  aliutn  , in  difficili  eft  : cavendpque  me- 
iuant  homines , metuendos  ultro  fe  efficiunt  : & 
jjùuriam  a nobis  repulfam , tanquacn  aut  tacere, 
aut  piti  necefc  fit , injun5<au*s  aliis  « Liv. 
5.0.65.  • 


^2 6 Parte  III.  Della 
popolo  Romano , ( i ) queda  difpofizione 
che  fembra  in  procinto  di  venire  all’ 
edremità,  e a prorompere  in  orribili  fe- 
- dizioni  , eh’  è la  forgente  e la  caufa  or- 
dinaria della  rovina  de’  grand’  imperi  , fu. 
per  gran  tempo  arredata  e come  fofpefa, 
parte  dalla  faviezza  de’  Senatori , parte 
dalla  pazienza  del  popolo  ; e per  più  dì 
fei  cent’ anni  , come  l’abbiamo  di  già  ofc 
fervato  , quelle  contele  domeniche  nou 
degenerarono  mai  in  guerre  civili  . 

Sempre  ritrovavano  nel  Senato  di  que- 
gli uomini  gravi  e prudenti , zelanti  ama- 
tori del  pubblico  bene  , eh’  (2)  evitando 
egualmente  i due  eccedi  contrari , o di 
tradire  gl’intercfli  del  Senato  per  render- 
fì  grati  al  popolo  , o d’ inafprire  e irri- 
tare il  popolo  dichiarandoli  troppo  vigo- 
rofamente  per  lo  Senato , fapean  concfur- 
re  dolcemente  gli  animi  alla  pace  e alP 
unione  , e con  prudenti  condilcendenze 
prevenire  le  confeguenze  fùnefte  , chfe 
una  refi  de  nz  a troppo  codante  avrebbe 

in- 

• C O fternts  effe  opes  Romana;  , nifi  ipter 
' fernet  ipfì  feditionibus  faviant  . Id-unum  vene- 
num , eam  labem  civitatibus  opulentis  repertam» 
ut  magna  imperia  mortalia  effent  . Diu  fuftenta- 
tum  id  malum  , parti»)  Pat rum  confiliis , partirti 
patientia  plebi  s . Li v.  /.  5.  ».  44.  ' 

CO  A li  os  Confules  , aut  per  proditionem  di- 

Jnitatis  Patrum  plebi  adulatos , aut  acerbe  tuen- 
o jura  ordinis  « afperiorem  domando  multitudi- 
uem  feciffe  . T>  Quintium  orationem  memorati 
*na}eftatis  Patrum  concordireqiie  ordinila  habuif. 
<c.  Liv.lib.  3.  n.  69. 
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f i n fa!  libi  ! :rk^nte  (eco  portate.  (1)  Rappre- 
so ta  vano  a’ loro  Confòli  troppo  caldi  e 
troppo  violenti,  com’era  un  Appio,  che 
non  doveano  pretendere  portar  la  macità 
confutare  oltre  i giufti  confini  che  do- 
mandava il  ben  comune  della  pace  e del- 
la concordia  : che  mentre  i Tribuni  e i 
Contali  tutto  tiravano  dal  canto  loro, 
la  Repubblica  così  divida  e lacerata  ro- 
llava lenza  forza  , penfando  i due  par^ 
liti  meno  a confervarla  che  a renderfene 
padroni  . (2)  Rapprefentavano  anche  a’ 
Tribuni  , che  non  farebbe  nè  gloriofo, 
nè  utile  per  elfo,  loro  il  volere  flabiliru 
e accrelcere  la  loro  autorità  folla  l'ovina 
di  quella  del  Senato,  eh’  era  il  configlio 
pubblico  : e che  1’  unico  mezzo  di  aflo- 
dare  la  libertà  in  Roma , e di  mantener 
1’  uguaglianza  fra’  cittadini  y era  il  confer- 
vare  ad  ogni  corpo  e ad  ogni  ordine  i 
Tuoi  diritti  , i fooi  privilegi  , e la  foa 
madia  . 

Il  popolo  dal  fuo  canto  inoltrava  alle 
; X 4 volte 

• 

(lì  Ab  Appio  petitur  ut  tantun  confutarmi 
majeffatem  effe  vellet  , quanta,  in  concoidi  ci  vi 
tate  effe  poffet  Dum  Tribuni  Confulefque  ad  fé 
quifque  omnia  trahant  , nihil  relictum  effe  vi- 
rium  im  medio:  diftradam  laceratamque  re  tri  p 11- 
blicam  magis  quorum  in  manu  fit  , quam  ut  m- 
eolumis  fit,  quteri . Liv.  1. 2.  0.57.  " • 

( 1 ) Ne  ita  .omnia  tribuni  poteftatis  fuse  im- 
plerent  , ut  nutlum  publicum  confilium  fin*rent 
effe.  Ita  demi'ra  liberam  civitatem  fore  , ita  as 
quatas  leges , fi  fua  quifque  jura  ordo  , fuam  tua- 
jeftatem  teneat . Liv.  lib.  j.  0.63.  * * 
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volte  una  moderazione  ftupenda  , e fi 
piccava  di  una  generofità  , della  quale 
avrebbefi  della  difficoltà  a credere  che 
una  moltitudine  folle  capace  : e n’  è te- 
llimonianza  quanto  feguì  in  un’  adunan* 
za  , nella  quale  gli  animi  eranfi  fatti  fen- 
tire  piu  rifcaldati  che  mai.  Il  popolo  pa- 
reva. determinato  a non  prender  l’armi 
per  rifpignere  i nemici  eh’ erano  in  cam- 
pagna , fé  ricufavkfi  di  ammetterlo  nej 
pubblici  impieghi.  Il  Senato  vedendo  eh 
era  duopo  cedere  o al  popolo  , o al  ne- 
mico , dopo  aver  inutilmente  ceduto 
fopra  quanto  riguardava  i maritaggi  , 
credetti  dover  far  lo  fteffo  anche  fo- 
pra gli  onori  ; e avendo  propollo  di 
minare  de’  Tribuni  militari  in  vece  de 
Confoli  , acconfentì  che  i plebei  follerò 
a quella  carica  ammelfi . ( 1 ) L’  aweni- 
mento  molirò  che  dopo  il  calore  e il 
fuoco  delle  contelè  , quando  gli  animi 
tranquilli  e cheti  fono  in  illato  di  giu- 
dicar fanamente  delle  cofe , il  popolo  era 
tutt’  altro  che  nelle  fteire  contefe . Con- 
tento della  condifcendenza  che  aveva 
avuto  per  elfo  lui  il  Senato  , non  nomi-  4 
..  nò  per  Tribuni  militari  , le  non  de’  pa- 
trizi, con  una  moderazione,  dice  Tito- 
J-ivio , con  una  equità  e con  una  gran- 

dez- 

( 1 } Eventus  eorum  comitiorum  docait , alio» 
anirnos  in  contentione  libertatis  dign  itati  fque  » 
alios  fecundum  deporta  certamina  incorrrupto  ju- 
dicio  effe  . Liv.  /.  4.  ».  6. 
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dczza  d’animo  , che  fi  ritrovan  di  rado 
anche  in  una  perfona  privata  . Hant  mo • . 
de/liam  , aquitatemqiie  , & al  tit  uditi?  m 
animi  ubi  nunc  in  uno  itrvcncris  , qua 
fune  pepali  univerjì  fuit  ? 
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